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IN VENE TI a; MDCXIVIK 
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OLTO ILLVSTRI 

SIGNORI MIEI SEMPRE 

OSSERVANDISSIMI 

I SIGNORI FRATELLI, 

IVDOVICO, ANTONIO, E FABRITIO 

C O U A N T O N I I. 

On deue parere ftrano 
alle SS. VV. molto IIlu- 
ftrijche da eftranio pae- 
fé venga loro prefenta- 
to vn domeftico frutto^ 
quando che quefto per 
Li rara fua conditionej e 

^ qualità vien tenuto in 

tanta gelofia.doue nafce, che fono forzati gli 
ftranieri paefi a involarlo per farne infertile in» 
cakiijda arricchirne pofcia fino il natio terreno. 
Quell'Opera di nobiliffimo Scrittore della lom 

a 2 pa- 




patria non harebbe rfceinitaliluce delle fram- 
pe^ Ò5 per meglio dire> dato non harebbe la (iia 
luce alle ftampe, fé vn comune amico e dell' Au- 
torete mio non riiauefle hauiita in poter fuo, e 
recatali qui in poter mioi sì che amante del no- 
me deir Autore 5 che per Opera così fingulare 
crefcerà nella fama honoratilPima che tiene ^ e 
noninuidiofodel publicobene^ che fiiolerifut 
tare da sì fatte publicationijiò prefo confiden™ 
la di confolarne il mondo . Ma non ho volutoj 
che reftino ne TAutorej nèla ftia Patria^ né li 
fiioi più cari amici 5 ne r Opera iftefla defrau. 
dati d;ogni particolar foddisfattione:,chence- 
uere haueffero potuto 5 quando cofìì eflanii!e 
ftata ftampata^ , li Signor Maflbnio Autore fo- 
no inforraatos che fi come liberamente difpone 
de Signori Col'antonii comedico- 
fa faa propria^ mercè che le VV. SS, fono i ve» 
li poffelforij e larghi difpenfatori delle corcefie 
de noftri tempi; così egli a niun altro tanto ha 
dedicato fé fteffo, la lingua, e la penna , quanto 
in celebrare i meriti, la gentilezza, e la genero^ 
fità loro . Refterà dunque foddisfatto egli in ve. 
der fopra laloromenfa prefentata^ benché da 
ruftica mancqueftafua gentiliffima Infalata^ 



che già Emilie pellegnni ingegni hk Pimxkdso 
foio coi faggio Tappecito . La Patria ocn riniar- 
rà dcfraudara dc-1 tributo ^ ch'egli > come a man- 
tiilimc che ne, ieinpre è Ibìito cade delie fiieh- 
t ichcj e di Medicioa^ e d'Hiuoria. e di Pccila , e 
d'aUre belle lettercj menìie le bene il Libro è al- 
tre oc ftampatojfi ridona però a quelli 5 che io 
ella a paro di iiiolti altri ritengono i primi no- 
tori. Gli aiiìicidi lui di ccftì non pcrdf^ran- 
iio il loro "Capirale 5 benché le, ne acquifìi akro- 
ue riaierefle, ch'è appuneoFvkira deilaluce j 
€ Tamìco ch'equi fi raaoterrà meco ai poflelTo 
di quella libertà in difporre delle cole del comu» 
ne amicoj che ricercano le leggi di quefto iantO' 
commercio . E F Opera iiieital le tanto d1nren« 
dimenro haiiefle^ quanto altrui ne dà.sòcerto^ 
che fi compiacerebbe ckramodo di quefxo bre- 




SS «e goderebbe delfEco che fanno per qiieff ce 
cafione in altre remote panile laudi riiboanti 
di loro nel Regno nobiliffimo di Napoli 5 dooe 
€ per la loro ilTuftrezza 3 e perle amabili^e gè» 
ìieroiemaniereje per gl'impieghi hoooratioie» 
ntati ^ & hauuti @ dalla propria Patìa? e dai 



•maggiori min iftri della Corona CattoIica^foilQ 
cosi celebri, e ben fondate ^ che poffono eften- 
dere il grido loro, come fanno, Gn doue rifuona 
la tromba della virtù . Reftino dunque feruite 
le VV. SS. molto llluftri di quefto mio deooto^ 
efincero affetto ^ operandoficonr Autore 5 con 
Fautoritàj che tengono -con effo lui ^ che fé non 
lodej perdono almeno 3 e fcufa conceda al mio 
ardire^in publicarc quefto non rapitOj ma con 
buona fede dame riceouto fuo parto 5 e nel nu- 
mero de' fuoi feruitori degninfi afcriuermi . 
Di Vicenia 20.Maggìo MDCXXVIL 

Delle VV. SS. molto Illaftri 



Semitore deootiffimo 

,_ Alcffandro Maganza^ . 



PREFATIONE 

DELL'AVI ORE AL LETTORE. 

/Vsa dcll'Inlalatas GeotiliS- 
mo Lettore ^"è Icato fempre^ a 
me grato oltre modo, &a.flai 
frequente s quindi è, che inco- 
minciai già pochi meli iooo, 
per mio. intercifeje di vtikje ài 
gnliOji fermi intornoi cndtz 
materia alcuni breui notamen- 

thà^^ d'hmcim poi" i prefaiuer. norma , per iior. 

entrare nei terminr dd danno: ma veduto riiiiciririi 





derlai 

.fime-occafioais-emstopiCi' - 
efpoliiqeantonon fensa gran marauiglia berx li>e..o 
médu^mc penfandocomc da Scrittori: non meno 
■de giiand2tÌ3diede''p-cfendtempi fia ftata.j>aiiam 
fottG-filentioviiamatcìia di tanto pefo,iioiiefieoaofi 
liG'hoia rltxoaato- pnr^fiio (p.Qr quanto lioio-fptoìo 
fepercj'cfee per pro£e&)ne nkàhb,^ Bmo'^ le noa^ 
fé perbfeiìiffimo pailkg§k),.per ifootrodiBenieg-^- 
gieraoccalionere pffi- Goaè fem-mai aatime,aiic<)^- 
dìcmoltoftrardemycEciGtotài^piaoelabbiafe- 

<memmlVfc:ddlliiliiaia.-Borat«)aaiidomi.^^ 
peraiamasioàqueftotciinii^i:Mot$a,4Km-¥céi^ 



0}tt 



con occhio ben fmohmìiU ditti auuìfo che pietofo 
afettomiha fpiiUo à darla in liice^&i conuertireil 
prillato in vfo publico. Ne ti niarauigliardcirordi-^ 
ne, della maniera familiare di fcriuere^e della frequen 
ZI ddk autorità 5 e dliauer quelle riportate intere; 
percioche Tordine nelle materie deli' Infalata ho pre- 
Io io dalla natura fteffa producitrice ddk piante ; 
delle maniere di fcriuere ho giudicato quella effer 
buona^che può da' dotti effere ammeffaje da gii idio- 
ti intcfai ilcauarlecofedaglifcritti altrui^ e parti» 
colarmente da approuatiAutori, e nominarli ^ e rì« 
portare interamente iloro dettì.mi è parfo neceifario 
per graniti dclF Opera :, e minor fatica tua ^ fé pur ti 
vcnide voglia di veder fé le cofe così àinno^ come fi 
fcriuono. Et inuero fi come a me non piacciono aku-- 
ni gentili furti ( fc pure {ciocchi non fono)di quelli 
che'per moftrare dì fìlofofar di propria tefìa^no cura» 
no nominare gli Autorità* quahrubanoKofi deu'effe- 
re altrui a grado il vedere appoggiate le fatiche d'al- 
cuni altri a i faldi fondamenti de' buoni Scrittorij at« 
refo che con quelli ò di radojò non mai fi puòerrare f 
e quei furti che fon creduti nafcofd/ono da chi fi dU 
letta di riuoltar le carte difcoperti con maraviglia di 
quellojche gli fcuopre ., e con roifore di chi gli ha 
commeifi. Ma fmiììl fatto come vuolc^gioiiaà me 
di fcriuer conforme al mio humor^^al quale(fe tu fel 
cortefe) tu deui conformarti:) e coneffoleggereilmio 
Librone feruirti dell' Infalata : che fé altrimenti fa= 
raij ò tu ki nemico dell' Infalata^ ò^ ft non ignoj^ntei 
almeno non fei cortefo. .... .... , ..- • 'i 



TAVOLA 

DI TVTTI I CAPI 

D E L L' O P E R A, 

B àelh WAtem in ciaf amo dì €0 contenuta . 

■He cofafiainfakta. Cap^i. 
facciata i . 
Se Fvfodelllnfalatafia anti- 
co • Cap*2. fac. / 
Qualfialo fcopo perche li' 
mangi Hnfalata. Cap.j. p 
Di qual materia fiaconipofta l'iofalata^^* 

Cap,4. ' 16° 

Qoal fiail condimento dclllnfalata. ■ cap. f . 

facap 
Deir Aceto, cap.tf^ '• zz 

Dell* Olio, cap.7. -• 40 

Dei falche -capJ. ' ■ ^7 

Perche fi vfi dicondir I infalata d'aceto^ d o- 
lioj e di M^^ « cap*p, ■ S / 

Di alcune altre matcde^ cfie fuori delle- già 

h fcrit- 




Tduola 
fcrictefeniono per condimento deirinfi- 
lata> e particolanBeaie deLGaro.cap« i o.^ 

Delia fapa^oueraatoffio cotto^^Càp^-i r. 104 

" Deli?epe-^.- cap.42;*- . ^ - 2« 

De^ Limeni, exle gli) Aranci^. cap^rj.^^ iir 

DeirAglio^ capu4.- lì^ 

Della.diuifione,.- e deirordinedeirematerie 

dellni{alata_>. cap.-ip H7' 

, Della Paffinaca^.^ Gap.tcT» 14^- 

Della Bietola roffa^pueraBieti^Rapo.- cÉp.^ 

■ DelRamponzolo*. cap.i 8.- i f9' 

Derfoncoj,ou€rocrefpino* cap.fp- 1<^4 
DeITragoponòjOueroBartediBécco-Ga|).' 

2 0.- faciòB/ ^ _ .. ;^ 

Della Rapa.,. cap.2f. ' 17<^ 

Della Cipolla , capa 2 « i S4 

De'Bulbi. cap-zy. - ^97 

Del Tartufo. capa4* ^^^ 
Della Radice^ouera Rafano * cap.rf, 20^ 

Dell'infalacadeGermogiL cap^zd-^- ^l9 

. Del' Lupulo «. - cap-s7- ■ ^ 2 o ■ 

Dell' Afparago.- cap.28^ az4 

Del finocchio '^^ cap.2-pr» 2.J7; 



2)/ CdpkS « 
T5eirinfalata delle foglie. Cap.jo. 241 
'Della -Lattuca» .cap,ji« -^4^ 

DeirEndioiaseiella Cicliorea . cap-jz. 2 fi 
DetlaRuclietraj^ò.Rucoia. cap.jj. 1^2 
Dei Phuyouero Valeriana. €ap.j4- ^^7 
Del Nafturtioj-ouero Agretto* cap.j f. ijo 
:DeIIa:BoragÌ!ie. ^-capei^. 274 

DeirOxalide^oiiero Acetofa . cap. j 7» ^ 80 
Della MelifrajOuero-cedrQiiella. cap.j 8,284 
Dei Sio^ei Lauero,e del Crefcmc cap. j 9. 

fac-287 
DelPetrofello. cap40, T3% 

DelCaccialepóre* cap.4L 2^7 

Dei Ceréfogiio « €ap«4^« J^® 

Della Pimpinèlla-.^ cap.4J'^ 5^^ 

Del BragoncelojO LÌBgua.<!racoms.cap,44^- 

fac-jod" 
Dell'heAaaelIa* cap.4r« 3^^ 

Della Galta^ouero Calendula* cap4é'.5 i| 

DelMnlfo . -cap,47* ì ^ ^ 

Della Porcacchia. cap4S* J^i 

Del Bafilico^ cap.4Pe 3 ^p 

Delle F.aue«^ «' cap. f o. ? J 8 

Deiia^titaCapraria.. cap.|f, ^ ÌÌ9 
Del Rufcolo^ ooero Soda. cap.;2. 341 

' ■ '^^ ■ ^" ■ "^ ^-^ b % Del 



DcICatrolo, €ap,;?« 'fec*j4:^ 

Deirinfalara delle Silique^ oecro Baccella 

>..cap.f4» ìf^ 

De Fagiiioli) e deTifelfi . cap^ f >• j f^ 
Deirinfalata de fiori, cap.f^o^ J67 

De* fiori del Rofinarino* cap.f/.- J7i 
Deirinfalata de' fruttis eprimieramente dek 
' leZucclì-e, cap.f 8« J7/ 

Bel frutto del Gapparo e- oap^f^*.'* . 380 
Del' Cedriuolb . ' cap»<50e^: . . - 3 84- 

Deiriafakta della Mefìicanxa. cap-dt. 3 8^- 
"Belfaltre infalate drMefcelanic»^ «• cap.d":?. 

facjpj 
•Non douerfi ma^gfer l'iafalata nelfifle della 

cena_.* cap.^j. • ■ ' JP/ 

*Se fia conueneuole il beuer e iininediataràeiir 

tedopoTinfalata» cap,<5'4. - fpp 
Bella quantità eke mangiar frdeiie delFiir- 

falatav cap.^f, 4^8 

Se deue fraporfi tempo <klKinfaIata a' fecon- 
di cibi* cap.w^ 4^^ 
Se-fia nel pranfo come nella cena: conuen^^ 

uoleFvfodeiriiifàlata» cap.a'7*- 41/ 
¥rili auuertimenti per iVfodell'iafalataJ^- 
■^■- cap.<5S.. ■ - ■- -. . - ■ ^ 4% 

- ■•- ■•■ l'C FI N'Eo. 



j^.^r.iiffi.^r,j^ 
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AVTORI NOMINATI 

N ELL: O PERA. 

Ntonio Mu- Arifloteie, 
fa Brafairo- Arnoldo Nocrocomcn-- 
fé.. 
Afcanio Centorio . 
Ateneo . 
Autore ddfltiftor. gè- 

i^r. delle piante. 
Auicenna . 
Cario Giulio . 
CaiTio 0ÌGDÌfe) Vtic^o-^ 
■ fé. . 
Callimaco. 
Cafror" Durante V ' 
Celio Rodigino-^ 
Cicerone . 
Cornurio . 
Cornelio Celfo^ 
Glcomporo . 
Chrifippo Medico r 
C- G. 

Diiecampio •' ■ 
©emocrito *- " =■ 



'-^i^* Antonio Pon- 

feca , 
Antonio Gaf^ro e 
Aetio . 

Africanb' Greco «^ 
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Agrio . 
Aleliaiidro Traiano Pq- 
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Anatclio. 
Androcidev 
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Antonio Garzia . 
Antonio Mi^aHoc ; 
Antillo • 
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Dodoneo . 

Don .Garzia dairBor- 

Fabiano.» 
FerrantcCarafa.fl 
HorentÌQo Oreco . 
Francefco Vallefio* 
Francefco yaleriola,^ 
Galeno* 

.Gargìiio:MartiaIe,« 
Giorgio Vaila , 
-Girolamo Catena . 
Girolamo Mercuriale,^ 
Girolamo Capo di Vac- 

Girolamo .Cardano.^ 
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Giouan Filippo Mefla- 

iGuglkimo rGratarolo.* 

Hadriano Turnébo* 

Homero » 

lo.Iacomo Fueccro.^ 

Ipocrate^ 

Ifidoro* 

lodino* 

lunio ,» 

Ifach. 



•Leontio . 
iLeuino LetTrtìlos 
:Lucìo lunio , 
.Macrdbìo» 
Mariìlio;Cagoa£o^ 
:Martiale,* 

Marfilio Ficino^ 
jMattheo Raderò ^ 

Mattlieo Curdo . 

Monandro Grcco^ 

Neilore* S» 

Neuio. 

Niccolo ;Maffa^ 

.Oribafio Sardiano.* 

Paxano Greco o 

Piutarco, 
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Pietro Abano # 
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li. 

:Platone* 

Pittagora., 

Perfio « 

Polluce. 

Palladio.* 

Poliio. 

Rafi. 

Sabino Tironc ^ 

Scov 
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f/i ópera^' . 


Seola Salernitana ^ 


S^Ambrogio. 


Scrittura- Sacra «• 


THeophraiìo « 


SvMattheo. 


Vgone KidetialleSam- 


S.'Marco.- 
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S. Gregorio. 
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i> j s r I € a- if.^ 

' M^t foiet viridi Serpens k afifcodere in herbaj. 
Attamèa hérbarioboceli cibr¥Ìa Jaiens y 

S^pe- foletmultis Ladacsf ^ virtus aceto' _ 
' Permisto^atqueoleo recuperare famemc 
S^pe etiam paruiis feclufo- corticc Limax 

Officitiindcviri fepc perire fofcnc. ^ 
Qui mortem panenrjciBmiifiqiiis anxius optat: 
Ap^cere^h^cfcripta- pcrtgat affiduce 

HI 



I DON SETTIMIO CESVUA 
C.ANO NI CO DELLA 
■-Catedrale ..dell'Aquila-. . 

Sonetto in lede delTOperau^ 

Vefta Houélla mefcolanza fina^^ 
■Ch'a i CorAntonij ficéfacrajedona© 
Colta ne' più begli orti d'Elicona ^ 
-^ E*d€lsoftro Maflbnio opra diuina . 
Quella fatta con artej e con dottrina 
Non men nel pranfo che'n la cena è buona ^ 
<E|:alcommun.pareF:.d'o^ni perfona 
Dì tutte Finfalate è la Reina . 
Di Sal^jd'Olioj e d'Aceto è òen condita ^ 
Nerhuom da^-ErKia-i'Ifola Canaria 
TrouarpKÒ migliar cibo a la fiiavitai 
Che per decreto de la gran fommaria ■ 
DelRegnodiParnafoj fu gradita 
Del nome d'herba .Salolacetaria . 
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ARCHIDIPNO 

O V E R O 

DELL' INSALATA, E DlLL'VSO^j 

DI ESSA. i%r'^^^' 

Che cofa fia Infalata^ « Cap. L 

Jnsaiata^ ie/ cui '^fo 
douemo mi trattare^ ancorché 
iila fti$ così €&mune » che è 
mangidtd:>tì dimeno comfciutd. 
e da tutti:, f et chi così richie^ 
detordinediconucmmledM" 
trind^ fd di me/mri per tfdttdmtnte tuftarne co- 
minciare dalla difin'monedteJfd^ddUa cui chiare^ 
za nafcerà facile intend'minto dì qmnto fi fcriue-* 
rimi feguenÙMpi^ Psr efsr dmqm tmfiiat^ 
compùfid di pmmdtemjeqmdlifonù tutte atte d 
vutrire tuttduottd che neffvfo di effe fi oferueri k 
douutd pwpYtionenelfofdint;^nelld qmntitk^ mU 
k^mlitd^mlid prsfdfdfmm^imlt ditte cofe^, che 

A pr- 



2i Trattato deiriniaiata^ &c 

f:rche T/ja waterU babbtd a nutrire fi rkhie^gonos 
i-irtuo.uJu pojja ragiorH'Uùimefite ridurfì dige- 
^^crc d: abc^ haucudo facoltà di 'rr.itYire^ gik che dal 
CL'O iLycè per mc-jzo delia 'ntitììiio?ie ìlconìmotio^ 
e 7KC fino rifjyo ?2ella fjUAniji de' corpi:, co'mc 
kn dìcs il dottijpmo ©aleno nel eaù^ i 8 ^ del fio ù- 
kro finito à Tmfibolo .j Et,ì $antp proprio il mi--^ 
tr ir e al cibo ^ eh/ 1 cibo ftejfo fonentee detto niitrì- 
mento^ fa bene fcoìne dice d méd^efmo Galeno nel 
c.tp, I 1 JellibrU delle fitcoltà n.ttur'dOquelid prò-- 
pn^mententitrnjientono'mar ft deue^ che attual- 
mente. nHìrifce ti corpo tonde- a i eiU^che mi nutria 
mento ■ chiamiamo ^ m?ì diamo ■ mefìo nome:, pe'rche 
mitri fi Ano già l" animale ^ ne- perche tali fi ano ^ 
quali fom- le cofi che mUrifiono ^.raà perche ttit-^^ , 
thùTà 3 che hauranm fortit^- bmn^: mmoftìom^' 
fiam per nutrire,. ^. 'Ehn-vero cheno^i^mprefer! 
intmtocduarnednutrimento fi fernet hnorfìodd'-, 
tmfaUta.ma pereccittar per la maggior parteì ap- 
petito del mdngiare^^muhamndolqs, & hauendoh ■ 
aojmfiare ti maggiore:, fi' come appreJfo.fi dtri tratC 
tàndofidelfipedteffa..: 

Dickamo dunque- ejfer tinfalata ynd maniera 
dtcibo- compofiodt diuerfi herbe ^ e dmltre mate^- 
nsp delia quàkmfaUtatkimo fi fe-rue: pcrecci-^ 



■mMmtm'Maìtomo: | 

hre, piT.fdrenMg^ore td'mvto del man^^iare-: 

nì.^tenl^€onkqudrpm ron'mdtedtrec^fe-bi^iitY 
-Z3mtintcmz^^i t^-h% la'Jìid èffhenzA y -(he er:- 
tran de ut in h^ofc Sfhmija 'fa tda mùiiditre dtf-^ 
^rrre'i ConHttke ptr yinì^^Eà materta con moire 
'' ìdtretcfì^ (ht 'f?^fn'an^him'i'p€fààche ella coi/^e gfi., 
■nitri Cibi- natrtjce- d:ffatfie 'mndimeno Per nrtm 
■della forma.frnmeramenìe dii cihjempl^ci , coìfi'è 

céeelitexih sì^ ma drfm-(ofe ■compaio *^^ Et;per~ 
ch^ 'f^fQ'dtieipto-àthmmo'fi riffnnge.qumd^ 
n^pi, che fé ne efckd^rw tutti-glt-Altn ammJh che 
fenzji ftri^-emn conto JelT in fdAtd:,o non mm^dm 
neUeim-o' ìnnappttnze^ l^... ndtmdr 

pdMoni.o appetendo, frehdom Udi?0:fin€hefcmo-- 
fiQMO^fktij. "Btcefì ìh'iUa fi facaa a p ne dì eat^ 
far t appetito 'per ■efcluderne t céi;, (he per fole nu- 
trtmento feruom. fcome fi'può àgmolment^ de- 
durre d^lìecofe, cheU campùfigom ^ cme apprejjh 
p 'Vedrà. E perchtrmlti'bmno ordinario appetì- 
"to, m^ hfdmam ■df "tfdngugidr fm dt quello che 
dalla mturd loro nen^-éato ,* perciò fi feruom 
■dncìjejfi dill:tn0atada,quàk.^fi kn 'nutrendo pw 
■Jijuanto foddisfare aSdfdWf'nattwde s mmgidto^ 



e 
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ne nuUadimeno in poca quantità:, fa maggiore ajjai 
t'appetito di qmllo ^^ ch'ella nutrendo pm fatiitre. 
Dtceji yltlm Amenti ejfer fatta per eccitar tappeti-^ 
td del mangiar e ^domndofene efclndere il bere :. per-^ 
cloche hene fj^effo tanto i lontano^ ch'ella ecciti il be^ 
n^che piìi tùfiodo dimetta ^ timpedifca:, anzj lo dif 
faport^sì per i agrimonia di moke beri? e s che per U 
maggior parte delle "volte la compongono $ sì anche 
per l'aceto ^ che alter 0^^ e punge ti palato in modo ^ 
che otoglie per gran pezja in tuttofo almeno fi-m*, 
geil guflo,^ il fapore del yim^ Oltre the "venem^ 
do ancor compofla Jfejfo di materie fredde :> ^ h^^ 
mid^erinf-efcando^^ hunuttando il palato ^^ la 
golas non fìlafciadpprejfo defdeno di bere . Tal-- 
che fé ne efelide ancora come dt materia potabile y il 
Vrao;,il quali fé bene come nutritim ha ragion di ci- 
ào p come dice Galeno nel M* J * delle facoltà de gli 
alimenti al capit. 40. nondimeno e per 
che e di fajìanza potabile ^ e non 
comefttbile s ^ per altr$ 
detti ragioni dem 
eterne efclu^ 

fi' 

Se 



Di Saluarore Maffoaio. f 

SeFvfo deiriofalata fia aacico* Cap. ÌL 

! non rkrouo unfaUt^ ejjìr i?'ì 
I a'fìtkà di quello y che par che ih 




Marti Je pojfa raaorfj! quale fa- 
andò mentmne deil^ Lttucd iiel 
itb. lj.de fuQi Epigrammi alTE^ 
pgr. 1 4 . cof fi nu o * 

Dimmi perche de le vioande noftre . 
Lakttucaè priocipio, che pur dianzi 
A' noflf Aui lolea chiuder k cena r 
di3ii€ymconhe non mmim tmfaiard^^mminmdj pf» 
roìaiattuca^ chul f>m delie yohe firue per mate-, 
rk dell' mfdata:, è facUe ti credere che ddfinfiht^ 
"^ùgliAÌntenden- i rendendo ambo ciì più- facde d 
dire s ài ella fmdngrnel pr marno delU ccfia. c&me 
fi Vjk di mangtark m quefid nafira alt . Ma di 
^mfìdcojd tùgùe ogni dabio Ateneo i^sl ié.l, con 
quefle parole . Altrimenti la Uttuca ^ e l' altre i?ifk^ 
iati ne tempi anddiiveìjmario portate fieUyinmQ^ 
oltre che Aìat t beo RAdsTQ Coment atwe di Mar^ 
tiJe.&'hmrm di ptìlkai e grande eruditiùne^ nei 
tomento che fì [opra t Epkigrammd f?. del ié, 
i j Jeirijìelfù M4rtuleydt£e.La latì^ca fìdaisaper 
imur k g&k;, f come tutte l'alt te tvfklàts . 



^^ Ti-attaro deJKInfalata^ &c~ 

Da yer/ì dì 'Martiale cauamo tre cofe, ielk 
^■fjtiah ^ è^ U prima tvfo deirmfiUu , dicendo dar 
princìpio alle mjlre yiuande s la fi conia i Unti-: 
cinta di ejfa, finuendo effere ftata da gli Ata yja^ 
ta s #. fyhma thora, ddmm^arU^Jiv e.mU^ 
cena^^ . / ^ ' "■'■ '".■./■/:■ 

Di qmli AHÌmtenda non /ì pmhduer contezr 
za, conttittocìo potremo mi far gmdicm ydi eU& 
quanto al tempo fi auanr^afji imito ne gli anni di 
Martiale s &^' arerà io dtdireychet'vpdtkifuf^ 
fé fin dal tempo déU guerra de Greci con ì Trota^ 
m,o almeno quando da Homcro fìi^ ficritta , e -di^ 
redo con quefia ragione., che dopai hauere io letto e' 
l'Iliade, e t Odfifiea di Hornerotr apportata nel Uti« ■ 
no idioma da Andrea Dmo Iuftimpoiì4mm , -e tO'^ 
dfiea tradotta nello Spagnolo dal Segretario Gcn-- 
fialm -Fere'^ .mi vernerò alle mmi Éè Un foli del 
medefitmo Hornero, ti 9.^ ili oJelt Iliade tradot^ 
tt da 'Ferrantefiarafia nelilt aitano^ ,# ledendo ih 
decimo, tr Oliai che dopo bduere Mijje^ccifi Dn -xer-^ 
uoiifmtfiiiTata ■grande^a,:e nporfatosìdepro-- 
prie fipdle 'a -compagni con fua mn pitcola fatica,^ 
ntTGHoquelu ée apparecchauamd pranzo, la cui 
materia era carne filata, ùifeotto-, ^ herbe con-^ 
àie con olio, e con aceto, che altro per mw atmifi 



DI S.a]o.a.tc.j:eliaiIonio^^ 7' 

f]one'':i,chetìnfiUta.- Mìì paragonando to quefro^ 
liioijjo (tHofììero^ìJon vdt m Homsrapure "ì^nx pa- 
roì-.t^ che fictjj} tn^mwn yenraa tlheyhe^ o d'olio, a " 
iac£tù-$:e~:perSe-cidfcmo vsd^ gli ftejjì luoglii:, - 
fson mi-ì-^^to--:£rmejl riporUrh qtùcotì ttfle£&- 
pATùie-m/dice dH'nquB'HoìneTQ 
.Admiratiiimt^crbiiiVàidecnim magna feraerat^., . 
At pofrquamddectatiiuiit- vidences ocolis- 
Manus loti parauerunt'gloriofum ccnuiuiiimj 
Sic toc qaidé per rotti die vfquead Solcocciuétem 
•■S€dimiìs'epulantes'carnes:muJEaS;& vinum fuaiie .- " 
:Qiiando-^i-uteiii Soldefcenditj&ad tencbras iult^ ■ 
■■■ XuRC 'dormi Ili ratìs. in littore inaris= ■ 

£ quep d'Homero furono rejì ndnofao idiom^^ 
conqasfii aliridal Carafk^' 

: E. ftringolo.nepièdè rà-oipia fera r . 

E trapalando poltra quelli T ha fra ' 
"' Coolc manlàfofterigOjeporto^eraoua- 

Con l'aita de giihomeri, e de riiafla.,: • • - 

È eoa molta fatica k conduiS-. 
. Al port05.oiie-atteiideiianoi^coin.pagni 

A-; preparare.11 prandio 'ch'era tiitto- 
" Dì faifa carae^' e ài paé- duroje- cotto' ^ 
. Duevolteal forno>,-ed'aiciiE-ii€rl>a freica- . 
■ Ciiecondltariiaiieaii;€oa'4^ìnfatt'agro2.. . 

E con alquanto dei liquor delfrutto- . . • 

Ifetarbiìfcch'vlcirfeeMinefiia^ ' -. 



8 Trattare deirinfalata^&c. - 

Dalla terra quel di che fé Nettuno 
Vfcìr anco lì deftrier veloce^ e franco 

Ma perche k parole dppanmenti altinfaUtd non 

fono dBomero:, ma. dalCarafa ne fì fatta aggiunte 

non ùftantì le regote delia bmna^e 'vera traduttione 

dottamente piegate da Girolamo Catena mio ami- 

cijfimo m vn&fua lettura Accademica [opra tal ma-^ 

tetta fattdyféampata già in Venetia tanno l f 8 1. 

non puh il luogo dare a noi a divedere che t in fatata 

fujfe a quei tempi in 'vfo. Deue ben ridurfìà buono 

fmfo Raggiunta del Carafd, perche tefcufa chiara-^ 

mente dall'errore il titolo de' fmilibri^doue non di 

femplice tradt^Atore^ma di traduttor paraphraftico 

s accommoda ti nome ^ 

^mto dunque altvfo di e (fa , dme par che 
tinfatataritenght pur affai dell'antico fin daltetà 
di M&rtide.di cut fi legge, che nacque in Bil^bili 
Città di Spagna , di Frontone , e Flaccilla tanno 
primo di Claudio Imperatore^^e di Chriflo^^ . che 
mnne a Roma di età dì anni 1 1 , mentre fofimeua 
i Imperio Nerone i e che dimoro in Roma anm]f. 
di donde partì effendo egUdi anni f 7» talcìn mffe 
in Roma fitto gli anni de IT Imperio di Nerone, di 
Galba, e i Ottone, di FitellioJtVe^afiano, diTi- 
toji Domitimo.dmeru^, e di Traiano « Onde fi 

può 



T)i Sakatore Maflbnlo * " ' ^- 

t-fio ferm4mente conch'mdere hmerf tmfJdtà f- 
r.oa quepi tempi gt4dddgn ut o qudfi rntHe :, (^ fei- 
[ente anni d'antuhìtì : deUa, qud f cati^ ar.che 
rhiard te/timofùanzji da Ateneo^ che "vìffs qu^f ni 
meisfimi dìmuefsmdo ìlato al terapo aAumfio : 
i^ pur fecegh mentione dell'infaUtd nel lw.t* de 
DipQnof. dicendo firn efser mai siato ds gli antichi 
vfato dt mangiar Id ìattuca nel principio della ce?^a^ 
carne hoggs è tn vfi di wan^iarf , Dico pero tanff- 
chita di quefìt anni efser filo quanto all' y fi di 
mangidrld nella prima menfia . perciache metto pm 
dntico e quello delivàima ^ fcQtm e da Martm- 
k^ (§' da ateneo y tf da aiutano fi mccoglte-. 

■ ^"Qoal lia Io fcopo perche fi mangi i%- 
falaca * Cap^^ 1 1 1. 

Fò tinfiddtu ifiser campo fia di ma-^ 
terie di fiofidnia ^e di facèta di" 
merfie^ che a mio giiédstio trefiono in 
mttù : percmhe o tlie fiom di fem- 
^- flice nutnment$ ^-o di [empiite mt^ 
iÌ€àmento-:,Q di femplice irrttdmenm ^ e fiecond§ 
kdiuerfità dì tali materie ^pm -tffere ambe in di-^ 
mtrfitempi mangila , fom i dtumfi tmph d ffit^ 




I o Trattato deillnfalataj &c.- 

àpio, tutto il progrefo, & ti fine della C€nd\ Per 
ragione dunque de tempi:, o ielle materie, potrà 
ella ancora fin ir diuerfi fini . £' ben vero che daL 
le facoltà diuerfi di tali materie può nafi:ere a^Jco- 
facoltà mfid nell^infiaUtayrnenire qMcHa medefiru 
cheirritaM^ra poffa?2Z.a e di medicare, e di mitn- 
re: e ciafun^ daM'd facoltà/be /;; ejjk preualeJraf- 
ri U fu^a demmindtione , 

Aictmei'rjfiiUteyche fojfino pafi^r fiotto mme di 
fiemplice nutrimento^ fiono quelle :> eh fi mettono m 
tauold fiiil principio della cena , € laficianfi fare 
fino alfyltimo i e d'infialata acqm/tans il nome^ 
perche hanno qualche condimento di fiacoltk irn- 
tante ^ fie pur le loro 'materie per fie fieffe tali no7ì 
fiono t, e per quefio han luogo ne Ha prima menfiaton 
le vere infialate^ "Di quefe fie neyedono efiemft 
molti ^ e particolarmente 'vno in yna deficnttione 
it grandi apparati :, f fefle fatte in Milano gm 
dd Duca dì Sefia> Gotismatore in quel tempo di 
quello Statù , e Capitan Generale del Rè dt Spagni 
in Italia^ e dal Marchtfe à Feficara Gemrak delld 
camhna leggiera -della detta Maefià in LombaT« 
dks nel palalo dei Signor Giouan Battfla Ca^ 
fi aldo Marche fi dt C afflano ^ fiat 1 4 da Aficmno Cen--- 
twio^'^ tmprejfk m Milmo ìanm l ff9:doue firè 



mohe'ì>ere inJlUte d'herky di frutti^ e di fiori ^ fi 
pedono pezzj di rame fiUta freddi^ Capponi frid-- 
di:,fegdtidi capponi con pepe^acetO:,^ heri?ette^. pa.^ 
Jttcct dtfili^aticofreddhpauont in pezKJ fì'^ddi.ge^ 
iatwd difagUni^edi permei^ angine /alate ime^rei 
^ altre cofe fimiliy che di folo nutrimento^ o ni*, 
me^^o dt poco trrttam677to fofio a dn le r/^aìrgìa^ e 
che pojfmo dal principio fino al firn deUìx ano. sh 
la menfa per cibo nutritmo ftruire . E qucfio ad, 
imttattone de gli Antichi:^ quanto-alU Uutcz^ ài" 
meno s che per qumto rife-nfce Ateneo nellik^ide 
Dipo?iof.per reUtione dì Dromea parafitojn Cala-, 
de era afidi più tllufire il proemio delia cena:, che 
tutto t apparecchio del rejio delia, menfia fatto d^ 
gii Ateniefì.t> 

Volms^ mcìfejfa^ fie ben femplice nutrimenti 
dir non pmfiz:, era in 'pfo dpprefio gli itAntichi ^ e 
nel principiù:, ^ nel fine della iTienfia y-come ne fì 
chiara tefitmonianzji Martiale neltEpigr. J j. del 
iik i 5 • dicendo ^ 

Quefta olioa cbe tolta è da* trapeti 
Picenij così pon finca laraenfa^ 
Come già die principio à le viuande * ^ 
& perche fetuim e nel prmcipiù^ e nel fint:, può fd-^ 
gionsml ^mdim farfi^cUflid p^fia^na 'poluìn U^ 

S 2 Mola^ 
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mU^nonne ft^Jfs mdfm tolta ^ E p ragion m-^ 
turale fi pm dare :, perche nella prima menfa fct-^ 
mfse, diremo efsere^che elU forjt condita, e prepa-- 
ratao co?^ acetoso con acqua filata da gli Jntichi 
chiamata Mtma.haueua:, quaf fitto natura im« 
filata ficoìt a d irritar la gola:, <^o^ne afi^erifie ancora 
Mattheo Tederò nel commento fipra- il già citato 
Epigramma dt Martiale . Nel fine della cena prefa 
poi^diremocorroùorarlo flomaco con U fina naturai 
facoltà difinngire^^e c-onfiegmntemente y-ietar la 
fialtta de vapori al capa altoffiefia-delcermllo . A mi 
però giot^a-di figuir in quejìo t opinione dp Gtrola^ 
ma ivlerctmale-y H quale nel HLh^ delle fine leti ioni 
al cap.^. diceritrouarfitre maniere d'olme ^ yerdiy 
nere^e bianche: le verdi danna egli come troppo acer« 
h :,e nonco?}mnemli per la loro ctudezsa : danna' 
ancor le nere come troppo mature ^ sì- che per la lor^ 
pinguedine rilajfano la flomaco: &^ approda le bian^ 
èie :,(.he fiono dell' ynOi ^ dtlt altro eccefio manche-^ 
uolty non efisendo in tutto crude^ ne in tutto prìuÉ 
delU poteWK^-aftringente ♦ Laonde efisendo qtiefle 
bianche pm gi&ueuoli allo (lomaco^ fie ben- meno al 
yentreycomedicc Plmio nelcap.^. del lib.ìj. pò-- 
tremo ancor determinare chi' qucfle.ifie[fe:,che bian^ 
ehe fon dsite^.efsmdjì trai verde eHnerojne::^z^anù 



di. CQ^ 
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di colore^ pmo qt4>sUe che pojfam dal principio fin^ 
d fine della cem ritener fi in tamia ^ E perche 
eracofitsme de gli Antichi :ì eome ri/eri/ce P Ih tarca 
nel fiio^Jikdelle ^ifi.Rom.dlìa ^fi.64,. che ne! 
fine della- cena difgombrmdofi U menfa do ne [fé ri^ 
maner fempre ^ indiche cofa in tamia s può faciL 
tnente creder fi'^ch tal cofa f uff atinfaUt-a che ylti- 
mamenfevenma portata^ ofùlma cL^ cordinoti di- 
meni e era in PamU ritenuta :- E dtcio rende ttfttf^ 
fo Phtarca- ( perchi defederà d'intenderle) quattro 
ragtmt ,- La prima e per d-are a diuedere, e he delle. 
co fé :, che fi pfifpgg'^^<^ itgiwm dihoggi ,/i ne dem. 
nferbare qualcìoyna per quelMi domdmydoHendo 
hamrficonfideratione fanpre del futuro tempo. La 
feconda ^ perche erano et opinione ^ che col yederfi 
Jimpre innante qualche cofa da ìnanotarcy fi fre^ 
najfe tappetitospercioche quelli, che d: afienerfi im~ 
param dalle cofìche yedom^appenfcono meno quel- 
h.che fon loro lontane. La terz^.perche quefto coflu^ 
me par che habhia ynnon s oche dthu munita rer-- 
fo i fermtm.d qmlt prefupponendofi Ufkrfì l'a^ 
uanzp della cenarci fa conofccre che loro padromgli 
ammettono nella menfa p-^r compagni:, ait efoche fi^ 
pfUt maniere di perfine rjon tanto pnndo'no dilette^ 
%tl pigliare ;,. qumts nd pariecipare^ Vyltimay 

pfr- 
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perche ejTendohnuutaLt menfx da gli Antichi fer 
crfi ptcrajuueudno per l?uona^nia yeramete ya?M-y 
e fuperflitiOjQ offeruanzjt il non lafudrL maiyotj» 
fi come delle co fé [acre far f fleua :. e quefio ìm- 
difmo dice ancora Fiutarco nellib^y » del fuo fym- 
pofo alla qmfi^ 4, 

Hora pafjmdo a quella forte Un f ahi e ^ che fo- 
vo di feniplice medicamento:, dichiamo^cìrelk pojjo^ 
no ancor fer ture e ììcI prtmipto ^.e 7iel fine della 
min fi ;, fé bene nel principio pojTono ^jferc di facol- 
tà mjle.ciò è di potere irritare^, di nutrire ^^ e dt me- 
dicate infieme -^ làdeueìielt'vkimo per foto medu, 
care fi appongono^ già che nel fine de Ha cena^dopì, 
la fatietÀ^pmmn ferne il nutrir fi ^ et irritar tap-, 
petito^ 

Seruira per efmpio non meno della prima ^ che 
della feconda quell'ìnfaUta^che di lattica fi fQrma^ 
U quale coflumauano di mangiare nel principio per 
lubricare iUorpo, come apertamente dice Métrttale 
nelliL 1 1 .aW Epigr. f j . con quefii^erf^ 

Fia per inouerti il ventre vtile data 

A te per primo cibo la ktcuca ^ 

E1 porrojonde recìfe fian le fila « 
Vftuanla di mangiameli' vltim a menfi perLtcac^^ 
giornee e m apporta Turnek nel lik 2 8 .alcap. % 7^ 



cost 
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così jcriuendo. Ttiinfìkuitoda gli Antichi ^che per 

isftig^r tyl/ùridchez^za fì mAngiaffero le Uttuche 
neìivlttmo delUtctm^, uerch le p?2elJero freno cof^ 
la /lati'^ral frede^za loro'^a'hcorcbe fippiii ct.tfamo a 
amfìit '/ìofira età ejferfiin vjo dima72gtarfì?id priu" 
àpio per concilidr t appetito . 

Le inf alate che pajjano /otto mme di hmplice 
trràdmento^ qtulìe fino, cht per ejfer dp kerk. 
e di dire fimui matene cowpofte ^ poco 72iitrifio~ 
no :, e mmgimiofim in pocaqii^ntitk fi cordifco- 
7-7Ù con Itqmn acuti, e ptcctnit ^ che Ufiiando la 
iòTO agrm&ma attaccataci paldt&.&' alla golajn- 
aitano in "VB certo T/ìQdo A mangiAT tutti) ciò de fe- 
condi ahi , che fi [ma mancato deli tt^f data ftf ^ 
fiittare il rimanerne appetito - Et fwtfia:,cred^^ che 
fi porti d nome di yera mfkLtd, U màe, perche da 
ki mfie il gli detto fine, dme efser fido rìpofia 
mll^ 




se fAtt€ta dcma j e deltheràe , tf d^ 

$r€ materie y che lafam-o^e di 

fàrij comdimenti 5 fi 

dirà ap^ref^ 
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I>i qualiBateria fiacompoftarinfalataJ 
Gap. IV, 

' N ha dtihio 'veruno la ^era wf^^ 
Idtaejfercompofìa di tante mate^ 
^ rics quante f&fsom irritar U goU$ 
j ^ ancorché pofsano efser d'altre 
^J foflanze pm tofio nutritiueyche 
mrtathie.cio è di carne, come di f opra hauemo ac^ 
cmnato ^ yedonfì nondimeno per t ordinario efser 
compofie di radiche Mherkji fi-ondt, di germogli^ 
à fiori:, di fdttjue, e di frutti: e ben vero che ben 
fouente fi mefoUno le radiche mi le fiondi, con i 
fiorile con i f^mi.e quefli con i germoglile che tut^ 
te que fiehan nome diy ere infialata, e fìendo materie 
poco nt4trit ine, ancor che leggiermt me irritatiue. Po- 
iriafi per pih ordinata dottrina divider t infialate 
in ^era.e non yera, e rifiolut amenti dir fi la vera ha- 
^^^'^ l^er ordinario per materia f herbe, e di quefie 
non ognma,mafiol quelle che pofis e dono qualità pic^ 
camene acuta, e che perciò fiano pofisenti d'irritar 
la gola. Onde perche deWherbe alcme fiono perfic 
Pfi^^ ^cm,^ irritanti,^ alcune infitptde^fianft 
que finitime diqualfimgliafiofiS^a.entrano nelnL 
mero dell' infialate non peraltro, cheperchi condm 
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uAceto^^e dì file fono ripofte nella prima menfd^ co^ 
meirrifdtrici delLt fme fio per "vìrtiidel conài-^ 
mento ^ hauendo come herbe yerdt filo apparenza- 
d'mfaktd : E ^uefe f può dire^ che pafìm fitto' 
nome di mn "Vera mfddta . Le prime cU loro (ìejfc 
irritano^ perctoche mangiddofne folo ci)l pahe.come 
yfam di fare della nichettai corjt-admije deilW-eto^- 
p. generalmente le donne ^e catino t-appetito ^ancor- 
ché non Jicondifam : e n^fe tale eccit Amento dal-- 
l\uHtezjji che in tdiherbe f fìnte ^ fi come tacutez^ 
zjt /jajce per la maggior parte dal calere ^ nel quale 
eccedono:, come e ragtonemlcofa^e come da Galeno fi 
ha nellib.t. delle facoLde gli dim, alcap^fs)^ t^ al 
eap. 70« Tale acuteziza nelf herbe -veltro non è^che 'vn 
fapor piccante .fortemente ^e con velocità fentito nel 
^paUto^ e neHa lingua s & 4 quefia fimiglianza 4/?» 
punto Acuta^ten detta ttnfìrmit a :, quando 'veloci f 
fìmametearriuaalfuo "vigore :>e da molepijfmidcci^ 
denti accompagnata fi fk al'viuo fentire . Così chia^ 
mano ancora quel ferro acuto ^^che Jpmto da 'Vwlen-^ 
ta mano prefio giunge al profondo deUa parte ^ m 
aù '^lene appuntato » ^icefi anco tn quefia manie- 
ra acuto t ingegno di colui^che con vna certa deprcz^-^ 
zji^ e naturalyelociti arriiM in brem ad apprende^ 
rt^£ ritener e^^ a rkordarfì della fofidn'^ di tutt€ 

€. k 
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le cop p'm difficili : non altrimenti che e detto ^ di 
q'^elihmmo muìù ti giuditto^che con yna veloce agi-' 
t ottone di mente pm dire il fm faldo parere in ogm- 
■ cefi propaga:, Jicome fi legge nel cép- 2. del liL%\ 
delle Enarvàt toni di Frmcefco VdenoU « Auuie- 
m tdcpùte^xA nel fapore ^ § U velocita nd fmtirfi 
dalla faeoha igr^ea^e dal dominio del calore y perciò- 
che e/Jendp il foco ^ come infegm G-deno nel uh A ^ 
dalle f^coUde' femp^d c&p*- 1 1» d't fofì'anzj, tenue:, e 
di quahìfi cddiffimo^ fatilmeme^ e pr eoamente pe- 
netra fino d profondo delle partii che toef4:> dìmi" 
7mifce:,Vincei^ ajjottiglia yS c&fi-'ls cmerte ben fo- 
uente n§ll^t ri4é?2aftrra ^ Con firmò l'iftejfo Galeno' 
ndliLde glfocchidcap.z^alìa particoU f>e nel cai) ^ 
idei me de] mo ItLaBa medefma particola. Ne fi 
"Vede di cw r edere dtra ragione^ che l'attiutta gr^n-^ '1 
de del e dorè nel cap.l)del liLdeUa, Conftitdeli'Ar-^ 
te • Ma fé fuf al nome di Muto yolemo dar più am^ 
pio fentìmento^ fiche mn fok dt quello ^.che dd C4^ 
iore nàfce. ma de gli' din intenderlo domamo^che fi 
ken fonoin m -M me fredde fi fanno' con y elodia :, $■ 
fortemente fcniir e ^- non "vedo perche commodamen^ 
fedirla nm pofiìamo^attefoche fyedev^-tatejfet,» 
to dàlT Afthtnzjif.nelU cu boreale nclU-diittiKa a^r-s-^- 
fie^ fi carne mU& ctcerUtd' MeiofiAÙ^Xf m dtì 'ke^-^ 



^^ 



re per fé [irjft adequata materUdeltnjfalata. che 
per irritar t appetito magiare in poca ■qumtitaJiellf^ 
primd tv en fa i, piccando prepamente il palato ^ eU 
lingua Ufcmno ifnprejfa la loro acutei^^. ^ come itti- 
tatnce a mangiare o parte :, o ilrimaneìite del pdfln 
con ^rato fapore^e con tanto maggior dmdita.quan^ 
io l herbe ftejfe condite faranno con materie fmdi 
^ i loro fipon « 

Qu^al fia il Condimento cieirinfalata. 
Cap. V. 

^^M F'e I L E co fé pajfano fitto nome di 
€ù7^diment0:,che rendono U materia^ 
à cui pToportionatainente p d^um- 
gono^ùm-eno ingrata, dt quello eh ella 
Jtfd:, più grata al gufOi o pure fi 
mpptdd fu (fé Jlt e fata dì faport: € così diremo chel 
condimento fi deus airkerèe:,ché ^mfdlata firti-^ 
fiofio ilmme:>o petche ingrate fino ài gufi O:, o fapo" 
rofi s in tutto mfipide $ € perche tamare^Kd è m~ 
tiftdmentemgrdUdgufiQ^enmfàffì come per il 
tontr^fk dal dolce queflo confidato ne '^iene^, dir p<ì- 
tnmo che doh cmdmmtQ fi debbia affém^n^é 

C Z deL 
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deìli*^ Cichorea^ dell' EndmU Verdc:^ e delU lattuca 
agrelìe:,e di dire fmdi hr bey che con dolce materia, 
conditelo mem amareno indolcite fi rendono :,non aL 
trimcfitt^cÌTe per modo di traflato' condite di ale- 
grcxx^ k meflitie furono dette da Cicerone ad Jt^ 
tico con qtiefie Parole , Noi condtuamo con quella 
(tlegrez^Zjt quefia tviflezzjt de' tempi . V herbe che 
faporofe fono.dmmettono tutto et o per condimento^ 
che può loro accre/cere ti ppore^Ji che faporojljjlme 
dìnentano^ò alterarle in modo^^che perduto il primo 
forfè na in ti'Mo grAto fpore^ yn alt ro ne acqui fi~ 
?j0:,che gratijjimofa^ Di quefle fruiranno a noi per 
efempio larmhetta Jl cerefogltoja yaleriana^taceto« 
ft,(^ altrtdifimìle maniera^^che dt acuta fapore co» 
gliendùfcon altre materie fi condtfcono:, e pm fa» 
porofe^a alterate nel proprio fap or e fé ne dmengo-^ 
m . Efempio delfmjìpide darà a noi la lattuca;^ U 
horagtney e Jtmilt altre:, che alterate dalfapore^, o dì 
àltreherbe^ o dell' olto^delT aceto ^ e del fale^ d'wfi-. 
pide faporof f fanno ^ E per indurre il tutto d- 
mtglior^ ordine i dichiamo therbe ch^ fono materia 
d'infaldta t/fer di due maniere:, faporof^ ^ infpi^ 
de^ e di due altre effer le faporofe^ grate^ ^ ingràm 
teal guflo$ e tutte quefle come loro conuiene con^^ 
dirf Onde f dà U cùudimento aHe infpide per far^ 
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le raùorofe diticnire s deHe faporofedìlelngute per 
farle grette,^ ^Jle ^^ate per farle di uè nir ir^ttiff-- 
me , Et uncorcÌK agnun^di quefe tlproprio.e prò- 
portionatG condimento rkhied^fion folo vtjiettQ a i 
fapori^ma alfvfoanco delU medtcwasperche non fi- 
lo diirrit amento ^ m^ di qualche gioii amento fma 
a chi per inptUta le ìnangix s ne ha nondimeno Cin- 
dtiliria: ntrotiitfvno che pert-ordinarioatutt-f.-^ 
UC:, e ha per niatenad'aceto^ Inolio, ^ il fde:, da cut^ 
fctmo dequdt Jì farà dcinot pmiciditrefarne im- 
medUtameute dopo que fio Capo: ci gliahn poimen 
€0muni condimenti ft7ì?iù materiati pepe, ti fcco 
dinaran%tO:ie di lìmrrUyt'mofio cotto Jl garo^ le pdf- 
fole, U cipolla, tagltoyil ktfltcOy§- altre f me cofe. 
delle quali tn parte fermeremo appnjfo^ 
dopò thauere fatto ejftme delle 
tre materie ordwanc. Iw 
commaeremo dun» 
que dalitA-- 
ceto » 






,- ..5 ' ^- <V ^V^^l a uente.e prato tvfo del/ aceto me 
'^-^1 ^^' 1 ^ condt menti de ci bis che dei Scrtt^ 



s 1^ , v^'^ tori, è fiato fempre ftimato maU" 
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Dell'aceto. Cap. VI. 

"^^ r A N T o commodo ^ e così ^>s- 

geuole il codirli ftmC^fJo : ^tm-- 

' -~— - di è y che fra ^^ dtn 'vn Vgoììe 

FrtdeuaUe ìanpaolino nellih.ó^.cU egh fì delmodo di 

conferuar la farrìta alcap.i. della fettio?2e I 2 .feri- 

nequefle pitrolcy Eajfai frequente nella ragion del 

yiuere ti?fi deJiMelo y percìoche egli è nohiliffimo 

condimento de' cibi y talmente che molte cofe Jenzjt 

t aceto mangidT non fi pojfono s Jt che fion vfandof 

piiònocere ajfdiy non ^Itnmentt che fé quei àbt (l 

tnangi^jfeTQ fental [ale ^d qndx il [ale dinecejffta 

fìdeue . Inuigorifce ti desiderio del mangiare:, e di 

qua ìhtfce.rhe ne' cibi delh frir^d tnenfaè moltoin 

yfo : per quefìo i Lacont dòpo hàmr dato a i loro co- 

chi d [ale :,e t aceto :,or din au ano cheH rimanente pro-^ 

curajfrro de gt animali . E credo chequefto tAutore 

haaejjè per fondamento dell'encomio dell^ aceto f 4^- 

torttà di Plnno.che nelc.ioJelhb.l4Jicecontim« 

perfetto dell'aceto ejfere accompagnata Dna facoL 

ta da gran nlieuO:, fenzji la quale non fi può com^ 

moda-^ 
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modani ^nt e Vuiere . Non e cofa dunque fmrt iti 
contiene mie tepimhhtrlo bene:, per potere ai fin co-- 
no/cere come dilettando al guflo neu.wpiUtit miti 

tdppeten^^ dd mdf^giare^ e quAtegli fu di tempc- 
fitmentù', e di facoltà per effer bene impiegato. 
altvfo delia medicina^ (^ alla carjèrùatione dilU^ 
fkmtk , Non è dunque nkro taceta^ che yn Iqmr 
di flìfìanzj. tenue /d quale lafmtA Lformajltfm- 
peramsnto €aldo:> ^ il fipore del VinOy che fu g'a ' 
d'ejfo prma materfa^ ha acqi^ifato permezx''^ del- 
la ptitredme infìeme col temperamento f^eddo U 
firmA:>&' il fapore iaceto^ rimaf:endofi ff^to d' 
pfifm idùte u pi qui' nafte, che fu^ de dLani ( per^ 
quanto riferifee Galeno nelhb. r. dtìle jacdtk- dts 
[empiici d cdf, 17 ó^ à'^Am^tù t^ieto mno morto ^ 
pfcmcbe effendo dnatmo calore^ (he fìceita ti vi- 
no ( per così dtre)'VÌno,aket£Lto,e tratto fuon dd'-- 
t&ere^e ddcdore del Sole, ft reflui come corpo mor-. 
mfenzlanhmyefattGpQjfo non pm dia firma de£ 
yim^ma a duella dettac&to , E bm ^pero:, che, come 
^Ifenfce GirùLmo €dfo di Valla nel l'é^^ delle fi « 
èri Jcap, P i . fffl ndo U ymo di fiftàn^d Etheroge^ 
nea:,mn in og/^rparpe fi €§rfompe,m.a fila nella par. 
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ihino ha per ptà dt vnanno da hmecch'mrjt.percìy^ 
?wn tn aceti fca:> fi cuoce :, e perL pò /pinza del foco fì 
€0'^fuma quelld hu-miditct^ che potria introdurre 
tacetopi^à nel yim « E non è ya?2d confìderatione 
quella che fa Aetìo rielferm^ l^domdke:^ che tlvi'- 
no dtuenendo aceto per mezj^o della perdita del calo-- 
re^ì coft chiara che ritorna, anche dio fé jfo fap ore ^^ 
rhe he bue in prima^ ciò è delle vue immatiire:>che noi 
thiit mia mo agre fio * Se bene èéincor vero^ che e q ual- 
che dtfft^renzj tra le facoltà deltacetO:,e deltagrefo^ 
9 del fuo fucco s atte foche quello dal calor putre^ 
dinale acquifla'vnacerta agrimonia:^ che qutfo non 
tacquiflanon acq^ijl andò veruno calore,, Ond'ì^ 
che ddrtfìeffo calore 'piene^che fa t aceto difoflan- 
Zji pm tentile:, che'l ficco dell' agrefo * 

^manendo dunque t aceto priuo del calor del 
"Vino^ ma dal calor putredinale alterate:, genera non 
pucioldiibìo s'egli fa dinatura caldo^, o feddo^^o fé 
pia caldo :,o più> freddo fé pur frimamdeltvno^e 
dell'altro partecipe « 

Ftiqtieflo dubio da Galeno in molti kogUaccen'- 
nato, ma particolarmente nelUb.f. delle facoltà de'' 
fempUlcap. i , dicendo con molta controuerfa efe« 
re fiata agitata la quef ione fé tolto rofato^ tacete^ 
tolto fé mplices e fìmili materie fané da dtrf caL 

de. 
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'iif^o fedde^ Se ben" egli flejfopare che hmeffe pn^ 
m4 detemìmto nel Uk l. delTijIeJfe facoltà d^' 
fempLdl-cap.zl.che perche mnmenquelli che fo-^ 
fsodaU^ pATt e del freddo ^ che quelli dulU parte 
del caldo 3 h^nm moke ragioni probabile fi può far 
gagliardo argomento ^ch'egli fé € deltvm^ e delt^L 
tro partecipe^ 

Scrimno alcuni non rkrmdrfì pih freddo //» 
qmrs deltaceto» per cicche da quejìo pm che de 
tutti gli altri liqmri^ all'ora che pia crefce il foco^ 
"Vtsnecon violentia eflint q $ tdche parche fuperi 
k fua fieddezj^ il calore dello flejfo elemento ^ 

T> alt altra parte ^ argomento di non poco calore 
è^ che la terra d'aceto bagnata mandi fmra (pu-^ 
ma:, ^ cheifafft^.che dal feti non fono rima/li ab'- 
hrtmati^ f^^rfi di aceto re fino incontanente jfe^ 
Zjiti : come fi dice effere fato fatto da Anibale "po^ 
kndo ftiperdreildifficU pajfo dell'Alpe^ Ifach nel 
fm lib^ delle particolari diete dlcap^%p dice ta^ 
ceto ejfer mediocremente freddo ^m^ dfecc€re for^ 
temente^ 

Ma con tutto ciò che con ragioni $ e con ijpe^ 
fienze s'approm tfna^ i tltrs facoltà nell'aceti^ 
fare nuUadimeno che da i detti di Ipocrate aperta^ 
ménte fi raccolga ejfer freddo^ e non isido^ men^ 

B ire 
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tre fcrme^nellib^l^delld dieta quefle parole^ Vdce^. 
t&Taflf'edda:^ perche colliquando conjhma tvmidU 
ta nel corpo : e pm tofto ferma:, che moua il cor«\ 
p:, perche non ninfee y (^ è agro . E Galeno m- 
fBdnìmgB fi fittafcrme al detto d'Ipocrate^ pro^ 
mÉndolo con eficaciffime ragiommn apportata fm^ - 
%dl fermo- fojlegììo dì yarie JJ^rrien^ s come pt: 
partkolarrmnte ndM.l •delle fuolra d&fempL d 
^/?. l' B . Pp . 20 . 2 1;. 1' } . 2'4- -E t dt re a molti a iHon ■: 
di fi ima f li in ài feguitato Galeno da aÀètia mii 
ferm. r . in piuluogh^e nelferm.-L. d cap, ì (5"8. da 
FaohEginétaneltth.7<.'e da Oribuft&Sardianonei - 
M. 2; E fé ben tu tti unitamente fcrimono effe r Ìa- 
ceto di^ facoltà mi^a^ cioè fredda:,e^calda^ emB'v-'- 
m^e mit altra tmu^e^^ fittile di fojtmxa s conchiu^ 
d^mmnditmmamanzjtr/ì molto nella^ fredda^- 

Mot dunqm fipdtado il parere di così graui aià^ 
im^afitmiamapmiwmtettjiejfosauiiirtin 
TÌychefe qhakhep&c&- dicakrey per ejfer di ma^ 
tma'M^^-^rogmMsl'Mem partecipasi in. molta pie-^ 
cola parttdstie creder flxh^ egli fa: e però feddo ef- 
Jer ji dm^ demminand&fi dk qu ùll^ qualità ^ che em 
lui pimmàmf^fla alfenfo^ù che ptr "piua for-ia di^ 
molpe ragtonkali'inttllettaffimpfe. 

Notif ■mcotA quì^iheqMd calore :,£ E egli' pofìe^- 

de^. 
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^x^ì fòlqmUfj che Atqtùfo p affando mi! 4. mi^Utih 
-ne dcù'4 putredine da yìno m aceìù:, il-quale^ ijltn- 
rloiirima'lio.-Jeme fihneir^fi d:- ir aceto- per far 
penetrare -ti freddo: e dd fuefìo calore simprme 
neUUceto, oltre allUmiontà, tagrimomayén quak 
fììtendofì^ parche non Ufdm tutto -^eredere tdce-^ 
to effe f freddo^ E perche fìi ^uejh gjfai dccom^ 
modatamente fritto dd Jettomlfcrm, ì.difipré 
citato :, apparterò psr meglior mtelligcnzji k fit 
parole^ che fon que(ì.e . Vjgrimohtadetr aceto non- 
pzto yincereU feddezjid deU^acetofta^ma glifir^ 
me fok, perche prefhelidpenetri^ percioche quan- 
ta pm prefloj, chil freddo d Càldo penetra i mt^^ 
tj:, cùsì ta?ìto ptu prontamente ti fapore ègro f^f 
fai fort del corpo, fnfit tuo :^-. dell' M-et&fij tdét 
l^agro è come preambolo alfredd^^ perche mconìL 
nenie lo ftgtm. E per qmefd U miftione di que^ 
fft fdpùYt che walageuolmente fi pofom difiin^t^t* 
rr^ non Ufin apertamente dire t aceto ejfer fm-^ 
flicemente feddù ^ attefoche m$ pr ornami in e fé: 
vm certa dgrmoma ignea. Ma.la freddez^^éek 
tacetoftà che f^gue afpre^o^difirufge,^ tpm^-a 
fubtto ^agrimonia r onde auuiem £ noi t> ^he few*, 
tiarm nellUceto molto più il freddo^ che'lcaldo i 
■'■ Bora perche f tolga ogni difficdtk nfUé confì^ 
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ierdtlone deUe facoltà dell'aceto^ rtfohtamenteds^ 
chiamo pùtérfi quello rkroudredi tre grddi quan^ 
to dfdfore;^^ alT acutezza di ejjo^ e conforme a 
qmfU diflinguerfi mchei gr^di delle fiequduà^ 
sì che egli è debole^ o forte:, o fortifjtmo : fé debo^ 
ki perche non ha finito difottrarfì m tutto dalla 
forma del Vtno^ partecipata facilmente di qualche 
maggior grado di calore :, che fé vero aceto fife di" 
nenuto . S'egli fra forte ^ perche la forrìia del Tcv 
fp aceto non può ritrouarjì fuon che in materia 
yantaggiofa di feddoy diremo che nel freddo fi 
Auanzj^eche fol porti f eco quel calore:, che nacque 
in effù dalla putredine:, e che in ejfo introdufft ta^ 
grimonia » Se fortiffimo^ creder fidene che perche 
V agrimonia m effo o aggmglias o- fup era l'aceto fi-^ 
ti r e fii di facoltà caldo s e che in ciò &• agguagli ^ 
fi^^peri il fm fi'eddo^ sì- che agguagliando:, tem^ 
prato in ^uefie due qualità:, e operando ^ cai-- 
do dalla fuperante qualità dir fi pojfa » E que-^ 
fio epitimo :i perche di gran lunga tagrimoìjia "vin- 
€etdcetofità:, e U cui fofi anta tenuifiìmaeffr fi 
Q'tdeB dichiamo rtfolutamente caldo donerai dire:,e 
mon freddo, atte foche o ci} e gir fa fatto agro per 
maggior grado di putredirse^ o perche la fiaprtmA 
materia fia fiata potentiffimo %im^ maggior gr^ado 

di 
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ifcdtmpdnecipara.chefefolfe pd fate per m^Kf 
fjd ptitredine.onde f&m,e non forttfmo fdria dt' 
ucnuto.o ch^fi hamto h^iejfe per materia Vn 1?/- 
m di meKXdna potmxji. Et ìubbi fi detto qml- 
lo ch'egli yoie Galeno nel libro prim&, delle facoL 
de fempLe prnicoUrmente nel cap,2^, perdo che 
nel libro yndecimo delle fìeffe facoltà dJfrmplnel 
tapo che fa d'Adipe^ e pfnguedìne ;, [crìue fife 
pia m^ittcrdmente qiufte parole (e jid queftA la 
terzji maniera^, con la quale acqmfia t areto an-i» 
mo'ma grande.) Il feuo mmtre f fZ pììimti^ 
€@ ydiuiene e pm caldo^ e più- tenne 5 ofide na- 
fee y che maggiormente fecca. Ma ciò amitene a 
tmte le cofe che inaecchimo^ parche non fidna 
prima dalla putredine affalite :'percioLhe il yniù^ 
il mele/acetOy il fi'ur/,ento, il butiro^il graffo ^ogni 
forte di olio, pdf lentilfmo . ciano :, rapharino, a 
quello che femphcemente f fi delFoliue ^ inuec- 
chmnda piih caldi dtuent ano, e di filanda piti fit- 
tile ^ e per queflo più agri (i rendono al gufìo. e 
piìt potenti d digerir gh affetti dmi:, e d'incili a fa- 
nurfì. 

^^ììdd notarf che potendo pm llquort effet 
materia deltaceto^ quanto fi fri bora fcrttto.o f 
firiaerd fotte ^ di quiUo fèlo che f fa. del vtm in^ 

tender 
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'tmitf fì de uè:, ejpndo la m'attk ordwarid dell'acid 
■tu il 'vino ^. Pm nU'Uadimeno farjl delU Uaatum 
de Ì74// del -mele^ cQtne fcrms Pliniù nel Itb. 2 f , d 
cap, l^,con qtie^e parok^^ Co mandano che fi Umì-» 
no i "VAJi del meleto vero i fimi con td(qt4djd quA^ 
le poi cocendofì dmoitd aceto molto faluttfero^ 
Le^^^efì anco nel liL 3.* delùutore dell' hij^oria ge^ 
nerak delle piante:, do uè fi tratta del melè^ che fi 
puh far tacito delle mele acerh^o bofcarecàe raccol- 
te in vn mucchio parifhatid dt tre gmniy.e pofcm 
ripa p e dentro yn barile^ mefcolandofìécqua^ di 
pìocgia^ di fon tana y che poiché pertJ^Miù ditrcn^ 
ta giorni d barile f farà lafc tato aperto-^ejfendo di-- 
u^nuto aceto-^ p manterrà pmpre tutta volta che 
U (Quantità che per vfo [e m toglie :, farà cm d-^ 
irettant acqua riforata ^ 

-Oltr.e alle co fé dette e da notarfì t aceto ejfer di, 
due manÌ€Te^fempTtce:, e compofù:,o medicato che din 
vogltame s e qtii quanto f e detto^ douerp inten-^ 
dere del femplice^ che filo pt-uie per fior tir t.ordi-^ 
natio fine deli' infialata, llcompofloe f per ifiem-k 
pio) t aceto fiàllino^ il rofiato^il p affilato ^ e fimili^- 
che con diucrfie co/e s'altera j, perche haèbia vir^ 
fu piirgatiua:,o alteratÌMa:,o finalmente perc%e ta-^ 
cutez^a^(^ agrimotiiA dcWémo^. m refii alquante . 
-, ' Taf re-- 
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fgjfìenatii^jnc dìtunghi lo ftejfo dcefo pm grd-t$y 
£<ìm.2 quando con le f ajfiik bollito ^^ canttjtejjeiìi" 
pifs c9nfììHéato :^ acqu-ifia yn^i certa- dclcez^'^.:,. che - 
fìon offcnde?3do punto il pa/atù.ela li7igtia:i€agiùna 
di fé oratiofi gi^^flo , E per non pa-rtm-ir tecm^cd ^ 
dtfcTmet qui le molte preparatio?:i^' delfatetù-^ rL 
met to ìljkgace letture a ' qn eilo^ che ne fcrìu e 2.4ttk 
nel ferm,^» alcap. 7 f» 70. 77»'78. 79> ^ amo 
nd ftr?fh-f* 4- ^^p^ 1-40* dmi€ tratta dell'acato 
mtdfa^ 

oltre èlle gik dette e dotato, t aceto di moltt 
mdit'k infìgnt^ le quali carne ajpd gtomuoli dia yi- 
tdbmmand^ e fina vmere^ non poffà io tacere ^accw- 
che cufcimo fmri^G dentro deWinfiUta pojjl con-^ 
firme dlli/im btfegnrmtiderfint^ . 

' E primkriimente tacstQ att& Bquùre ad ecch ■ 
t^ tappettto- del mangiare s- lamde di [fé Tlmi&^ 
Belliè^Z^^al cdpAO.'€errùcke nejfun altro f cor ^ 
pmrtfitglmi fipmy (^ tabi delt aceto ,.- E quefig- 
fltfìl p&trm bMi^rintefo Galeno mlhkd.' delle fi- 
cdtkdi fi mf Le t^p^l Indicendo fììet die t-o egud" 
metemmmtodùvato^^ ti gufi §,F lutar co è di ópi^ 
mme-^ che-quùlìqu&rij. che kdnn&ficdtà di dpnre,^-' 
-ite polfeddìfù agrimo^^^a^'j cerne ^eram&ntt efdce--- 
u.m'ecckrno per proprio ydort.e pirfifìejfitépi^ 
.- ' pstitd - 
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pstito delmmgmre^mdfoh per accidente^ e/ appér-. 
t^ à do la raggiom nel lik (T. de fìmpofìact dUé 
queft.l. dicendo effer cofa probabile da. [tmili co fi 
attcnud.rjt le materie^ che ne" meati fi ritrouAnOi e 
chscosìeuacmndof mmuenghìil b'i fogno dtmue 
fojlmze:, non già per altra affettione de meati: m^ 
perche filo fi ritrouano vacui : percioche le cofe 
acute, agre, e filfi^diminuificano:, e dividendo difi 
f.pmo tali materie in mameray che può di nuouó 
fuccedere l'appetenza di noue foflanze a quelle che 
di frefcofom venute meno. Ma fiafi per quaL 
puoghrmdo, anoibafta.che quando non per altro 
almeno per quefio capo fia t aceto conmnmoU con^^ 
d'mento deirtn filata^ 

La feconda prerogatiua deW aceto è di conferùar 
dalia pi^Avedine.ficQmt apertamente afferma Gio-^ 
fifpe ^metano nel fio libro chiamato Sclopeta^ 
ritis al e. f. dicendo eprdì ciò argomento manife^ 
fh, che lecofìimjfo conditi non fon mai prefi dd 
Cimo, da mmor^. Se ben diquefo è facile dren^^ 
derne naturai ragione, atte foche nafcendola putte. 
dine dal e aldo, e daWhumido,perche t aceto è di tem^ 
per amento freddo, e ficco, può agcmlm ente difin^ 
dere dalla putredine le c^fi, che in elfi fi con fir. 
tuno . 
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^^dkd pcilegrim delfaceio è di epmguer bene 
ìi/MOiO^e afai pm prejlo dell' dcqua.e qmfiaf^ fen« 
tenza dt Teùfhmjìo nel capo^ch" fì del fuoco . E 
fipùfUtoqmfl^lmgQ da Girolamo Mcrcurtale nd 
W«J. delle Jhcydne lettioni alcap^l l^doue ren^ 
àmdone k ragiom dice queflo muenire^ perche ta- 
ceto virmdmente fi-eddo:, dttmlmcnte bumi:^os e 
tmmjjtmo dì fo(iàn%^^ rende i pori pm patenti ^ e 
perpetra pia al di dentr o fin do uè il fuoco nelle fa e 
Tddki f CQnpma ^ T>ice dnco Tiophràfto d^ypno 
per U fièli f6ttiglkzj:j> hmer pojfanzj, di f^re il 
fmtilt^ « 

Scnm di pih tAlefgindro Traìam P-ettomc mis 
Mdejira nella medicina nellib^z.cUiglì fi delmod$ 
di confsm^r U fanità^e ddyitto de Rommi alc.p^ 
che tacito fra t^ati gli dtri liqmri ha yirtù gran- 
de di ritrar gli huomini da fkemmenti^ e che im 
àò fépera il yim ^darandofi e rende di ah la ra-- 
gi§ns nel medefmo Imgha 5 dtre thduerla prims 
fcnttA diforrendom d lungo nel ItL l • del f 40 trae-- 
tatù ddmd franzs fé ^dicendo k cagion yera ejfer di 
fuefù^ fola perche ì aceto è fìmik nelfapore^ e neL 
ì odore d yimd^potejferfì d mfiro corp& mutate 
pernutrire$ perciocbe ilyim^ fdttAdquàntoneE^ 
fiomàCQ diméra^ diutim mediocremente acetofo^ ^ 

E Mgr§^ 
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^gro^ e cùsì mutato pajfa in nutrimento del cor^ 
po^ Mette inname perefempio di quefh ibernimi 
grandi di vmo:, i quali portano fempre con loro /?« ' 
mdeodore^ [e ben rincrefceuok^ e quafi puz^^len^ 
te : Onde non è mArmiglm (dice eglt). eh piti fid- 
uemente del rino^^e pm. pre/io tareto ecc'm gfhm-^ 
mìni ne loro fuemmenti:,come che i vapori del vino 
mturalmente frapnutato in noipiu. fimih jìano 4L 
ìdceto^ che alyino:, puroy e fìmplice .. 

Loda oltre moda Gdmo t aceto per ejìinguer le 
fìtenel Uh. i. delle facoltà de fiwpL alcap..jo. ma' 
perche U fiìe può da doppia cagione, ejjer fatta ^&. 
da copia di calore ^ l da mancanza ihumore s dice 
eglila ftcofidamn poterfi dall'aceto eflwguere, co- 
me ihe fìa partecipe di fece a qualità:, non potendo* 
ht4mettare : ma Jì ben la prima^perch'egli ha gram 
fpTZji dirinfiefcare ^ 

Dicef amordy che l'aceto co me Valorofo antìtodo-^ 
Mmeramgliéi gìoui cmtro i ve lem : ù Flint & fu dt 
ao fede- nel lib^ 5 ; d cap. i. dicendo ch'egli- è pof 
feme contrai mot fi de cani r&hhiofi^deglìfiorptO' 
nigelle ^ fcolopendrejelle tarantole, de' millepiedi,^: 
di tutti gt altri ammali aculeati . E pm fitto fig^ 
ginr.ge. Non hanno fapHto i Medici quanto Vaglw. 
técito eontra U Veleno digli afi^idi: poco dianzj^ 

m/htio-- 
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^nhnùfno prtdntejìi le fpalle Vf/utre à detto, 
cJpefìa ilio ynaJpidefì dd quello mBrfìcaio in i>b 
fiede^ Uonde tutidUGÌta dfegl^ deponenti tytrCy 
Jlntm&iimde^ ma non sì toflo fg^ra fìflnponea^ 
che libero f^^'eu&, cb'egii m fhffe : ulche gmaicm- 
dùf che qu^fto dtiuenij]} pervirm deiì'acìtGjj-euu-^ 
toh poi fa fitto fino . £ ée di td mrtìi dot^ito 
fd^ceto(figgumge-plmwJ fiegmfd che qt^egU 
huQmmi che fijgliono fiucthiare t 'pener.i per tntrii 
fiora, mn con dtro fiUmno U hocca dnpo thauerlt 
Jhc€hiai,ch^contacetQ. Cornetw Cdfomlhb.^.d 
cap. 2 7, firme dnch'-egù 'pn Cdfió fifnde, fie pur mn 
è ìifie[jo,co-^ qusfleparole.Tmte queft/cofi fomM 
€omun gimimmtè centrale penojfiedc gh&tnmdi 
"pmemfi: maf'^fiohkmfignato^che quello cìf è fia- 
to fmojfio d^T Ajfìde dibbta bemt faceto ^ il ck 
dkafihmer dimofiraP^ yn cafio aumnuto ad yn cer^ 
i0 giammfìùjiqmk ijfiendù fldtQ d^lT Aptde mor" 
ficaio^ è hduendo gran fi$te^ parte' per gli affanm 
della percGJf^, e parte per gli^fdm della fidgione^f 
€ ntrmaiìdefìin Atido paefie prim di§gni dtro Zi- 
^mre. da bete per tlìinguerfi k fit€^ bmc tacete 
ihe a cdfio fisco portam^ e fii fidtto fimo 4 

Me àdm ^ mfirmita df^kàèmeffh anco-' 
fa innante tàciti da Plim$ntlt$pjfi& Imgk per 

E z me- 
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medicamento di mkabil giouaminto : ^ deporta 
^ncàfo dumnuto a Marco Jgrippa Imperatore ne 
di d7tm delh fun, yecchie^d:» e dice che hauedo quc-- 
Jlivn dotar sì grande ne piedi^che /offrirlo più non 
poteas per ordine quafi portento/o di yn medico y 
mmerfe in [teme con le gambe i piedi nell'aceto cdL 
doyettherojpdd male. 

Totrei fcriuere molte altre lume qualità deL 
t Aceto ^ ma perche dubito di fare con U fouerchia 
lunghezxj' naufca al Lettore:, lafiiero cercarle a chi 
ce curio/a di faperle ^ne gli finiti de buoni auto^ 
ris e particolarmente nel citato luogbo dipimio^do^ 
ne molte m fifiue^ 

Ejfen do- dunque taoetùdicctsì giomudi qualkk- 
dotato^ non e maramglid fé alcuni han cominoua-- 
io tyfo di ejfo^come fkgge nel lib. 2 o de" fmpopacì 
di Plutarco dcapA.di Epaminonda.^ d quale di'- 
€8 che mancando con i Principi fkoi compagni i?e^ 
mem ultimamente tacete: ma domandate fé ds 
td potione poteaa nafcere qmlch^ buon frutta 
difanità y rijpondeua che noi fapeua^ ma che eia 
fdceua, ricordandoli del modo dil yimre che' face ^ 
ma in cafa ^ 

Ma fi come hmemo narrato le buone quàlitl 
delTac^to^ perche pojfa tbmrmni bifogm auudle^^ 

fene^ 
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fe^e^ così a me pdr cmenemk il narrare éjudcìJv-' 
nache ye ne kk delle nùceuol^ ^ perche neUeoic^fio^ 
7n lo A^^^: ^ primieramente diremo t aceto prtiC- 
pmo imprimer talmente tacutezxf ^el fkfi^ue^ che 
^t0'€an facilita rederlo m/etto di melefii^ima agri^ 
monta i e per quefu cagione le Murene gujìandola 
forfè dtuengona rMiofe^ come fcrtue FÌmie nclhb^ 

il dottiffimo Ipocrate ficUa pdnic,-^,altef]r), 
del libÀelU ragion del yiuere dijfe tacete ejjere af- 
fai pile nocenole ^Jde donne i cht a gli huomwp :^ per-- 
shefa loro dolor mll^ytero : e Gdens dichiarando U 
fenteììzj, i Ipocrite ^ fzgtuge chs t aceto di fu.d 72 a- 
tu^ra offende i nerui^ f come ne Seftìmonio la fé-- 
rienzj.:>e la ragione •> tmperoihe fno i nerm efru 
gmj e per confeguenzji freddi-^ onde f alme ut e f-- 
no ancor da medicamenti fedJ.i affa ti At foftàn^ 
Z^a tenm .- Oltre a aueflo- re[ìi^no off^fì da tmtt t re- 
f -tge fanti :■ M a^ la ff> [l'anca dataceto ^ perche e di 
parti tenue :, s'immerge fin ntlle profonde cauti a dp 
quelli ^e talmtnte ptneira m tutte le parti^the yna 
d'ejf ani orche minima non ne rimane lìltffa: e così 
k nermfì fiofìm^e fono dall'aceto offefc : e tvtéra 
quapda tutti gli Amtomicift dice effer freddo , fin 
qmCalcm. ^etftfiejfo Vgon^ FridmaMe mil'i- 

ffìi 
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fteffo luogo d^ noi di fopra citato nel principio M 
queflo cfipitolo ferme per tde occaftone ^utfle parole^ 
L aceto fa noia a i nerm ^e perno e^li è nemico.^ 
far alitici,^ a quelli che patfcono dolori ne Ile (mn^ 
tm$, perche apre la ftrdda a i m.di hmmi fino d 
mrui^ .^ dìle giunture^ 

Creder fi det4e:,che oltre alla fmfi'eddezxa c^ran^ 
de, (^ all'aprir che fa IWeto U ftr adda" gli humo-^ 
rt.arriiiiindo egli, fimalla foftanza de' nerm.che di 
jMtm'd fimomete pimt^re^e t altre i^^i^mee/ler'- 
m pili di tutte l'altre parti del corpo s pm ageiioL 
mente con t agrimonia fua pungerli, f che fìrefiim 
ddddore afflitti, e male affetti di jpafimo . Et è 
Sale l'a^$reKs^a deWaceto, che come teftifica Plmié 
nel liL9^dcap. ? fjfcwglie, ~e confuma le mareari- 
teaììcorche grojfijfime, per quanto coneffato^Ckù^ 
para Regina di Egitto fece federe ad Antonio. 

Aqmllt^cbeo fono di temperamento mdmcom-- 
cù, h che da mdencomco affata m ole flati fonò ^ è 
nemico t aceto ^ e queflo ferine Ipocrate nel luogo dì 
fiora citato del terzj) de gii acuti ,« perciock m 
ialebamore ymi fermentato in Vnamafft.^j^ gc- 
crefcmtodair aceto, come che fa Anton MhHmof 
malmcomco • 

l'mgeMcm.eU peUccomt fcriue Galeno mi 

lik 
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If!?. fJclla c^mpof di medie, fic, ilaogìjialcap. r. e 
nelitk I . deH^ facoL de pmpi.alcap^ ? l. /enne de- 
t sceto fola per fi fieffo a- m-arm^^ia mafirìjìe le 
"plcere. che fino da (0?2^!atinarfi ^ come che con y 
pad fotttglistzji V^da.- eeàtando il dolore col e orro-- 
dere . E confermi l'^p^'jf n&l hh.^. dclU zompo f. 
de medie.- per t firn ^nen al cap.- ^ . co& qm-He 
parole:^ Percwihe tntti i metalli effcrmo. e de' 
hquon t aceto : onde a ragione ; 'medicamenti 
:m;)ofli tori quelli :> dppAwno ^ri ^ t fanno do^ 



i 

tori 



"X^ eii e imcor crederf che tacito^ che o per elff 
fkito di potentiutmo vino^ o perche per molto tcni^ 
pò fAdmeniito fortiffimo hi MquijìdtQ agrmontit' 
grande, puòcon la fua aimez^a e pungere^ eragio^ 
nar dolore allo fornace, il qt^de (iffnio anmr ef 
fi di fiatitra lì ?rì tritante a rien^ij prontamente' 
fente timprejjìotp, e gli ecctjf delle qualità di quel- 
le Cd fé che lo toccano i. 

Potrei qui fcrmert altri ?2ùcurnenti dslfaatP 
non meno che t temperamenti, e le con-ettioni di 
e/Jù, che Vane emolte fmoMpfrejfù a bmmmtQ^ 
n, e che di bel nuotio formar fi potrumo : ìììo, per 
efììr breue. e perche so che dd-chi pofiede h feten- 
za ded^medmm^ e pArtuokrmtnU delle qualità^ 
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delle co/e fm con orni facilitale rdgiom fitromr^ 
f 'y mn gioHd hmer fin qui detto tantQ che bafti i 
f tv elettrone di buono Mstù per candir tmjalata^ 

DeirOIio. Cap. ViL 

r Olio^ del quale hduemo noi hora 
dfcriuere^ e folo quei mhtlijjìmo 
liquore^, che per vid di ejprejjtone 
fcdHa dal fratto detto Olii^a^ pro-^ 
dotto ddllUrbore chs Oliua altre/i 
èchUmatO:, onero ^ Olea^ d^' Latini. 

Ho ditto effer quefìo liqmre nobiliffltno per 

molti titolis e trahe egli pimieramente U fuA m-^ 

hiltà dalU belU^ e mnefìofd piunta^ donde derius^ 

alld qudle t antica Maefià l^omma (come Plwio 

dfjerifce nelliki f.alcap.^. ) refe fempre grmde 

honorem perciocbe 'vn giorno determinato del me-^ 

fé di Luglio fole no, ogni anno coronarne le turme 

de Ca'Aal'.eri^ e quelli anco ^ che de trionfi minori 

trionfaumo ; yfindo^i ancora in Atene coronar di 

dtuai Vincitori. An';^l'tffejJo Plimofjel lil?,i f.d 

cap. ^O, fa fide che fi IjAueu^ per molto indegna 

cofad fermrfmlìe profane atttonidel lauro ^edcU 

tOltud : talmente che ne anco era Ucito accender-^ 

ne 
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nellegnh ^ rami negli altdTh m€&Tchi'pfHÌJJìm 
pT farfì ffofitij gli Dei « 

Scrimjt dallo fteffo Autore ejfere fiata dd gli. 
Antichi dedicata 4 Mtnsnm Dea. deUsfapienzjt mi 
iiLitodcdp^ I ^ E di é^^ià credo chendfcànon e (fere 
fiato miti lecito £ immolare a tal Dea U capra (come 
ttfiefio AJferifceneliih>%.alcap.so.) animale non 
[do immondo s ma tanto alla Olmanemtco^thes'sl 
id U?nbend& con U lingua la tocca ^ ne dimenefierile^ 

Acquifla di piU nobiltà, tolio dall' ipejfit pianta, 
dell' Olma^ perche !m per materia yn le gno nobili f- 
fìmo^denfoy^enofi)^e crefpo^ e per pin rtconoJceYe 
Ufua gradezx.^datt4tto t àrbore ^ lo defiriueremd 
di modo di vn moderno dut$rein quefi^manierAj^ 

Voliua domejìtcd e arbore grande 3, che crefce in 
dto co molti ramt:, ha le foglie hmghe^ firntii a queU 
le del Salcio^ fé ben pili- piccole, e piti firette^tc rmi-- 
nmti in acuto y groffe.e pinguedmofe, fofienute da. 
bretiC piedicctuolo^ ddifopra. verdi ^ e bidncheggiafì» 
ti difottù^mai non cade^^the di amaretto fkpore con 
alquanto d'agrimonia « Sono i fiori di que/farbo-- 
rebimchi^ vmti^ e pendenti d guifA di racemi^ da 
qiMlinafconoleolme^ che^erdeggtdntiin prima di- 
uengono poi pallide ^^ dppreffo purpMkee^ ^ ylti-^ 
moment e negre ^ 



..f 



- 42 _ Trattato deirinfalata^ Sto 

£Émp...:n Vfm fai pianta peraltro non fujp 
hmuta &£rdiiO;^i§ueJfere almeno creduta nohiteper 

: k firn daraìkì^e.^ già cheè'^itèm[Jtmai e durabik 
pT pm dì ducento mni^ f corae ^Jfirifce Tltnio mi 
B.l6.al Ciip^yk^^ 

Non mi pare ahmer a ìdfciAve di riportar qui 
quello che Antonio Mtz<^aldo feri ut nel fio libr^ 
de fé greti de gli Horti a lungo deWOhiia^ cioè deU 
1 4,rhre i^e^dsl .fkuttG di e^Jfa.e deìtolio^ percìoche fil- 
ma pi^chs mediocre è fiata few pr e fatta di f miti 
materie: e prego ilLetfore^^che corte fé mente, fijft^ 
fa meco la lunghez^ della font tura ^ che e quefìé 
nelcdp. I J^del Itb. 5 ^La punta deli'oliua ama i coL 
li fcchi^ e cretoft 3 & ammette yolentier$ taere 
fquAlItdo^ (^ &rdmte : Et ì vero che ne campi hu-^ 
midi:, € gjf^^lf ^ y e fìtta da allegre frondi'.m a per la 
wa^ior forte è flerìle.e ripugna a lei ti terrmrpf 
fo;i^^ perche col fko:C.alda ah brucia il tronco : tna moL 
to^^ p'm odta il paefe affro^ ineguale ^^ e fcatmtgmofo^ 
mlqualee continqua h*4midttjàj èjn^qmflo- produ^- 
e? / fiptti magri^ e. che con faciliti ma r àfono * A-^ 
madunqu%dt flarein luoghi àlti:^tpiacmolmcntt 

/krti ^.nel^^uali eU'habhia ilfmyentopropitios^- 
mn perdìidi qmnto k diletta s alt efoche m tal IhO'- 
go it ycntf mitiga ìardor dd Soh ^ i quÌHÌ\dpa^ 

' '~irc>^ " - 
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- drone de gli Olmeti crefce t arbore ger^erf^Jh, e^/è m 
z^UAhuoni^mOlio . A^^' e dm fi pum, perche non e 
toliua. tocca dd "Pentì^md Ji hugia.producc olmjm 
pùjfo^ e piu> f$cciofo\ Ncque fio t a mìo parèwfiio2K^ 
fa di ragione s pereto che tutu gU arhri^ miicnor^ 
mente tOlme, oppofli ^ Tenti.acquifiano dd quelli ^ 
fir^d ^ e Vigore : e fi a di ciò fegno il rifgu arderle irt 
fimilikoghi^/fai pia vì/iofe^ e pm VcTdeggid?:ti ^e 
fnimefl4^epm languide done mn fpird.no xcriti : 
R.Ì cr e dnji' dunque nel ymo Jlirar àsym-ti.^ pur^ 
chectjia Jp^tto^ per lo qudc poffi il vento ya^^are. 
Gode molto t Oli uà dclld vicin anta del fico ^ e per 
qtiefto'demno ambe le piante tmto yicìno piantar- 
fs che pojfano da. largo tHc^rfiiramil La verga. dd 
ptiiìitaffi di quefi'drbore^non fi deuefueiler cUl pie- 
de del tronco ^m A fi bene dal ramo rn Sur ce lo luni^Q 
Vn cubito'^ che non fi kc-eri, ne fi ammacchi nella 
cortecciit.ma nella parte iffieriore fiimpiaflrt difier 
€0 dt boucle di Cenerete fi pianti in vna' fojfiu fatta 
ni giro ^ perchericeua tacque d tempo delle pioggìc 
Sono alcuni che per piatarli tagliano i germogli daL 
le radici:, e poi ve d'indo hauer riprefo:, gli piaììtam ' 
altrove: ma perche habbiano pii^ facilmente a ere- 
Jcere^ prima di trafiianfarà deue effere ojjìrnato il 
terréno^e yerfo quat^àfPe del cielo fitrouauano ri^^ 

F 2 miti, ' 
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mhì^dcckcUpcT lojlejfo vsrfojinìw ripUntathe r/j 
guardando le medefme parti di primUiJtmo anche 
tocche da ili [ìej]l venti» Cauinjì le fojfe alcun tempo 

pmnacbe Jìitno ripiantate:, perche ti terreno percof- 
fo dal S ole 2^ da yemi^ e dalle acque dia luogo alle ra-- 
dici della pianta da poter f diflender per tutto^ le 
quali radici bramano di Ipeffo ricevere acqua ^ per-^ 
che così germinano prefiche facilmente fitrafjnan- 
ta^^o . hai luogo :,nel quale piantar fi deac tOliua^ 
fìdimefiierifuellere cgn altra pia/jt.t,^ e [purgar- 
lo benché circondarlo anco di muro^ o di /epe per te- 
nerlo guardato da giumenti « Ama no le Oliue copicf. 
di jìabbìo^come fcriuc Socìone^^rnafi come ne' Im* 
ghi humidi fé nedeue gettar parcamente ^ così ne 
gli altri piìinbondmt emente ^ perche f tic di Jiab^ 
bto f rendono nelle frondi di miglior ^ifa^ e diven- 
tano feconde , guanto altef^urgarle :, deuefi ta-^ 
gliare a tempo qt^anto in effe di putrido^ e di ficco 
f Vede^ perche qnel che rimane ^^ meglio fidifluoghi. 
Conuiene reciderne quei rami:, che f toccano infe- 
me^e tagliar quelf^che fono arcuati:, e torti:, Jlecial^ 
mente fé lulJìiriano w altczsji fparuta s perciocbe 
tutti ^ che fcr tuono deILt coltmdt ione :, dicono e jfer 
molto fcomoda tOliua ^ (he p^jja t altez^ di d.icc^ 
tubiti ^ ^i^^^^'ip? ^^^ '^ fmerchio ere far e fuok in 

ogni 
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§gni cofa effer mduo^attejoche ne refi Ano Jpei7^tì$ 
rdmi dall'impeto de' ventile non meno ifiutti che^ 
fion fuor di tempo crollati fi m cadof7o : e pereto- 
molti procurmo di ritrarre i rami all'ingiù:, tanto 
che t arbore fa co fretto a in chinar f 'Verfo terra^ 
Di4ra toliua dugento armi^ come dice Teofraflo^ d 
qwde fi fottofrme Vlinio in talmodo,Fermifì?na e 
la vita delle Oline, tanto che gli Autori conuevgono ^ 
che durino dugento anni^e foggiungc in Argo ancora 
durar qtielU:,a età Isgo Argo lo m^Jata in yucca : e 
quella ancora che nelcertame pianto Minerua in A- 
tene di foto legno detWliua e ciucilo :,che pò fio in ofc- 
ra fuol germinare :,e tefimonio di ciò riu fi a Plinio :, 
che dice i cardini^ delle porte haner canato i germo^ 
gli:, fcome anco vna ta::^ immerfi nelfa?ìgosi^ 
a^^iunoe non e (ter mai rof dalle tignole ^ ne forato 

00 o •JJ t rr 7 /'?* 

da vermi . Dal che creao efer nato.che gli antuln 
di tal legno fo-rmatiano le fatue de gli Dei minori. 
Soglionait forni efernocetioli afVi alfOline, per^ 
che volano w sì folte tur me, che gettano deUora- 
frutti a mucchi per terra^ e le guaflanO:, e k hec^ 
cmo: onie che deuono da gli Oliuetiejfer dtfcaccia^ 
ti:, perche non dannifichina le Oliue ^ delle qu di aui^ 
dtjfmi fono perinocctHoli^ che loro fono foautf Imi ^ 
Ke tempi andati no era lecito impiegar toliua negli 

vf 
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Ifjt profamiMZ} M anco femiuaper hmkrnegli 
dtanperrmderf grMlgliDei. ' E hlmn pt, cnè 
corono k turme de Cati/dierì^^ iUuflrì, quelli che 
tnonfmmodi tmnfo'mimre, ^ ì cui r Aliti fortaft 
^ dammfigmdi pavé. E quindi fìsche Poeti leda, 
uaml'aggimodt pacifera, come fcritte Virgilio, 

PaciferKque manu ramfi prstóndiC olius . 
,M'hora dicom:eJJer legit imam ente caduti i fiori 
^'^'t^olma^quando fìrÀtrouam- pertugiati.. h'otiuaì' 
"P^o di qiteliiarbori.che /libito auuemto il Solftiiio' 
eftimriuolta le fondi (di queftafì fedele (henezji'- ' 
mefìramra delle cofedubbif} fi cheyedendofiri- 
tìolte le fiondile fegmejfer gli fimo tlSolfiitio. 
Ma qui mi fìumngono tre cofeegualmete marani- 
gliofe, e celebri, tyna è che l'oliuaodia amerad- 
gita la^ .^ercid, come diligentemente dopo Teofra. 

ftoM firmo Flimoypercioflie non filo non foff re 
UfiuamcinanT^a, ma 'k fugge, e getta fi flefia. a' 
terra fino aldi dentro . Ami ditono che-la ber- 
cia, ancor tagliata Ufiin le fie radici noiemh alle 
okue. Di ptk. (fi firme perì ColumeliaU vero) 
lOlwa.pmtatain lUogtì,dalqudefiaflàtataglia. 
uU^ercia,marcifie, e fi fiecca, tant'i l'antipa- 
tia > e la naturai, difiordfa diquefte due piante. 
^<i"raxofa non fiolo degna di contmplétioxe, vìa 
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M ì^arduìglls grande è che tOlii^d ama dtfjlr 
piantata^^ohìnata^^ ye^demmktd per mano di 
fxncìulu fttrì^ e di ^ergrài j ouero di queUt^he 
gmrd'ac' di non comfcere altra dommy^he la propri a 
moglie ', e così jì crede ch'elisi dmenti pia allegrale 
pili fertile :ie frmttiofi^ come già fcriJJÌ Fiorentino 
Greco nelle fue Georgiche :& a ciò fi fofcriue anche 
PadadiO:, d quale rendendone ancor la rai^ioriCyJsce 
che qiiejì' arbore ha per fuo preftde U caftita per 
cagione di Mwerud.che è a Im tutrìces e lo difinde^ 
V ultima ancor mirabile, e che fono jlat ili ber ali dal 
dolor dì tefliifenz^dltro medicamento quelli che in 
''pna fronde di oliua hi^nù fritto a mito nome 
(Athemafe f t hanno legato al capo: e queflo ha 
detto- Zèroafo ììi froi Cornmentàrij de-k'AgricoL 
tMTd : ma quefo perche ha. fetore di yma fuperfti», 
mne.^Ufi&: confi dtrmlo dtrui .• Blimo due chi fia^ 
ti deiroiuid. npn fono fuahiati dalia- pecchie, e che^ 
fipr^. tulli gli altri arbori- la cicada ama t ombra 
dell olmo. , E M^ Varro'ne ferme, toliud diuevtr^ 
jhrile.^ qtidhorà ne fono finti dalia capra pdfcmtp 
i primi germogliai pure che ^éébéia- con U lingue" 
kccdfdj. e per qmefic fi credei ficomiùlùfieffo Var-^ 
fon^:, che gli antichi ìì&nhSbìémMà furtfcdt^ 
A,^^iin^tmU càp^à^ A^.mi saùràoreècop^fecrM^^^ 
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Suole bene Jpejfo qualche ramonell'Oliud moJìrArfl 

fm "Viuace,^ allegro de gli altri: mdfemnjttd^ 

gita, jì vedrà contriflar tutto t arbore . Dk-e Api^ 

cmo Greco per fenienzj, dì Fiorentino:, che ps'i?2-^ 

fetta, toltud nella vite^ non fola produce le yne:, m£ 

ancofolme^^tdlmente che fàdimejlieri per fo (legno 

del pefo metteruì l' appoggio di yn paio: e fajfittn^ 

[erto in quejìd marnerà . E neceffario yictno a ter-- 

va forar la vite^ e dentro ai forame metter tinfer-^ 

iodi ytiit feconda Olmd:>ac€Ìdche apprenda UdoU 

€ez.ZA dairvua^e dalia terra aUettt^^e fugga il pecu-- 

liar nutrimento . Do poi che fari crefciuta^ ma 

non ancoraincominciatG à. fruttificare:, fé ifarmen- 

ti di quella vite faranno piantati^ conferuaranm 

hmtftone de progenitori^ e produrranno frutti^ 

che da talmiflione acqmfiarom Unome^ che m La^ 

tino f$ dirà Vuolea^ o^ero, Oleuua . li tempo di 

coglier tOlme è come dice Fapam Greco , huomo 

non de gli vltimi Geoponict:, quando appare negra 

la metà del frutto, (^ incominciar f deue a corre 

quando e fereììo^e non piomfo il giorno s ne lue 

muomrei ramilo fcuot crii a tempo che cadonstnì^ 

nute pioggje.ma sì bene dopo ^ejferrimojft tutta 

ìbumidità » Non mancano quelli che per corla con 

le mmì appoco appòco crollano i rami^ ma è necejfa^ 



no 
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rk y/dr diligenza di non hjtere i rami con hdftom 
d'Olma^ perciocke ne dimen U pimtAnon ficon^ 
da. E tifiefoPa^mo dLitmertimentO(betantf^ 
Je ne colga ioliua ti giorno :, ^uantaf pu sjhnmt r 
Linone vegnente: e per cauarc ti primolio ."vi f 
deue por fipra leggermente la maanaydcacclje i-?.r- 
te l'offa non efcht firdido , Volto che efce da fifief- 
foetl piti mbtb^&i chiamato olw vergine n Apu- 
leio Greco autor delU Agruoitura due copferuarf. 
éen-e l'olio ne' va fi di vetro ^ outroaldi dentro im^ 
piombatis, evittruti-^ ^anto al luogo fi cohfer-- 
ux bene tolto in quelle ftànzj che non fono clpofìe 
a yenti cdldtsond'e ejpedtente:^che rifgaardtno Set-- 
tentrione^ att efoche egltama ti freddo yQj tlfxcoj 
e mortalmente odi& tltddQ ^ i\lmwido'% Hàt-o-^ 
Ito per mimico il fumose tuttidduonothe mentre p 
cm^ tolio^f gtmrdi dtligtnt emente dt non f^ren-- 
'trar fumo^ cader fultgim nel t-^nhto^e bielle fiditi 
^ douef cdud $ edeu-e dnche gmrdaif ddlU Im^ 

ctrndj. 

PmfJtàncùT dire che mUk li^mrefaFolkfper'- 

che di vfe è ajfd frequente nelle cofe s fichel'ijief 

fi Hìmo ne llé> l^Mcap.zi.fcrjjfefntalliqm'^ 

re ejjer femplitemente necejfmo ^ S. 

^ Ne ptccol gradi dimbtlu /dcqmfdda alcunB 
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f uè f gridiate qualità, delle quali 'vnaì il prefir« 
uar t ebano dii tarli y percwihe fa teflimonian'x^ 
Plinio fullib. l f.al up.yJa /tarua dt Saturm in 
T{om.t(e quello perche fuf/ e II a forfè d^El? ano) ef 
frfì fimprenel di dentro ritrouata piena d'ùlw,. 
Ne di ciò e da. mdnmtglfarf, perche ne mche tolio 
(dice Galeno neliìk. J JellefacoL d/femplj cap-o 
ìfj fùggetto alì\tcetQftl, t^^dU putredine, € 
fncevo^ [icùnferm per knghiffmo sfatiodtttm- 
pQ; come afferma, mcora Mìnio r/elliki6',alc^pi 
l^lt.. {luogo apportato dt fopr^i) dicendo ciò egli ptiè 
fiìidi cento mui cmfcrmrf rfcome U sperienxj.. 
fine'pedt^.. 

Ma qMdmiikZmn- a^pportd all'olio tmuentore 
ai efjo, che perqmmto ne fcrim Iiifìino nellib.là^^ 
fiiAnfìeofiglimloS ^polline, e di Cirene figlm da 
Feneo^ fiume dt Jrc^dm //^ Anfeo Re dt Arcadia^ 
efue inmmiQM fmono iyfo delle dpi, dellolw, del 
mée^ilmoàùdi ^ingutM Utte.e dhfare molte aL 
tre co fé. E che Arifeó fu0 edtli'olw.e de tra^ 
ftti im€ntor§,afmm rancar Hìnmnel Itkj. al 

Nobìiiffimù liquQTs mmar fi dme l'olio per U 
ffoprìeti ch'egli- Mf così dm ttfiefo Plinio nei 
ikz ^dc^.mi 4 di PraMfMÌil4m^ ^ itiuftmre d 
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m-dre : onde muiene che f*eì!i che nmtdm mi ^£^ 
rejo Jòar^no.con la bocca, perche mitighìtapp-ez^^ 
%^ di quello ^ 

Nerefierò di ridurre d memoria Umbdta fnd 
cùirendere i cm-pt che fé ne 'vy2^dm€le(^o^tsri.e toh- 
pi: fertioche fi legge nelle kjìom che lenendo ^ 
Tr/d-ka AnniùJe co?ì tefercito contra i Romani tid 
mdggmr rigore del verno , fece a tat effetto -pkoì re 
$ fidi fidatile hebhe la vittoria » Et a tal pdopj- 
ftofnjfe Galeno mllé.iJellefiu di jìmpLal 
e ape f « che i corpi yntt con alto fon dfef. dd feddo: 
del che rendendo la ragie rj e al cap. lù. de d'i fi e ili 
kbrojilfe-^uejloauuemre perée tolioconlafm 
gniffezxd, e Vifcofìta a gmfadj veftimenti difaC" 
CIA 'd fedàùy perche cdfm ndtim calore rtfald^ 
i cùrpu che tùcca. -.Oltreché Plmia^alcapAjelltk 
■1 2. affemm che tolw ricreai msiwbrì} ff alcaf}. 
% 1 Jelhb.l 4» dice che due Jom $ liquor f gratrfimi 
ai corpo humdfio. ti ytm ai dì dentrd^-eìalwaldi 
fmri: amb&d-enuaritida "Tuntemfrgm..^ 

^ Ne pur U-fero^che tolto fa ytikdlie-fiomMCù^ sì 
per la fm cdl^rmiu^ sì anche per fu-el pùcodi-co^ 
firettim che poffedei^ che c$Bla &kofii2 fw^mm^ 
itene ti yenfre mo& . Che bemitù a égiam k^for^ 
^4- di vccidsre^ -§ di mmrfm&fd i wrmì^ t de prt-^. 

G Z Ji. 
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fo con acqud tepida^ e p off ente per via Syomk^ 
Jicanar fmraivmempre/ì^ 

^^ ì è da notare tolto ejfurdì due maniere, fatti-- 
tio^e proprio-: il prinìo e quello ^che d^ tu^ttetaltre 
materie ficaia fluori che dall' Oliue / e diquejìo fa. 
me?2tione Plinio nellib, i f.alcap.yo con quefle pa^ 
Yole^ molte fono le materie che danno a noitoliofat«> 
titioycome t0leaj?roja Cit;melad^ il fefanoflnepre^. 
il nicinO:,t amandole dolci ^^e le aware^tl lauro ^tl mir-- 
tO:,ilcedro^ le noci dette miifcate^ le noci del cipref 
fo:> ti lenti fco y il grano gnidio :> le Caftagne^ la Sefa-^ 
majl Rtfo:^ e molte altre ^. E quefto non e propria^ 
mente OUayma e così detto per traflatione^e abufo^ 
tome GdÌQno ferme nellib^^ .dei modo di conferdit 
fan. al cap.6.canferma.ndolo nellib.lalellefacoL de'' 
fempL al cap.7^ Il Tero^ e proprio olio- è quello che- 
dalie Olme domefìtche filo f caua^delquale firijfe 
Galeno nel ylt. luogo citato quefle parole^ A m'm 
gmditia bafla Phauer confìdérato in prima l'oli&- 
proprtjdfmo^ e qmllo che maggiormente da tutti 
gli Imo mini r chiamato di quefle nom€ :■ quando ^ 
il flutto medeflmo^dal quàl fl caua folio^folo trZ 
tutti gli dtn fi' ut ti è chiamato Oliua:, et arbore 
ska : e quefta medeflmo liquore primieramente^B 
fempiicementeè ditto Olso^ ladoue tutti di altri 
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ÌM^no tal nome per trafiationey e pe- . .- '' - 

A qticjto nna'e d'olio detto pei' traj'^ , . ■;■■' 
àhtifo ff -.':., ^nche ridurre cìuello.che coti qu/ - ' . 
ìdrtnniie Vitrnuio neUìb.%.d£ap.^. D .. ^ -^z 
fìeilo della Ciliditilfii^me lipan fìommàto^ nei //.•.. -■ 
le chimiche fUud^o nuota s^Vì^-ge daliacqu^ e co- 
sì neTEthioptiX fitroud Vfi lago^ che vnge gliL^io- 
miìùy che w ejja nuotano » Et in hidi^ ?i'e ynOy 
che quando il cielo e fereno^ manda ynagìw/ì qudn-- 
titk d'olio • AncoTd m Cartagifie e ytia fonte. fj-- 
pTdU quale nuota tolto di odore^comedi fcorzjdi 
ctdro^delqna! oho } yfanzjt di ynger le pecore, 

£"* nominato ancora quefi'olto da gli d7jttch$ 
Scrittori del nome di Oltm^come fa da VirgiliD 
fatto nel 2. liL della Ceorgica 

Corrotto è F vfo del liquido Oliuo 
Et Horztio nel liù» 1 . de^ fermoìii alla Satira 6. 

Di Oliuo mi vngo. 
Et come ynaltnt Volta mi likz. de' ferm^dliafi^ 
tir. 4» 

Di quale Oliiio afperga ipefci . 
DiquefFGltofcrijfe Galeno nelhLlJeUefdcolJe 
pmpL al CAp.% , epr quattro diffcrenzf^le quak 
perche fanno al mfiro propofto ^ apporterò io qui 
^mjtemecon ttpffepMoU di Cgkm^che fon qm-^ 
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pe.DlqueJìo, che proprmmente chtdmdmo oUoJi 
CM quipugidn^jicù che fono pm differente , Le 
prima nafie dall'età.percioche o egliè nmuo.ecome 
mofiB.ù di vigoro/a età, o vecàm.. La feconda dal 
modo di preparar lo, ej]ìnd& o femplice.fì'b, ^ i w.- 
ftrmiiio, preparato col file , La Urzji dalla du 
mrftà delle oline, che pojfmo effre o mattm^om^ 
mature . La quarta dall'alteratiom fatta m ^ef& 
dalfarte, penheoegli è confìruato nel modo che 
fa dal principio fatto, o fi fa bianco. 

Da quefl e quattro difflrenz^e potriamùnoica^ 
mrelecondmom dell'olio, che fa buono, e perfìtto 
per t-vfo de cibi: onde dalla prima f ha e //egli 
fu .0 dimezxmaeti, o y cacchio, Lftandofì addie- 
tro dntiouo come trnpuro.:,nonhau.endo Ancora depg^ 
ftdUmurc4,eia mMena futdcnta s dalla feconda 
ihefiafolo^i^impermtlhs dalla ter^a ch'egli f^ 
cduatodaU^e oliere maturerò mszjanstrà quefle,€ 
tmmaturei daU:'vlttnm che fa nella fa natura 
conferuato nel modo che fw gtì dalle olme carnato. 

Da quefle conditiom potrid meo dedurfch'e^ 
ghfìconfruifimpre nel proprio calore, odor e, efa- 
Pore, e che per co>fguen%a fa ne ubi affi più 
grato di quello, che fard di contrarw conditwtn, 
# ben yero.cheneUa ffan^aqmmopm mu e echi a, 

tm-- 
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tdnto può dtuenir pm puro ^ fi pure voleìTiw- 
approiidret opinione di Paolo Egioeta quanto a!U 
bontà. dcToliO:, (^ it fignt che fi porta per ha-ier^ 
ne il far t}roua:,fcnm^'mo le par u le ci}' egli ne fa nel 
lìo\7* dlcdp. J , che fon quelìe , Voko iaaaio non è\ 
moraicatiiio ^ ne corrofuo o- // ^pecaìno quanto per 
pia Imi^n tempo ft con fra a\ tanfo è più Caldo-edi^ 
fci4.jpm^,pdrtkoUrrnente s% gli farà, finito tenne fin. 
dal prmcinio ^- E dì ciò (ì fa. gmditto.vedendojt fé 
pd'piiroyehittdo^ (g^ effndo di quantità poco :>yngA 
Gran parte del corpo^ e facilmente penetri:, e s'irn- 
lejia nella pelle y jl come far p yedetoLo Clabmo ^. 
€?ribaiioSardiano dopotLmeregh detto nel liL 
2,.^/«p. I . qi^ato ne h^ueua fcrìtto P dolo ^aggiunge 
perfino delU bontà deir olio, clye non filo in picc&-^ 
Li qmmtà f)^rfo ne! corpo, domffs 'pngrre-- fpntiw 
aifit: mdche continoua), & eguale douejfe rima^ 
mme tynturas iliheè-a mid gti^ditio argomenta 
d^Ud fa^a^ piiTÌtà » 

Hora €'on toccdfìote di quello, chne dice Paolo 
miluogo di fipra citato^won rrà pure dtlafciiire ad-^ 
dietro ( quétìt-unqm mn camini per dritta T/^ d 
mfim pney-qmllo eh dd gli Autori [i ferme diMs 
matura deli' vàojche è qufjio ^■ 

Sdsmm dcuu^^ 'potagli Antimi IdUértS^^- 

€Qm§ 
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cóme Paolo teftificd s &" ancora era Uro copnme tt 
preparar lù col fate ^come Gd\^ViO decenne nellib. i o* 
delmetodod-lccip.9^ E quindi forte per difaUrlo^ 
lm&,rlù fi e[j)oneHdno 3 fi p^re ciò non faceuano per 
tome la naturale agrmonta ^o finalmente per far^ 
lohunco « E condjjAAnlo (aedo io) col fklc:^ oper-- 
che pthlungoterrjpofi confa udjTe^o perche acqui^ 
fiaffd mi fapore qualche acutez^zji:^o perche fuf s'è gli 
nella humiditapm rimejf}^ Se ben pdre che a qmflQ 
ripugni vnolferc^atione fritta da Marfìlio Ca« 
gnato ^el l'dj^ i , delie yarieùttioni alcap, l o» co?^ 
quefle parole ^ Il fale ìmrnerfo neltolio tjonltque^ 
f^rfi fu fritto da Ariftotele nel liL^. delle Me^ 
teore:>equeJìo effer vero viene approuato dall'ufo 
continuo s talché gran mAVauiglia & ^ che alami 
dotti hdùiam fritto, che l file f dijfolua nelto^- 
Ho caldo . £' i?en vero che fé tolto hauerà feco deL 
ì acquaio qualche altro prmgliante liquore, il falef 
dtfjUuera per certo i ma di ciò e manifefla k 
Ugtone.perchehcqtiaprodmràperffìejfa vn ta-^ 
le effetto ^ e tolto per accidente * ^anto al re fio 
gettiti il fale nell'olio o feddo q caldo ^mn fìritro^ 
nera rnd dijjoluto.ma sì bene mtiero^et incorrottù 
frnprcVun quefio canfhmato dalla tefimoniàtì' 
Ka di L Ionio Columellà ^ ilqmk nel Hk ii,d 



cap^ 
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'cdù. f o. dice che tolio congeUto injteme con l\i7ntir- 
C5 V/^^i Itquefdtto dal fate, e feparato da tatti i vu 
tlì: ne pur fi dubiti^ che dittenti fklfi^ peràoche 
(jl^gmn^ egb) fpArgdfi mli olio qu al fi itogli d gmn 
copia dt fdle^^non tìe dcqiìtjte--à mai ti fapore s € qme^ 
Jìo da altra cagione non nAfce^ che fuort che perché il 
Jale daFolto non fi d' fi lue ^ come mimmnelLdtrs 
iùfe ydtlie quàlt "vrioe la renna ^ ihe dsjjf'L-e/édofi 
comunica con tolto tlfxpore * E yer dpu con la srf^ffi 
occdfiom qualche-cr^fa delfolio btanc§^ d-tcoche fa dt 
qfAeìio menmne Galeno nd lib. i . della compcH 
de medie, feci luoghi aJ cap. 1 fé & ancora nel 
Iib»2.al cap*S» cc-jJ fcnuendo. Conforme dir artifi'^ 
ciò fa di eratlone yquandvi} 'f corjftTua fecondo che 
dallfrmctpio è -Bato preparato ^-0 fifa hamo « // 
t/^odo di far tolio i?ìanco è fiato fritto da molti^ ^ 
TiOÌ ne fcriueremo ^pprejfo m§lte cofe . Scriue del^ 
ttfiefo il med^fmo Galeno nei iib.i* delle faa 
de fempial capa t.quejìepsirok, Mefotmtm con 
ào la cera, che non partecipa di mordacità -{chiamo 
così quella che è kmta)omrù tiirfondidmo tolto 
éfìeffo fatto btmco . Et dqumtù più fotte . Per-^' 
cloche i ohe ^ the hJ prefo tifale è mordace^ fcome 
qmila chi mn thà è dolce ^ e qmnt§ alla fm natura 
piò Imittj^: 
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Da. qm^'vlùmo c^po può fdàlmente raccoy^: 
efere [{aro coflufm di Uuar fole quell'olio^ ch'era 
col [ah. preparato : (^ il modo di Umrlo emfegna- 
r^?^^ Galeno nel lib.-2. delle facoLde fempLal 
cap.l f« Et fecondo qu^fìaoccaftone di lauarlo fi. 
pm crele^-e:, ch'egli primieramenmrimarjejfe priuo- 
dxlU detta mordacità col [de acqmjÌMct-^e pcrM- 
adente pot^e fuor a delttnt emione dell! artefice di^ 
uentaf, banco. Ma Girclanio Mercuriale lael. 
fao lib.de decoratlone al cap 2-j«/^4r che fen^ 
tikdtrm^nti diU'olio bimco:, moflrmdoche l'olio fi 
■ troiai peyndturA klunco^ e. non contorte fi fdccm^ 
con qmjìe parokjo penfodousrfi quiUo mtendivr 
per hlw bimco dppreffo Galeno^ che ficma dalle 
oliue hi anche:, cioè non mature ^ perchekoliuefut 
principio fon "verdì^ pofaa bimchegguno:,^ ylti^ 
mamente negre diuentano « Dalle, olme verdi fi fh 
tùlio che è d&tto da almni crHdo:> 0" onfacino : dd^- 
h bianche fi cma^ il Manco : dalle mgre^ quello ffe 
mmpletoìdettù^ 

Ariftotele nel lib.4.delle Meteore fcrimfo^ 
Uo diuenir di fofìanza grojfo^ e bianco di colore per 
io ydor ddlfoco^eper-la Imìghez^é dd tempo ^ queU- 
io perche corrompendofiil cddo:,dairaere fi g^ners^ 
k e£ot acqua: ^^fio perche fi rifolmìacqm im_ 



Di Saluatcre Mafibnlo^ f9 

^dpori.fe Purgene hauetias dtntitmera che l.t ?rL 
fiione r!eifai qtia fì che tolto diuentt fif^o.e tajjc?i- 
zj di queUa^bìdnco^ E di cw narra alcune Jient?.zS 
Plutarco ?^ei libro che fa De primo frigido con 
fcrmcndo^ Nejfh}ja cofd viene mfofchtta daltacre^ 
m^ sì bene ddUUcqua^perctoche bagnArÀQfi tìùlt dc« 
qua yrm y.efUy o pur Un a huncht^ìmd^ dimnaìn- 
contenente fofca, di colore ^nelihe tanto duver a, fin- 
che o yenghtdal caldo afctagdtayO daUorchw^ o da 
é^uaiche pe/ò JJ?remuta : così e non meno ejfendo U 
urrà bagnata d'Acqua^ fi vedraJd nero ccci^/pata, 
ri-ma^^er^do le circolanti parti nel proprio colore^ 
E "vedrajfi nel profondoy dotte fiata grm copta di 
acqua oficuriffìma^ la doue quella che fiour a fU, per- 
che è pm ali* aere yictnaejfier men fiofcd^^e più lucida 
^edrajfi. ^ùndi auuiem che pm lucido di tutti gli 
dtrt liqmn è hlw:, p£r ejfier copiofédaere ^ del eh 
sertififimo atgor/untoi la leggerezza ^ dalla quale e fi- 
ondo daWaere portato m alto^ notando yafiopvd 
tutti gli altri. 

Amato Lufitano ^ne! com-mentario, che' fa 
liei lib, i.di Diofcoridealla tnmmt'^o. ficriue 
tolto bianco ejjìrfi sfiato di far da gli Antichi arti- 
ficiofiamente:, e perche ficrme anco a qualfine quel- 
li cw facijfi^ro^ mi giouA di riprtar qui quanto egli 

Hi M 
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ne dice, tolto per la maggior parte dalcap.2 8,del 
lib. r Al Diofcoride, che e queflo;^ L'olio Siaonio è 
così detto perche in Sidone Citta nel Q^eloponeffo 
detto volg(&r mente Moreajn quei tempi per fet ti ffi-^ 
mo fi preparala: rn^to intendo ^Bdji'ìtca chiamarli 
hoggt qmlU Citta ^ ^.arìto alreflo hmeaano gli 
Antichi gran cura di preparar tolio ùia?Khif/ÌmO:, 
perche con quello 'vnoeuaìio ogni gior?jo i corpi per 
farli pili agiliy pili pronti, e pia Ipediti : e per ìaI 
cagione Jpefjòfì Ui^auano^^e JìejJ^j ancontp jhrmud'- 
no de bagnisi ne' quali p accogbeu a qn ella oleofa fu- 
perfluità^dt cui dice Diofcoride^I^ rafure dell' o- 
lio^.chefcauam da bagni sfaldano .mollificano ^e ri- 
foluoiìQ^ e faffene linimento alle pojleme^e fetole del 
federe . Non meno in que tempi gli Athleti lotta - 
tori fi ^pngeuano co?2 olio perche difficilmente ftij]}- 
Yo prefi, e firetti nella lotta:, e nella palefiras e dal- 
la poluere^ e dalfudore rift^Jtaua yna certa graf 
feztiji fior didimi delU quale tnte?ide ancora Diofco- 
ride dicendo ^ Ma quelle rafure che perla polue'^e 
iontrattd nella palefira diuentano fimili al fango ^ 
Applicate giotiano a nodi delle giunture . Mett§7:fi 
d modo d'empiafiro^ e di fomento in sii le fàaticbe^ 
^efia fieffa fordida graffìzx.^ rtmaneua in par- 
ìe attaccata aUefìa^tue^e alle pareti delle fuole. da- 
te e 
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f/^/f^/Jraf^fWf^i? qu4uuO :. quelli s^accoflanano s ^ 
diqti-efte parLtfmo ancora Bioicoride/^r^^ ^cal- 
l^vntume fan^o forche nelle rmrr agite eie luoghi uclLt- 
pale/ir a^e intorni alle [hi tur fi troua attaccarcfcaU 
ddi nfolm le pofieme^cha jono mdageuoh da m^ta-^ 
Tctrfi:, e giouaalle viceré vecchie^ e difquumate ^ 

pHofft bene fare argomento ddk parole di Dio» 
fcoridc nel luogo ^ia citatOycbe toiio Ijianco fnjjl di 
due mci7neYe:i delCyna quello che dalie oliue ncm ma^ 
ttire:,mit biancheggi.inti Jì canale delt altra quello 
ihe dalle olme bUncbe Cduato^, pm bianco affai di' 
uè /ita col modo che l'tftejfo Diofcoricie nel medef 
mo ho^o appmitat amente infegìia dicendo :, Togli di 
ciuello:>che per fé fìeffo pm biancheggU/àu non pero 
pia vecchio d'ynanno alla miftma di cento Emine ^ 
C^ c.^pihfottO:,com€fara ben biaìKO Riponilo in vn 
yafò nuouo et e. Talché no ripugna che Galeno /;^^- 
bla intefo a fm propopta deltolio naturalmente 
bianco, a quello che gli altri han detto del fatto ^r- 
tificiof mente pm bianco . Ne tace Diofcoride tv« 
fo di tal' olio fitto bianco £on qmfie parole :, Ha vir-' 
tìi' difcaldarefno a vn certo modo . Gm^ alla fb^ 
hre ^ ^ a difetti de Nerui * T^fanlo le donne per 
farf bella la faccia^ « 

Non pojfo fare (come che f ?je ritraggono vtil$ 

docii^ 
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documenti) dÌMon apportar qui quanto frlu e del'* 
ìòlio Ifach Autore di titolo di Monarca dc'rne- 
dici nel Iib.chc' fa delle partkafari diete alca-p* 
5 f . da cuiji cariano le differenze non filo dalla du 
utrfitk delle olitici ma da quella ds tempi ^ ne'' qua^^ 
il del quelle ]i e(prme:,prefipponendo ti UfcUrfi [ìa-^ 
re per qualche tempo le oliue intiere dapoi tejTen 
Jidte colte dattarbore s eie f uè parole jon quefle j, 

Voltale di due maniere ^nuom^e yecchto ^ ti nuo^ 

uQ e quello che dt frefco è cattato dalle oline ^^ ìÈ 

secchio qu.pUd che ne cacato tardi. Il primo ^ fé 

Jl'i canato dalle olìue immature è chiamato olio on^ 

piano. V mmrfdmente p conofce tolto ptù lod-eno'- 

le/e^i e odorifero ^ e s'è d"" ottimo fapore j cioè fé f 

fente nella ItngH'a la fu.é ponttàta:>mn ritenendo m 

fé qualità acut^aj e quanto ha egli piùdel pontico^ 

tanto saccèfta più al fi-eddo:, e al feccos onde amm-^ 

"m che conforta lo ftomaco « «^ mdi ì^ che gli oA^-- 

fichi han detto ejjer ftmile all'olio ro fato ^ mettm^ 

dolo in vfo in vece di quello in molte paflom « L'o^ 

Ho canato di p^efco dalle oliue matt^re:^ e negre^^è cal^ 

do^e humido mediocremente^ mollificalo flomaco. e 

rendendo bumtdo ti ventre^ prefo pajja .- ma quel-' 

lo che ne flato canato tardi^segliè firemuto dalle 

oliue immatm^sè prim d'ogni m ditta fé non quan-^ 

to 
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to ùìl^^omCfìG ritiene del ponticO;^penioche toltdfis: 
yia la i)072tuUdW tutto ^dmiene anco in tutto no ce^ 
uùle.e preflojiconmrtetn uttmiìmmon : e fé ben 
tende lo Jlomaco moUt^nondìmmQ non ìrnf^MÌfce U 
facoltà d'igeiti -i-ci : ma fé duùen TeccÌMoafkh tanto 
de acmn/u pii^ agrore ptìiorribtlfapores non fr- 
^ dira più per ciho, ma- sì ben- filo per medicamento* 
Rara per determinare con le fritture de' buoni 
mtori qtiJ fdtolio profìtteuole psrtyfo dJ corpi 
Unì, econfcguen-temmte buono per condir t in fk- 
%A .quello dico, chenonpervngere.ma per^a^ngid^^ 
rsd^Ue oline fi cauas non^sò fé a tal prò popò puf 
diara-^ e pmragionmob atitarita f può apporta- 
re di qmlU di Plinio nel lib, i ;. al cap.?»^^- 
m^apertxmente f friue ti vero olio ejfer quella' 
eh dalle oline non mature fi ef?r me , E penk 
B.camil 'vero fìntmento delU/Mii opimone:,non' 
mancaro di riportar le fae p troie, che fanno mal^ 
to a!ld chiarezjA- del fatto . Dice egli dunque^ 
fmo campo/le le oline dei nocciolo , dell'olio j de Uè 
mrne^e delfJmurca, la qmk è ym fo/}an^a mar-- 
mfi, e amar^ dé/lafejà olma, e gener^ ^ dalle ac- 
que 6 ^ perciò poca fi tie fa nelle fagiom f ceche, m^ 
me per lo copstrdrio molm ne generano le pioggie.' 
ItmoprMflécmdelk Qltmè Mw^chepartkelét^. 
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n)e72te daìU non matura fi racco^ie.jì comehdue^no 
fletto dclt agre fco^ Crefce toho nelle olìue dal ìict^ 
[amento di Arturo fiììo d qudttordtcefimo <^ùyìio 
di Settembre ^ e yan pofaa ere fìendoi noccioli :, e 
U carne « ^idndo apprej]!) dlleficata 've?7gono ac-« 
que coviofe ^t olio fi corrompe tn Amurca:, il cut colo^ 
re fa dimorar tolma fjegra^. Laonde contiene su l 
primo annegr ire poca amMrcaJa qual prima non 
comune in 'verun modo: Et i non poco errore quel-- 
lo di coloro^ che credono ejfer principio della matu- 
rità, qmllo cì/è vtcim al "Vitto i an^ì che penftno 
che t olio inpeme con U carne yada nell'olwa crefce n 
dos ejfendoche tatto il fucco fé ne paffa, in nutri- 
mento e delia carne ^ e del nocciolo interiore , Scrif- 
fé ancor Wmìo dì czi^>6. de Iti fi e ffo libro ddUoli-- 
MA a.cerbifjtm&aiiM'f(i tolto perfetto ^ e nel cap.l, 
del mede fmo haueua già detto ^ che i fucchi canati 
dairt/ìejfaolma in diuerfi tempii fono ancor diuer-^ 
fi:, SÌ che quello che in fr ima fi cdua dalla cruda e 
che non habbia hamito principio di maturità^ è di 
eccellentifimo fapore . E nel cap.4, finalmente 
fcfiffe.che quanto è pia matura l'oliudJanto tlfuc^ 
co^ che fé ne caua è più graffo^ e ?nen grato « Onde 
tltempo opportuno di cauarne olio e buonore copiofo^ 
è^ qt4mdd ella comincia ad annegrire « Ma Aeti§ 
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nelfermA^ par che qmUo approai per bmno;,e che 
meriti il mme idio che dàlie oiim mature fi cma^c 
th'è doki0mo $ e così dice ^V olio Jpr emuto ddfmt^ 
io delTolma^ il f mie per proprijjjìmo fuo mme olia 
vien chiamatole hi^mett antere moderdtamente caL 
do j di mediocre tempermiento^ e pih dtfaijfm che 
queUo^che fìcma déle oline cmdeyths fìihtama^ 
h moiri ksj &^ omphmno « M4 io credo nauro che 
hmm debbia dtrlttrm:, et altro olio ri/guardando 
k dinerjttà deli'vfo di ejfo : e quefio infegno affai ac- 
co?^ciamente Diokondc nel prefcritto capo.fr le 
prime parole :, dicendo^ Volto che ficm^ dalle ohm. 
immature, il qud chiammo 9mphmnO;^cioe acerbo,} 
ottimo perìyfo defani$ e di quefio^ quello è tlmi^ 
gif or e, che è nmm, odorato^ e non mordace * £ pih 
fottoy ^ello e più attore più vttle ne" medicamenti^ 
che e pm vecchioni piti graffo . Talchefìpuo ardi^ 
tamente comhmdere.che hnfacino pa migliore, e 
pm grato per tufo del mangiare ^^ thuchw.i doL 
cepmconuenemleper gli vnguenti^e per le medici- 
fie . E ben '^ero/he a tempi mfiri e dtfmejfa U di^ 
Ugenzj.ch^vfamm glt Antichi mn filo nelteff ri- 
mere in dimr/i tempii ma mi comporre diuerfi ma- 
mere di olij, come ben dice Pt Andr. Mattioli nel 
commntQ del predetto capo di Dio fcor idc . On-^ 
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ile amiene che nelNfo mflro couimnoadoperlmù 
voi quello che Jicdua ddìe. bm m-atun olm^dqu^^^ 
tè quandù è le n purgato daltamurat, e' depur.ito 
talmente che Imido:, e tra/J}arente dtmnta s è (^ra-- 
to ài gujÌQ al paro^ del primo, &" è ottimo p.er con^ 
dir ImfaUta. Plinio ne!-capo-2. deilrb. i f. lode 
[opra tutti gUdìj quello che fi fi in Italia, e de cdi 
Italiani quello^cheficdua nel paefe di • l'"eì?dfro,pdr^ 
ticolfirmentsim quella ngioìie, che dà tùlio Lumia- 
no\. 

E a ragione, perche entri tolto nelcondimentodeU^ 
tìnfdata,credo Ì0:,chefìa perche egli moderi col fu o 
calore, l^freddez:^ deli aceto, e con tlmmido la [ic^ ■ 
cita delti/refo, ou ero con la fufV oleofita faccia me- 
gho accojìare il fak gettato fopra t herbe. pu^ 
fe,perche.mangìandofì tinf alata non afinediecct-^ 
far t appetito, ma foladi fati ar fi d herbe, che poco 
nutrifcono, per hauer poi a-^ mangiar poco de rimA- 
nenti cibi chefatébma dt gran nutrimento sfiap^^ 
parecchia con t olio, perche quefto a gufa di 
tutte t altre cofe pingmdimfe rifimoe- 
tappetiti) ^ come piìi mìpiamm'^' 
tffi dirà apprefZ- " 



SaluatGreMaflbnio. C7 
Sale. Cap. Viri. 




BS&Mv uerodirfidemhom ejlaquellx^ 
é^^^A^A . ^^//^/^ j #■ 4 quefiouluolca aliu-: 
der volle V\mo nel lib. 31. sXczf.^fittucndo 
vitina cofaeffertmoifiìi'vttisdel Solere dd file: fi 
ben prima con maggiore energia 'nel cap-T, dell'i- 
fteflfo libro fcrijje iju-efle favole mminindolo ne. 
ce ffmo demento, Non fi fui imerobummamenti! 
yimre finta tifile, Etè quefto Elementi cosine. 
■ {effario,che l'immanointeliettohà ^fplicAtoilmme 
dt file fino a dtktti del! animo; pemache fono Mi- 
Se^ detti fili, fi come ogni fièikàdi%^ita,-ogm 

fimma^Ue^e^^é- ogmdolceytfoj'oàofo le fati. 

.te fiticht^. , ., j itT 

£';//7«'^ .^/«Piatone nellib.che fa de Na- 

mn.>vncormttrreo,~nd quale per yirtmgnea fii 
^confimaugran yarte d'htmore^tna mn toltone^ 
in tutto spercioche hauéndo il fuoco colfuomgort^ 
ajfiti attenmtaìa terra già daìui ri/caidata,eai- 
untone qran copia d'humditi> quello che da ciò ri' 
maìie, ftafimez^zo agghiacciato fi condsnfijafiwì^^ 
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do pero mUe parti pm tenui deUa terre alquanto^ 
ai ìmmore^ddcm mefcoUmcnto mmìenpoiyche^lft^ 
k può liquefar fì . ^efi.n'fentenzA di Bktone dp^ 
ptQtmmo mi come dt dòttijJt?no FdQjpfi:,e rtceuut^ 
dd buoni autori : e di quefio corpQ appunto Ji a }/2g 
per trattare Jl qu^aie è di t ante pr erogai tue dotato'^ 
che mbitifjlmo^ dem per molu capi e,fjer detto , 

E\ ti file primieramente nobile perta^^unto^ 
ehe ^Hha-dato Bomera nelllliade di Dimno^dicedo^ 

L'afperfedìDiuino iale.. 
Eìifiejfo Platone neikog© fópra ém^Jopoh 
f^ole fcritu fùg^-mge, ^ello che rtfitlta di tal 
mefùolamento- fi éiarria'fale, corpo annco a. Dw.- 
Ma/e. du mnofù,kttore fi dejìdcra fap ere quali 
fiamleragtmh che fmna il /ale f2omardiiHm^m^^ 
fjeghtfi a leggere, k parole di Plutarco nel Jiki, 
de' Simpofiacialla quilL.vlt. chefoìi qHe(U.,nellt 
qmh le ragioni in quattro capi fi nflrtn^om .. 

t>ic^fiprmteramente dmim il fitk per ejpre il 
pia fome di tutti i condimenti :.E qud cofa fa 
é' eglino^ debbia iir fi il condmmtodt tutti gli dL 
tncmdmmtu Ce apporta lorofoamta.ì E qmndi^. 
e nato che hanno éLpprefo alcmmifali acqui fiato il 
nome di gratie, qnafi conuertendo ne t cibila necef^ 
fitÀ del fiale in /oamtà e. 

IDim^ 
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Dmm.apprelfo può dìrjt il fale^ perche da git 
hmmini fino fdtte degne di titola dt Dimno, tutte- 
qudk €ofe,che fina appo loro yolgm, e che figlile- 
emù continmMmenU dl^rfo dt ejfi^ come tacqud.U 

himÀf^^^^i^sltmno^ eUtermfiejTaìimfolo dt^ 
mnd^ rné Dìo ejjìre hmm yanamente creduto : e 
TimdimmQ il file, per^jit Anto ffetta alt utile, d ne fi 
(hddtm\eede, mentre dà p Articolar fattore ala^ 
h.che dem mitrire yn cor pò, o^ wfiem l'ormai 
fQdmtà.^edtfapore^ 
: Olm 4 ^^^ g^^ fi ^■^'^^ taggimto di Dmino; per- 
eh rendendo, egli fìctmtcaddueri dalla putredine^, 
e dm-abilt^p^r che per qualche tempo ficcM refi» 
fimzjL dU mortelo pm cheti corpo morto almeno- 
mn ìmrcifica : ma che a gui/a che tapjma, cofk fm 
dp tutte t altre nofire partì dmina, mnfdd.jfoL 
nere-- 1. cor pp de- gli Antrmlh ^^^ g^^ mantiene 3 così 
Umtm-d dei fiale, imitando topntdeWammii.men^ 
tre, éf prendendo i cadauert rfilringe , e reprime 
queUo, che andam alla corroitton^, comtmica ah 
p^rtì ym certa tri djlaro€0mni4ttà,(^ Vfnone, E 
'per Mlcdgione moki deUa S^à Stoica^ dì e e nano k 
[arne ancora ejficr yera carne , quando afierfiad 
fiale Je mmene come dalt anima, ih^eUa non dtfia^ 
'déj^fi confimi falda s Per. quefia jìefifi cagione ì 



no-- 
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f2omdtQdnmdmtm il /meo delì^faeua, che cade 
aa/iaria. dttefo chet corpi da quello pertoM jfve^ 
dono per grmfezxjtelfr dalla fìàrMimiprefif^ 
iidtù ^d ■Mitmm^d Jun^m^fe -^^'-^nm 
hmm creduto il J}tksJfcr€ofddmn4;^^ d^M 
pefjundturadddminnfmco'ì- '^ ... 

£' detto yUimdmcntcémmilfkk^tP effercoM 
Appartenente aUa generatiofje.d^ihqmle^mnc^dr 
lejgteTA filma, percmhe quelli che dannopm ^l^^ 
tallieuo de can^ .vedendoli pigri al cotto .gtmi'^ 
tano alla libidwe, nutrendoli di cibi falfì, ^diiarm 
faUte . Anzj nelle caui.cbe conducono it'fkte.five^ 
de fé mpr e gran copia dt forcine dicono che fenz^d^ 
cotto demafchifianofilo dalle /emine prodottiyper^ 
che contmouammtedamUfcono il fJe . E forfè per 
quefta cagione aficora chi am ano falfatf agra lakL 
Iczj^ ivm donna grattofa-atta a prouocare aliU^ 
dme.. Credefi,oltreaqiielh,rhe' poeti habbianfin^ 
fu V:emre:effeY n cita del mareypmpanendo fìttod ■ 
^e!o della famla.h virtù dei file mila generation 
ne. 4ti;mdimfce.amora:che gHifleffi poeti f^nm 
pmfhcondi.e padri dt maggior numero dì figlmoUi 
Deimmnu Fwalmerde neffum yaelJo dell' aria, 
animai terreftrefi puh. nella feconditi param^ar^ 
4 quelli cheprodme il mare: onde dtffe Enipe3ocIe. 



n Sa!u attore, -Mafì0DÌa*- ? 



Ixoza- gente conam tccomi peici « 

VdtTd prerogativa del file e ■queU^^ che Jcrìue 
Franc€ko Vallefio' 0€Ì uio lib..OelIa- facra Fi- 
iéfófia ai cap. 7* divendo tjTeìT-tl'fik di n&turd in- 
fÌ^t-^€ qnidiida-iutte t'ali re. 'watare di-^èrent-e^ per- 
§mche.eglt mn, fi riduce it metdilì\ fmn ^diffUmn* 
dof 'ddcaldDi'mn alk\pietre^pcrchenelfacqu£ /? 
Bfu^?€ s non ^ rf7'a?)fèrd yeru72a dì terr^^perihs 
tutta. m .-Mqu^.: groffi fi dtflolu€^fenzj& ■ farcir u- 
n^^ miid.m<^ì nonaducqti^i'^prnhe'uon Jt confami 
ddfM^€Oym-d:pmMji 0' £t guipidi terni timone -&h- 
UtMU^n ^■- AÌtrQ dire dtmqm mn fi ptiòyfe mm 
cbs-dallA naturdfisftàtG dfde cDJìkmti) yu gmt-^" 
r^-p'àrtkoUr^^.— ...■. : - ', 

.:.Mm qud"efmnmzji. mn'.àcqmt^a'ìl' fdeda.Wef' 
ferm fldta ben-fouente ' fatta- mmtmntndU Striti ^ 
mra, Sacra'^ tanto antica^quant'o nmua^ Leggefi.. 
nf'Ntimeri d.cap.z^.-d patto ddfde è fempiter-^ 
no trd Signore^ e tra tè^ ^ ì tmfjiglmdi ,■■■ i: nd 
Z,de Purdtpom.'J càp.l^ ^Non fipete ^oifirfe^ 
thel St^Qre. Idèo d'I/raele hìd^do^fipfit Ifrdded 
Ke^no:di Dduir in fewftt€fm"£ hd^ tr'^d fmifi-- 
flimli col.pAt.to dd fde ì Er&'quefìoyn putto- che 
É;&csM.dtri^\iyw-^ s-gUbmminis^chUmméàfi- patt^ 

.,^...^ del. 
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id [de forfè da. qmicofum^ di quei tempi:, cre^ 

dendo alcuni^ che nelle confederatiùmye nelle pad 

che tra gli hmmini fi componeumo^intememjf il 

file mangiato:, o almmo prejeme^fotto pretefa^ 

e lignificato di flMtta^e di firmezX^.gi^ che ìlfk^ 

lei fimbolodidiivatiom:, s dt perpetuità:, h menda 

pQJfmzj^di con fermr lungo tempo le co fé che poffom 

marcire. Se bene Antonio Fmìfec^ due il patto tri 

T^io e gli htiomim e/fm (lato detto patto delfak^ 

perche inuioUbilmente fujfe offermtO:,nonaltrL 

mtnttthe in perpetm ojfruanza volem che fujf& 

quel precetta da Im fatto, che non fup a lui fatta 

ùbUtione alcma fenzjt tifale, come comando nel 

Leuicico al cz^.iJn^ndo, Condirai col fate quan-^ 

to ofrirai in Sacrificio . E' pm fiotto :, In tutte 

toMattoni e ferir ai il fiale . Et in lob.al ^.Fotrajfi 

forfè mangi%r cofiainfiulfia, che non fia condita di 

fékì Lafiìodtri luoghi della fieffa Scrittura fim 

uerchi ad apportarli^ ma tutti fignificanti dilode^ 

mliconditwni. Mi baflerà fi dm, che in San 

Mattheo al s^dif il Signornò [Ir o. Voi kit il fa* 

le della terra^co^/'^ S, Marco al % Habbiate 

vofco il falene fia tra voi la paca Infiamma èpre» 

fi d file nelle Scritture per cofiafitgmfiunte molte 

mrtu^ come tmmcenzji^ t integrità^ la Babilita, li 

fiapìeu- 
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fmenìj':> h Tmdenzj,, U T>enitm'zjt, &^ altre Ji-- 
milis le quali yolle 4 tnio gmditio il gran Filofofo 
Vìtt^^orZTdCchmder tutte in vm de' fiéoi fìmholi 
Scendo ^Kìcoràziìéì porre il fale^quafivoleffe 
dirCj J^ tutte le tue att ioni ^doperei come per loro 
condimento qualche virtà, che ti parrà più necejpt" 
ria, come U Trudenid, U ddigenzà, U fermez^z.^, 
t Integrità^ e dtre fmili, che foglwno djf^porar te 

^ftiom^^ 

Horafeifaleè sì lodemle, e di tAntd.neceJJtt4. 
dritto humdno:, potremo ben dire^chearagione dd 
€fo tlnJkUtà p denomini, come piti ampiamente 
kriueremo apprejfo: ^ accio fappiamo in t^lma-^ 
ni era di cibo a^m fìat amente auualereenefi dime* 
fiieri fcriuere le dtjferen^di Id:, che molte fonone 
quelle da rarie occafìoni prefe ^ 'e con le Scrttture 
de buoni autori:>apportar le qualità di ciafcuna . 

Le differente dmque del /ale quanto al luogo ^ 
fanùfcritte da Plinio nel libej ì.2Ìcap.7odom 
dice nafcere ne laght, ne' fumi, ne fonti, ne ^ 
man, in terra'. In Afica dice ejfer laghi torbidi 
€he producono il fale, come ancora il lago di Taran- 
to, ^ il Coccanico in Sicilia « Due altri ne "IBattri 
yaftifmi,Nnorimlto a Sciti, et altro a gli<^r^s 
^ ^no vicino Cùttìoìn Cmi^^ intorno-^ Memphis 
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E Vitruiiio nel libo P. al cap. j Jue, $imilmc?ma 
Parentonio, e lldom è driaggiQ ad Hamme^ ^ al 
^■^^Ifoair.Egitto^fomUgk paUftri dtmmierAfib 
finche difopraÌM^mo il fdc congelato , "Dicetiafla'^ 
re d file ne fiwmi ^ fi come neW entrata, de Calli 
due ne fono, che ft dicono fiumi del file ^e altri djC- 
fom circhi M^r di, e gli Armeni.. Oltre aqaejhdL 
tri dm ne fonone Eatri Otho, eOxo detti, chefì 
bfnejjì nm le producono, portafìo nondimeno co?^ 
efì dalle: radia de -vumi m^onti mmenti di file.,^ 
Nafie ancora in dh uni forni cèdi, come fa, in quei 
di Pegafi „ Genercifì per fé Jìejfo il file nel mare,, 
lifcimdo la ffuma 'mlhi ejhemitAde- Udì, e ne Scg^^- 
gli s e tutto fi condenfi per forzji di rugiada : m^^ - 
quello che 7ìe fcogli fi ritroua, Im in si m^ggiop 
agrimonia., ^mto al faldella terreo diéumo che 
fi nerùro^am i monti mtien, com'è il monte Oro-^ 
meno mlTlndii^ do ne a. gmfidi pietre fi uglia : &: 
^^s^rendmmdggioudlL^^ a i Rè di quei regm^ .. 
chenonfidairoro.edkUe gioie.. Cauafimcoradafi 
kcAuerne deMterra, come fi firn Cjippadocia gè. 
nerm d^ condenfito httmore, doue a gmfi dilm 
cidtffim.eptetrBò fi taglia.' . 

^e' monti di fiale ferme amo tifiejfi Plinio nel 
m^^ f ..al:ca|H f.dksmÌQ:,xh^ §}:^Ammmmti, Pa. 

poli- 
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poli "vncUci portiate lontani dalle Siriì m^gmn 
.yerfò OiCtiente.yEdificAm le hro c^fe di /ale tti- 
^lidtù ad monti :, non meno che fé di pietre ciò fi- 

cejfero^ 

Et vhim^mente- m\Xò.6. al cap.a 8 . ferme in 
Cerra città neW Arabidjj cinque miglia diampttz,- 
\Zd , ritTQuarf dtijjìme torri edificate diquddra" 
temoh di fate ^ 

llnoftro Galeno nel iib.p.cfdle facoLde fem- 
,pl,al cap* del. fale cdua dal Itiogo due file maniere 
di file^ cioè di quelk.che ddmare deriua^s che nelle 
Sdine ft preparale di quello ^ che dafld terra f caun^ 
.^Urcm(credoid) quello de gli altri luoghi:, come che 
Uà forfè neUefue qualità di minor valore;, e poco di 
^ copia, e perciò meno vfito . E parmi^ che fujfe Ga- 
leno fegQitato da Aetio nel ferin.2.alcap.2j. 
■che dice ogni marnerà di jde^o ftsddU terra emù- 
M,ofi^ddmàre,effer generdmentedeirifiejfa po^ 
tenz^d : e quefio foli egli di pefo ddmedefmo Gd.k^ 
.Roneilib.i udelle fac.de^fempLalcap. delfa» 
rlcj doue fcriue epre nelle qudttà ilfde £gude,§ 
fia della terra,op^ del mare. E Ifach apporto que- 
fi-àfìejfa diuìfine del file <^ di mmno:, e metdlicw 
nel im !ik ckile particoiari diete alcap.84. • 

oltre d luoghi^ dom fi fr^tm^ nafiom meo k 
fi K z difft- 
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dijferenzj nel file dalla, fofldnzji di effo^ talmsnttl 
the ìlterreno (ferine Galeno nel citato luogoj e 
di /o^a?2Zjipm/irettOy e pu fodo^, ilche pegue daL 
tejjer compojìo di piti; grojfe partii onde ha maggicr- 
^irth cojìrettìuds là do uè il marino $oflQ ch'egli è 
gePÌAto nelÌAcqua fi liqmfì: il che al terreno non. 
amùene' « E quefla. medefina differenza nella fo^ 
Jìan2:a apporta Amo miluogo vkimamente cu 
tato^ dicendo la dijferenz^a de fli conf fiere in que-^ 
fo:iChe ilcatuto dalla ferrar fa piì^ firetto^ ondeitu^ 
uiene^ che le parti fono più groJfe^elafacoltàcC'- 
Jlretfma maggiore , Benché fiftejfo Aetio haueua 
detto nel ferm* l .che ne' generi del fale la cofapaf^ 
fa di que Jì 4 manierando} :ich^ quelli ch^ duri fono :fi 
fmdenft^e più terni:, quali appunto fono quelli yche 
fcamno dalla terra:^han meno del cdldo:> e fono di 
parti men tenui: ma quelli che più rari:,e ptùfran^^ 
gibili fono 3 poffedono parti piw fittili ^ ^ hanno^ 
maggior calore » 

Nafce ^ì altra differenza nel file daUe prtm 
quaht^s percmche^^aneorcheffafì ti file di qualfiuo^ 
glia maniera) tutti fiafw caldt,efe£€hisdtfenfcon& 
nondimeno nel pm:,e nelmeno:, come ben fi può rM'* 
€orre d^'yltima Autorità dt Aetio . E che df&^ 
kfét caldure fecc9p€ che da ciò nafc&no m eff effetti 
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mardtùglfolty con facile^ e buona dottrina vien df^ 
chiarato da Macrobio ne! lìK 7* de' Saturnali al 
CI 2 Je cui parole fon quefìe * Ogni mrpo difua na^ 
tur A ì dijfolubìle^e marctdo^e s'egli mn è da qudde 
"vincolo Tdttent^to^ facilmente c^de ^ É dall'anima 
rat tenuto tnentrelUe inlm con la reciprocatione 
dell'aria:^ dalla quale fì recreano i canali de (piriti:} 
finche fempre fptrando ncenono nuouoniitrtr^ietoi 
il cheta/lo che ce jfa per la partita delT anima ^.mar- 
iìfcono le membra:, e tutta ti corpo ne rejìa dal prò-- 
prio pefo opprejfo» Etaìfh&ra ancora ilfanguc:, che 
tutto l tempo che fconferua tn lui il calore :ì daua 
yigore alle mebrajabbandsnato dal calore ^econuer 
tkoin hiimor corrotto.mn fi ferma pm dentro dA-- 
le yenC:^ ma ^wne (premt§to fmra:, e rdajfdtiin 
quefi0. modo gli f}iracoli,efce per loro VKa marctafc'^ 
tulenta. Hora a tiitto quejìo ja ofiacolo la mijlion^ 
del fale:,att efoche egh e dt caldayefe€ca naturale rat 
tiene i corpi r ti affai col calore ^ e rijìringe ^ o afforhi^ 
fce co kfcckathumore.E meramente con facilità fi 
fuo cmojccre che per yirtU' delfahfi dijpcrda^ e fi 
tonfmnVlmmore^f due pam d'ugual gran de zsjt fi 
faranno: matyno fmplice:, e t altro afpcyfo di fa- 
k i ptrciocy di maggior pefo rimarra ilfimplue. mi 
■ md^ non farà fiato thurrÀdocoffimiato^ dalfife^ 

Di' 
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^iibiaro tc?7eGzìcno per qud cagione ^ e inguai 
rr^od^^.e quali corpi il fate prefsrm dulU putredim 
w\ lib. 1 1 «.delle faGolde'fempI.c^» queftepdroli 
Confuma in yn certo modo il fale quanto nel corpo ^ 
trouadi humtdo^e contrahe con U fud facoltà co^ 
jìrettiua tutto il rtmdnente della fojìdnzjtfoltda: 
per tanto le carni con effo condite /[i rejìano confer^ 
udte^e dtfi'fc dalla putredine i attefoche quelle coft 
che alla putredine fòggiacciom 3 hanno in loro hu^ 
more ejcrementofoyejono di difciolta^s non foda 
foftanza . ^u^ei corpi dunque che non pojfeggom 
humidaa fomrchia^come II perfetto mele^e chefo^ 
mo di corpo fodo^ come le pìetrcye impoffi bile che 
fimo tocche dalla putredine $ ^ p^rì non hanno bi^ 
fogno deltyfo del fak^cheferm folo a qmlltchepm^ 
trefarfipojfonoM 

Differì fonò oltre a cioi fali nel colere yf come 
4 ferma Plinio nel .citato luogo del lib, j i,at 
.cSip.jJotie dice che Memphi dà U fak di color rof^ 
fis Oxo da il rujfo; Centoupeil purpureo ^che intor^ 
no a Gela nella modefma Sicilia najce il f de così rh 
fi)lendente^che agmfa di Jp e echio riceue le imaginiss 
che nella Cappadocia nafce il fiale di color ero eco ^^ri- 
lucente ^.e di grande odore . 

^Itre differenze naficono nel fiale dalla miflione^ 

per^ 



peti lochi- e^ii è femplice:, a mi fio : di /er?7pha f è ' 
detio finqtà}, /e bene in quefio cade ancor df^ff^- 
re?JZjt dxitefffre o nclìa fiut naXurdez^j^ofrep^iYd- 
to s^eqneff-iì diremo noi efiere it /ale dhbru.cidto^il 
quale -acdocke^^ ìrnùbia maggior "Virm djfzufpu.X;^ col 
fuoco lì prepara^.nmmmdoper'ò pmphce: e di qut^ 
Jiafi mcntiùfie Pàolo Egiaeta nellib^T. alcap. 
^ Mei mi [lo fcri'iePììnìofe pB^. tra- gli 'pli fit- 
ti tij niimera-^ejTìd lib^-j i . al 'cap.?» ^Itre yolte da 
mi àiatO:,à cut parole fon qtiefie , Si coniifad- 
. fkk confa^fé^ntii dc^ ^h odori':, e ferue per cdmau^ 

J'- .^Ct 0> J ^ t 

{daremo ma'fù'erd diàl/o'che eccita f appetito in cgKé 
f&rte di 'Vttùd7ìdajdment€ che fé ne jà qu^U^ fiima 
pmr^Téndf.che fir ffuoie di- molti altri condi-^ 
menii^- 

■ Tra ifdi deìliitirrafì ritfouaunche qMeB9:,che di 
msdici^e- mUe f^ezjcntì detto Aff^monMcoJlqude' 
di AmmmÌMo a^quifio Ì aggiunto d^tiGioiiC^Anìmo^ 
mjl cui oratolo da gt-Anttehi era creduto ritromrf 
Tfelia. Regione- Cirendtcd, 5 e perche quefié fiecte di 
fde mn fi porta ^ qusfii- tempi. Je- mn adulterato 
(tome ben f^ede)m vna ^ajpt cùngigimatadi cor- 
fi di diuerjt cokd, ^ d di fuori negra s nrm ferus> 
mr condimento de^ cibf :, e parttcòkrmente dcli^im-' 
0Mà$dmfèm ymàtksM^ mttad-mfirc^difc^ 
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fi: ma pm top in mce iaffaporare gencYurchh fa^^ 
foreìngmto,(§'tngmtj]ìmo odore j sì che in luogo di 
irritare anco t appetito, mouerid lo ftomaco a nmfm^ 
^ n romito . Onie, che a qaep età non fiyerijì^ 
■€it il detto iActio nel luogo già citato, doue afferU 
fce.chedefJiche dalla terra fi cauano, il migliore 
fa quello dì Cappadocia, e t Ammoniaco • 

Per yenire hoggimd al fine di que fi a materia:^ 

etoccarlo fiopoyper cui eU^ fi trattai diremo che 

ilfakpm atto per condir tinfalat a, fta filo il fat'- 

titioj^e particolarmente quello, che da Plinio èchide 

mato , Volgare^ sì perche di ejfo hauemo ecopia» 

e comodità grande:, sì anche perche è in vfo c@^ 

mane appreso a ttitti gli huominis e faff(come di» 

ce tifiejlo) nelle [aline con acqua dolce ^ e di mare ;ì 

aiutato dalle pioggia, e fipra tutf altro dal calof 

del file grande, pierch^ altrimenti non diuerria den^ 

fi • Le qualità, e buone condttionidì qmfio fak» 

fin quefi€,deue ejfieregli foauemente falfi,e non 

filfìljlrno, perche altrimenti faria fouerchio caldo^ 

€ ficco , arrivando qua/i a termini dell' amaro^^ 

[aria noiofo, e dannofi infieme « ^eue ancor ejfef 

bianco, per mo/irar maggior purità, e che fia dalla 

terra pm depurato s e per quefle conditioni afferà 

mò tiflefo Plinio mi Tarmtim ritromrfila fer^^ 
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T-ttions:- Selene per conferuarle carni dalU p^-^ 
tredme qmUo e pm atto^ che eccede nelfdfo^ ^ ^ 
pmd,mro^ quale dtce^YmioeJfere ilmegmcoj com^ 
al contr^no ne\ihi ì Attico ^^ e tEuhpko^ perche 
effendo più humido^ e men foio^ Jt liquefa facil" 
mente ^ (^ ha minore agrimonia . 

Galeno rapprefenta a noi nel lik4. delle fa- 
cci. de'^fempLal cap,2 r . due forte difale >, quello 
cioè^che è de^ra^denfo:,e terreo :,e quello che facilmen- 
te s'infrang^^i^è raro difoftanKjt: il primo dico 
ejfer men -caldo :ì e di parti men fottiìi^ perche e pm 
terreo s il fecondo piu^ tenue ^ e più caldo s nonJiVe- 
d^ pero qual'egli ^pp'f'oui per i'vfo cotidiano: maio 
direi che per condir rinfilata il fecondo fuffe mi* 
gliore -i perche fé ne fì poluere pmfottile^^ mefcola^ 
to^con gli altri fucchi piif prefìo diuien li^ado ^ là 
doue il pnmo darebbe nota ed farfi fenttr tra defi- 
tti e tra U lingua ^ U palato • E fé kne^uefioè 
piì^ caldo^ può nondimeno nc^uer temperamento o 
ddltherbe frefche^che taluoka fmomateria delTin^ 
fdata.o almeno dalla fi^edde^ade-ir-acetoflep.Jg^ 
giungo che il fale di color fifa per la mintone della^ 
€erfa:,da cuiriceue il colore:, fa noiofa "vifla nelìin« 
fàUta.talmerdCycUella genera più topo nàufea^ck 
^appetito dimangiam * Oltr^ che all-a tmdefma nati* 

L fa 
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/ea mmus colm che 'pede nd fùndo delfintto^dopo 
^'i^jf^rfì m^tfìgtata tiTTfaLtta^rimanere gli efcreme?]tt 
terrei dd fde^^ come dppmto Per t ordinario adiute" . 
ne nelle bùfierie^ e ne gli alberghi de' poueri conta- 
dim e, 

Il fine del fa le neììinfdhtct' gmdicQ effer dt ere 
m'Amere^-etHtti^nitarmnte comicmre alt ufo di Ut ^. 
llffinìQ fine ì t irritar t appetito del mar^giare^ e 
quefìo^ohre dquello cheUfierienzA nedpproua)} 
affirmdto da Plinio ndlirogp cari te volte citatOj,. 
doti'ìglhdice ^ chete pecore ., gli armenti :ì 0*'i gitì^ 
menti}, fono okremodo^ dal/ale folleàtai. d pafcos 
mde nafceche ab^ondcino pmdi lattea, e fanno fot -* 
maggio di mighor'odote . // fecondo fine èil^utru- 
re(je hen quajp per accidente^ (^ in menoma qunn- 
titk)e quefìo fer la ragione apportata da-'Aetio 
mlfermA.dicendo:, che fi come quello di e efatta- 
mente dùke.nHtrifce ^e qudl(>cye e fattamente ama- 
to nomnutrifi e ^.xo sì qu^dlo eh' e tr^quefiì^due mezr 
^m^ ntitrifce percerto^, ma^men&^et dolce sdun-- 
qui ilfalfo quanto menodal dolce s'allontana j pm^e 
quanto più. alt amaro satmtdna^ nutrì fc e meno ^ 
Vuliimofine.i il condire :,o affaporaftberbe:,di che fi 
faìinfalata^ le quali o taludta infpide fonO:, come 
Ulattucaj^i là hragin€y& altre fmif^o portano^ 

fico, 



p-cn-rj^AÌc^^i ir)graio /ap§re^o Jìa di efirema ama-- 
rez^zji.o if altra mamefà^ che poi rimAne dalt acu- 
te tzjir^ et fxlc ricoperto . oltre che pQt€m§ dire il 
faU ejfer buono nelTinfiUtd^ cerne cofk moltù amrcd 
uirimomo^come fcrinendo del fi p ore mìmroyedel 
faìfo \PUton§ nd Timeo^ djjì con quejìe parole^ 
^eL^e materie s che hanno pojj^ttjzu diafiergerk 
'yene^ che f^^fi nuncte de' fapori fo^w daVit lingua 
tirata al CMor^, e che per tutta U lingua Jì diffondo^ 
no tuttauotta che oltre modo al faranno, (^ iw&- 
me confumaranno qualche fojìanxjiy talmente eh 
me re (li colliquata (iorne la facoltà del nitrf^) tutte 
s acqui f ano ti mmediamar^^ ma f hanno poffan- 
Zji infiriareal nitrose con maggior iemt a aflergon(^$ 
fenza l' afiro deW anmrez^Ka:$ dicmjì falfe^e fon^ 
pm amiche-itnoi ^ 

Nonritrouok che in luogo del fale fuccedd cofì 
■dcuna ne cibi^fmri ck(p£r quanto Plinio oe di- 
ce nel hh.i 4» al cap. -i i J quello c^ da Mediti è 
chiamato Kbuyol^)itjyt}uero RhoSyfit^me ancwé 
'htmamente^ "Kuffus ^che aitm nanè^th^ quelT^rbé-- 
retto chiamatùda gtArdbi:^e dd SfiigMmlf^Sumgck> 
ùSumagre. Scrim dunque 'Pìinìoche il Rhu^chc 
BrythrùfancQ p dicevi ipna pianta fiumofijl csd 
/ime bà facokid afiringite s e refrigerai infeme^ 

L % €jt 
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e:p Jj^^irg^ myece (iel/aìe nelle yiuande^ MaT^B^, 

fhufio' od lib. I jo al cap.Cf./enKdfar veruna-. 

mentione delfaU:, dice che dal fratto del l\hu'Jì^ 

§^nrhe yn fkcco d'vna certa agrimonia grata:, il _ 

quale^per cQndimento de cibi yien molto lodatole. 

fcr.qmfla cagione e- detto ^- il T^it' delle ^iuande',^ 

Et a me fare che Diofcóride tratt^uìdo di^ìTifief- 

y5nellib«.|.alcap. I 2 f.folo per condimento dulie 

"Vmande lo propongale non perche entri in luogo del 

fde:,colì dicendoci iìhuchef{$netteJopra le "viu-ari'^ 

de:, chiamato 3 Erythro^:, è yn fcrne d'yrIdrbofcellBi 

detto ;, Coriario:, e. e. E credo Ì0:,ched Matthiolind 

comento che" fa fo^ra ttfeffo Dìokonàt, pm 

dell'ini emione deir Autore fi ddati-^ mentre dal me- 

defmo te fio par che doglia cmare^, che ^fff^ro gli 

Antichi ti Rh ti' in cambio del f ale per condtrnent$ 

de loro cibi:, e che per queflo Dfolcoride nel prtn- 

àpio di quel capitolo lo chiami^ T{hu che f mette m 

■m le vmande,. Il Cornar io anch' egli è d'opinione 

<:he gli Antkhi fé ne fermjfero non per fU affolli^ 

tamente.macolfale nelle 'vtnande :,che folo per co-^ 

kro preparaiianO:,che fi ritto uau 0,710 male affetti 

'da flH(fi:,€im hi Celiaco > e il Dyf enterico . rnafiafi 

£ome fi 'vuole. a noi ba fi a hmtr dettò le buone codi^ 

imu- dd nofirofak Ipfaale, che feme particolar-^ 

L men-" 




Di Saluatore Mafibnia. S / 
f^eìjte perafptporar tmfalau^di cui kanemo per Lì. 
Dio f/ierce abbondanze^ tale:, che non fì dt me fi ieri 
i andar cercando coja y eruna da por fi infm luogo ^ 

Perche fi vfi di conefir finfalata d^^ceto > 
d olio 3 e di fa!e . Cap. I X« 

["^ Ordinario ecndmento deliivpddfOr 
è tAuto, l\djo,^ tifale, Csf e taL 
mente ordmariO:, che d mancarla 
fe'/jz^ejlih non filo non fa co'afegut- 
re a ehi' la mangia U fuo firn:, che} 
didafìar T appetito:, wa(o kdieìnamo nel Latmo^o 
neiritaltano uitom^'^yperdeìlrtopmo fm nomesper- 
che latinamente yiencUa dalF aceto dtitaj<tAcetii^ 
rium^ e con yocahololt aliano In/ala ta . Se bene al-- 
mni ingegni eleuati, fingendojì vna ìiuom voce,:, 
t hanno chiamata, Herba Salolacetarta.yolendom 
yn ftejpj tempo efpnmeri, e lamatem delfinfalatay 
e le particolari ma-t erie de! coìidìmentù . Senza que- 
fio dunque peritila facdment e i- nomi di qualfuo- 
oltdlingua.e (quello che pm importa) tifine perche 
y mangia ^ perche trflcjf 'condimento fi piti ck 
■ Mediocre te/iim&nianT:^ deldetto fine:, kaucndoìe 
fiemaUrk con toeutez^., e proprietà loro^loT^a 

dir- 
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d^rrttarla ^oU:,(ì comp. con milte ani onta dihun^ 
m fcrìttori } fiato già determinato * E fu ritroua^ 
to dmodo a irritar la goU con la. gola fhjja., per viìi 
comodo j, e ìnen dij.^iato ycontra quel detto dcSo^ 
cratCy che Tullio riporta nei itl?^ f^^ddk Tufcuìane^ 
Vegli fole a CI eccitar t appetito cpn lefercHio ddcd-^ 



e 

minar- 



f.d ragione fsrshe tanto da LMÌm^fttdt^to di 
Tofcttrà JU fiata qt^^fìa firt^ di €iho àemmmatà 
étU^m^Urudd conimentOyenon daqu^lls della 
flejpi tnfahta^cht per ordinario fo^ionoelfrherh^ 
'if ahreicfe.^ che dM ma .apprejjo fi dtmnno^^nw 
par ée fa^ che dauendo fitrf conmneuole, t huom 
demminationemUe cofe.fi faccì{com^ da tutti fi 
^fproua) da cju^llo, che o hi ragiom di più mt?de,ù 
di pm poffente mlle^ttionij onde ejjerido dì condi- 
mento diquefio cibo taleja ejfo e mn d&dtro trae-- 
ger U deu£^ E fi della nobdtà dir^olemo^mn la. 
dubw rerum ^é£ tutte trek materie mbilifì me 
fif^o.comefteaptTtamenteyedutome'capi pertico^ 
landiefjl : e percw fucUam^to mlMtffim^ìBquou 
taato ^.anzjmhdifìmo corjitmtnto de cihi da Fgo^ 
ne Fridtualle SampcLdino.VoliofH dfttoauanKarfi 
molto velia mbdtk per ragione della mae/ifk pian- 
ta deli Dimanda cmderim^ mn meno che,ptrCin^ 



t,jsn« 
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$(e?;tùredt lui, che fi. Arìfie& Rè iArcadufJ^Q 
di AboUinet di Cirene: B.ttl fdtqudmbdi&ìivn 
sacqiujio egli femprt col fiioyfo ntìle co fé Sacn-ì" 
*Delld pofflt^zji poi di tal coìuiiminto chi potrà 
me dahitare confiderando t attitudine dell'aceto 
mi far refìdenTiii:, mzjìn sjiifigue-re il fuoco molto 
pitiche f acqua fìdfa ì di prefenmrdalld putredi- 
ne quanto in sffa' s'immerge ì , di fpe^drei fa,fi, 
carne atiuen?7e al tempo che Ammibdì prr yt'mreÌB 
Italia Volle fkpfraretajprijfmo paffodcU^ Alpe? e 
dd torre h firzjid' yv imo. some fece, in cQim:,che 
mar f rato daH'Afptde^cQ?^ tue et a chea, cafo porta- 
tM- f libcrù l ti limile- dir fi dem dxWoli ^.gia ìbs 
yntù didi-ftiorikà- yinh di rendere i corpi leggieri^ 
rùhtiìit^e' caMi:,€ùme Ji yedde ne' fotdmdeU'tfttjfh 
Jì^mèale. yencdoé Trem^can tefircm emira.-f Ra^ 
mams che p§J2edefAColtà cùmrdA yelems che pm 
y€cidere:,e eaudT fuora deìcorpaivermi^ e oprar aL 
trùcùmefierletto'difopra*- E finalmente del fik^ 
è fiato a èafianzd ferma nel pmpri^imgo i-- bencbi' 
^u^tndo dftrs' potenza'non- hat^e£e. nmlpacn q^eUs- 
cUigii hi dì gùnfefUdtei cmfr morti ntlUìnt^gtitì-- 
kr§ pe-r hmghtjfrm tempr:fgdTriggiafidQ qmf cùw 
ìammd:, mnforme &' quello che m fi nfft f lurarcO:.*^- 
f€f tdpQffa.- mifkì'^ppo gli Antichi tit&h^S-Mmmr 
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Non e dunque fuori di ragione ilfermrft dì que^ 
[io condimento:, che per hora f dtuide da noi m tri 
fole materie, delle quii due fono in tutto necejfarie:, 
taeeto.edfale per aftporar therùe, per irritare il 
pdàto.econ tacetofità.e con la falfezj:,aloro,per^ 
chetin/dUta forti/cafcome hmemo detto) nell'am 
eneli'aUroìdtoma i proprij nomi <, 

Volto entra ancor ejfo nel condimento ordinario 
deWtnfaUta, ma non per necejjità : e ben vero del 
continoHoyfo4'ha introdotto per qmf necejfmo^ 
tuttoché ttnfcUtafn^eJfo fn^^efinormninfalata^ 
Non deue perciò fatufocrederjì eJJ ere fiato intro-' 
dittto a cajo^ma sì hene^ quAÌcìje fine^che rntmaginQ 
io che fiixo ti temperare col fu o calore il freddo deU 
i acetone tdmlta dell'herbe che fanno materia all'in-^ 
falata^come la lattt^ca^ la cicorea^ tendima^^ fmilii 
ti [oprar come antidoto contra qualche veleno deL 
tifiejfe herl?£, che perche f ano nat€ in luogo infetto :, 
duero tocche ^ e morjtcate da qualche, yelenofo ani- 
mak^ben fonente offendono chi le man^ accagionane 
do dltimprouifo vomiti^ fluffì di corpO:, deliquij di 
'mimo^eflorfìoni di Ventre:,^ altri fmilt accidenti$ ^ 
pure perche col fu o dolce :> ouero con la fu a qu^[ì inf- 
pidaoleofta:, raffreni t agrimonia:, e l'acutezj^ del 
fapore ■ dell' aceto :, e del fale ^ E quejìo. par che ac- 
' .. cennaffe 
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temujfe temditijjtmo no meno che dottijjìmo Frais-J 
cefco Vallefio nel fuo volume della facraPiló-' 
fofia alcap. 7 7. così fcriuendo, Ilfale è moleftnéL 
laltngtia^m^mefcoUto cm maPerkvnmùfi^&ihJi^ 
fide, rimtioueogni mokflm,^ ogni fafiidio.^dg-: 
gttmge gratta . ISle credo che in tutto Vam fmra ii 
dire, che l'olio entri nel condimento dell ir/f aiata if^ 
gratid dei file^ perche sceglie Vero quello, che An« 
ftotele dice nelliL^Jelle Meteor. e che la eotidram 
Jperie?2zjtapffroudi cioè che tolto nonhabbi& pojfan^ 
ZA di liquefare ilfje.fìafio caldo, freddo s chi du-- 
luta che pojfa quello ritenere per gran pez^ conU 
fua lentez^zjt la foflmzatntùra di quefto, e xon tale 
0ccafìone pìh tempo, ^occaft&ne miglmrehahbia di 
irritar l'appetito ucoflandofì al palato, tf alla lin-^ 
gu^ « E fé vlt imamente quefla, ragione difdicemk 
mnfujfe, dir fi potrebbe che tolto a bellapoflafi 
mefcoli con faceto, per -ejfer di fofldnzAVifcido al- 
quanto, dccioche con la fua ^ifcofità s'àccoflì, e fi 
mantenga nella lingua, nel palato, e nella gola ta-^ 
Oéte^za ^dtlTifìejfo aceto, che ha per bafe le partì te- 
nui di ejfo, perche mn refii d'irritar tappef ito al^ 
meno per buona parte deltempay^hefconfhmd nel 
mangiare * Ne credo iofper non lafciar addietro an^ 
€w qtiefid confider ditone) che fi^ fmr4 di ugiom il 

M dire^ 
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dire^ cÌ7etvJ(ì deltoiìo non jìa flato introdotto per 
condimento dogni forte dmfaUta ^ ne meno per 
qmlfmoghd maniera di corpo^ chela mangi s per- 
che alcune infaUte far (ì fjglionO:,nelle qM>alt tolio 
farebbe ìngrMÌffìmo ^^ come particolarmente fono 
quelle di carne fredda:, (^ altre fmili : non per ogjii' 
per fona che la mangi:, perche alcuni indirizja.no ttn^ 
faUta a fine di mangiar herbe affaiyche effndo dipo-- 
co^nmrimcntO' riempiono' moka io (lomaio^e fannO' 
^nà fatiethmafcherata.. E que.jÌQa;diuiene.:,Quan^ 
doritrouandofi yno ben nutritosi ^ ma, non fenz^a 
hmno appetito di mangiare:, per Jion empir fi de' ci^ 
hi foflàntiemli:,fatia la fame con therbe^ ^ afi'- 
mU forte di perfona appunto [ideue il condimento 
dell' olio ^jl quale nella fame ancor emina vien moi» 
$0 lodato nella prima menfa da Galeno nel lib, 2<. 
degli Aphonakom.2 !• c(7j^y?nW^Wa^ É'necef^ 
fario^che qmndo que^i tati s^ìn ducono di pranzo :,fi 
metta loro innante in prima il ciba grajfo:,^ (per così 
dire)oleofo,ed"'ogd altra fùrte^ che con olio fa: ap^ 
parecchiatff rma^nonfe gtiporgacofaauflera.,^ acer* 
bA^pafciafegli dia "vn^fort^ di quei yinidané 
dmis ^ mcor ehe mrp habhiam dcquifiMofete^ 
$r dinar emo che kuano^percioche con quefìaform^ 
d "pimn immpment^^ mitigala fm§. Et il doi^ 
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fi0mo mio mae/iro Alefìlindro Petronio nel I;k 
2 .eh/ fa del modo di conferuArU fanUaMc, l ^ftn- 
ueanch\^glt quefì-e parole ì che fmm molto al no^ 
prò pTQpofto^V herbe che ha U popolo per confie- 
tu dine di mangiare :>qtidjì tutte con preflez^J^ paf 
jhto, fanno chetìmomo non f fortìj fouenhio:, ^.^ 
quelli the fono ajfueftti a. m^.n^ìiLrle,ecatdno tap~ 
putito > Riempiendo con Uloro copid lo flomaco^ 
aprano che non rejìi da graue fitteta off^tjo^ mentre 
fìon fìhAbifygnoivùle nutrimento . n^iquììu- 
fceche quelli che digiunano:, -eque Ut che f (inno yn 
iar^o pranzo :, dolendo poi cenare :, fé appetifcom 
afjki.per non caricarf molto y mangiano mila prim^ 
menfa t infilata . Prende ancor vigore queHn opi- 
nio}.€ dalle ^arok dt p]io!onel]ib,2 i.alcap.4. 
che fon quefk. Gli horti erano in quei tempi in mol- 
ta ^rdtia,perd)£ nm fMeua di meftieri d fuoco. ^ 
Auan^arfle Ugna, come che produceffero cùfefhedi^ 
te, e quaf fìmpre da fé fife apparecchiate : Onde 
auupnne che twfLte ftifjero dette quelle, che am^ 
metteuano facile cottura^che non aggrauauano£ol 
cibo Ufenfo j, e che mn accendeumo appetenz^a di 
pane . E credo io che fecondo-queflo fne dtltwfu 
iata(ne fa quejio detto in tutto ferifher%o) 
fu (fé dato luogo a quel prouerbio, Vna buona infa^ 
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lit:t è principio d'yfji canina cena: cottforme d 
qtidjentimento le dm 'voà,bmno,e cattiuo, non di 
qualità, ma diquantitkftgnificantifim.iomean^ 
che dir ftfmle per yva gran beuanda, vna buona- 
bemndas, talmente che non per prmerbio, ma per 
precetto medico dir dottiamo in q uè fi a marnerà. 
Mangi ft buona copia d'tnfaUtaJemè dibifognodi 
leggiera cena^.. 

' Della quantità di quejlo sondimmto non ftpuo 
darno-rma^e rsg^oU particolare, fi non in-vn certo 
modo confifamente,eper via di generalità s e U 
difficoltà nafìe sì dalla -varietà de temperamenti 
delle materie del condimento, sì anco da quelle del- 
P infialata-; oltre che non poca ne nafice da fini del 
filo vfodÌMerfi,che fino odi mangiarla per nutrir- 
fiem,o per medicamento, o per irritamento di Gda, 

, per mn hauerfi a nutrir fioutrchio. Tuo ben 
eiaficuno fi^condo ilpr,prwgÌuditio fierutrfi di quel- 
k quantità, che tanto alla quanttt à, quanto alJ.^ 
qitakta de gì, ingredienti giudicherà douerR fid 
€hemeno difficdmentefienKa dubbio confi^gunàrite 
vendo a memoria tutto ciì, che hauemofin'hora det 
t^iaelTacttodelSolio e del fide, (^ offieruando c,um~ 
to diremo appnlfio delle fartuda^, materie del^ 
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D'alcune altre materie , che fuori delle già 

feritte feruono per condimento delFin» 

falata j e particolarmente del 

Gàro. Cap. X. 

Il Gara i^na fòrte dtfdfume^che 
a guifa deltwJalatA irrita in yu&^ 
Jìejfo tempo t appetito dd mdn" 
y^^ giare :^s del here . Fù q ne fio li- 
'^ quore da: gli: Antichi yfa to^ efor^ 
fé nella prima metfx ^ o in luogù 
dell^infdUtaiO per condimento di e£a . 

Fa mentione del Garo Martiak pm d'\md yoL 
td:,€particoL%rmente nellib^ i J .all'"Epigr.P7- do- 
uè dice ^ 

Del pefce feombroi! primo iangue prendi 
Mentr egli fpira ancor xiie raro dono 
Dato ti ia di pretiofo garo . 
E nel lik^.dltEpigr.pj^ 

L'anfora intatta del corrotto garo* 
Per a-ggmfiatamenie fapere qud c§/a/hjfe app^ 
gh Antichi il Garose necejprio ripm'tar qui le ^4- 
W^^i Plinio fciitre nel lik? i^akap.T.e S,tf 
quello che per dichiaranoae del luogo di "Tlim& 
fsfius Mattheo Raderò difcorrendo fopra Te- 
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pfgr.s)7. dellib.i j.difopra citato. Plinio ^z/^- 
^146 così dkc:, Trouafi ancora, a noflri tempi ytu 
forte dì efcjuifito liquore^ ti qiule hanno chiamat.§ 
Garoyche altro non è che m^itcìofi ìnteflini dipe^ 
[il macerati colf ale :ì che altrimenti farci fato ne-- 
cejfirio gettar via • E queflo liquore ne' tempi an:^ 
dati fi face Ha diquel pefcc, chs i Greci chiamarono 3, 
Garonjn qi^efìa età. gratijfmoffà d.el pepe fcom-' 
brotn Cartagine dt Spartana:, e chiar/ìafì Gctro d/ 
Compagni^ di Calore di mille nummi per la mifura 
quali di due conglj , Ne altro liquor di quc (io (fuo- 
ri de ^i "vnguenti) incomincio act cjJWe dima^igior 
prez^z^o ancor tra noùilij. ^^fi^ ^ quanto zefiri- 
ne Plinio^ 

Matchco Raderò dice nel cicatoliioeo, cZ^^ 
molte cofe impariamo delle parole di queflo auto- 
re ^ primieramente, donde ycnghiyn tal liquore:, e 
di qual forte di pefce Ji facciale poi m che fimo. 
K<J^f^P^ ^^^^ (^he fujjl ilfcio preT^zo di venti m^ 
queFilippict per fi mifure delle nsfire, Jppref- 
fo, perche fa detto Garo de' compagni, li G aro 
non yien dal Friuli, come fnlfimente crede Domù 
l\o\percwche ttiif fa UGaro.non dallo fombro, ma 
dal pefce kpo , Ma credaf che de' Compagmvuol 
dire de' Spagnuoli , cidi de Cartagine f di Sparta^ 



ria. 
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rid:dtt 'fiche nelLt Sfagrìit'Terrae'onefi è V^:a rjuom 
Cj^rtnoinCyCUta marittma de' Conteftanijd quale 
ApT>i^no3plÌBÌo^& Antonino chia?nano Cartagi-*. 
ne Spartaria:ydefcnttii conr molta ddigenzjt da Poli- 
bio nellìb. IO. 

Che fuJft'TO i Spagnmli iompagrà de Romani^ ^ 
mctmfejlo a tutti.e ^ueflt dal Curo acquifìaron no^ 
mcycomeajflrtfce Plinio, ^ ragione dunque ti 
Tceid chu?m di fopra ilGarO:, Ejperio hquore^at^ 
te foche /a Sp^a, e ytrfo t Occidente, e gran copia, 
di rcornbri prendono nel mar Ocemo^ LaM^unta-^ 
mi^.Ja Betica, e la Carteia * qui ^m/ce il T{ddero^ 

Il nofiro Galeno ferine ancor egli del G^ro que-- 
p parole ed lib.j. della €ompoCde'medic/ec^ 
ilm^ki, Fdk qxiejia compojitione chUmataJjpmi^ 
€d,aÌfetore,(^ alle flcere che ferpeggi andò yanpa- 
fcmdo la carne, cioè ptgliji di Garo nero chiamata' 
da: Romana Garo de' €ompagni,yn fiflario, d'a^ 
ceto fallino yn altro fijiario ,e di mele attico mez^ 
%Q fefiano : mettanjia cuocere infìcms al fuoco fiu'^ 
ih^ arriumo a moderna ^efft'^a.e ferhinfin ì?^- 
pdt'verro^ 

Kaccolgdfì ialld frittura di Gafeno effirei^ 
Garo di dimrf colori j mentregh nomina par tud-^ 
k^mme il mm^^ ^mfiofsrfe.o ptfkdkerftM 
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delle r/mterie^ o de' freparamentL 

Dichia-mo dnche il Garo ejpr diuerfo non foto 
ne colori ^ w-d altre sì nt f^pri^ come niirtjtejfo 
Galeno fi leg^e del Garo attdo cotto col (orno del 
cerno per fedare il dolor de" de riti nel iib. f. delk 
cx)mpoC de' medie, fec, i luoghi^ -e d-el Gare dolce 
nel likt. delle facol.de gli alira.ai Q2.^A.dom 
ne condifct k bietole fer muouere ti yentre^ejjcn^ 
dofì di ciò wnànte a lui fermtB Hcraclide Ta» 
reritioo. 

VfAuaJi (credo ioj anche il Gdvo non filo nelU 
prima menpt per irritar la gola in yece delfinfà^ 
Uta.maper condimento delle viuande^^ in partii 
colare della carne :^mefcolandouiwJiemeQliosVÌn$^ 
mele 2 aceto, ^ aromati di Siria^ come ferine Plu^ 
tarco nellib. dell'ufo della carne al ìerm.i. 

De glimtejltnidi ptù maniere dt pefci Jt le^e 
che y fa/fero gU Antichi di fare ti G^ro:, nm parti'- 
iokrmente del pefce da Greci chiamato:, Garon^ 
comt Ifidoro friue nellik i o.e dallo fcQmbrO:,che 
hàUmme anco dtLucertda Sapetana^^eMacarell^ 
in lingua Germamcai & era quefli non meno pre* 
tiofo di quello :, ma più ant ico fè il Garo dèlio fcom^ 
bro ; (^ mmnne poi che l'tfte(fo che dello fcombr^ 
f faceua/ttenne ilmmt di GarQ:,f come'pltmd^ 

menu 
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pwnte quello che fi è fitto di altre infinite mmiert 
il pejlt^ Garo Vten detto . ^eflo ifiejfo diceln^ 
mo ndlib.6.con quefìe paroleJlGaro che fu tante 
filmato nel ftcolo anticoy e cop, chiara che altro mm 
erd^cheilfmgue putrefatto de gli inttflimdeM^ 
fci, e particolarmente de" Scomiri.quaU w qutfld 
età fon detti macarelli . E pm fotta ^ ^d 
ch'era pik lodatos e di gran pre^zj^era il Caro det-» 
fa de Comp4gni^€ quefi'era al Caro titola di> Gr^m^ 
dczjju « 

Caffio Dionifio Vdcenfe nel cap>4f.del 

ì-h* 10. delT Agricoltura fctiopre dmerfì modi di 

fare li Gàvo da diuerfe fpeeie di pefci$ ^ cosìm 

ferine . Il Garo detto Lictdmen fi j-k in quefìo mo^ 

do * . Gettanfi gU m^flinidefefci in yn yafo^efi 

falano , Similmente fifklano i pefci pÌ€€oltni ^ r 

tnaffime quelli che fi chiamano Athertne ^i Malli 

pÌ€cìol% le Menule^ i Ljcofiomi^ e finalmente ogni 

forte di pefe^, chefia piccolo ^e ffeic ano d Sole^ri'^ 

mkandof ffeffo : e pò fila che per la forza del ed-- 

dù farannQ dmenuti fecchi^fen^ caua il Gar&ìn_ 

quefìa manierit * Metteft 'pna Jforta lunga nei 

^dfo pieno di quefii pefctùlini:, dal quale irfuifce 

ti Garo nella ffortd^ (^ il liquore che àa pertugg$ 

della ^orté fi filila^ è il G^ro detto Ltculmen^sì 

N €ùm€ 
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iù-mi ^/i efsre menti che rimungom^fùn detti Akp^. 
In Bnma così /ì prepara ilG^ro: pìgli atiJI i pe-^ 
fii detti m^nCych^ fono i migliori ^^fi fi pojìm ha^ 
Mire:, [iam piccoli), o grmdi: altrimenti diafi di' 
mmo d Luhroftr orni:, alle Lacm-te^aifiornhii^ 
àUiAl&ce dèlie più grandi: gei tanfi tutti dentrù 
^néTcadA f^r panejouefifmlcermr la far ina J. 
conforme chjfanm i pefct mefcoUndofi infeme:,Jt 
gmdmloro fiprà due feflartj dtfalesUa mifura 
Italima.sì chef ano cont emp ex dti di falene Ufctm^ 
ff^e yBa notti.. MitPonf pofùa in^nyajodi 
Urrà c&pe^0 alSok.per lo J^atto dt due.o tre mef^, 
t^ agitali con yn haflme di quando in qmndo.f 
tdgom dd Sok^e^ fi ferbam coperH ^. Mcumyi 
gmam dmtro ddmn vmhio.cim dmfefiérijper 
mfunmèdi^dip^fci. Se '^orrd feruirti poi fu^ . 
èitQ ddGàtù, m§ cumnddo fen\a ejfiorlo al Su'- 
4wìj^r^ì. prendi U muriit fidata, & coUta^. 
Jkmm ptmà mn i^nmm^dqmkjì non yinm^ 
ta.màfi m Jcmde dfmdé,jis^ haueri fikha^ 

M^^^I'n^mnàimmwfhmgpefi^dmttQ^nnm^ 
m %éfidi mTà,e^unt^méKùTÌgmo,fi^on^ 
gè ^ fltffiémufmm finche fa mtp, c/aà {imim' 

mmmd a pm.^ poc^^d €§r€aff^btt4 .- Mcuié 
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dnto pììidvi^ yù!té fìcoLt^nncbe fa hn ^urifi^ 
■Cdtd s chs copertoi! Vi/o così, lo mroMcrai u 7^m 
eccell^nfe ì il G^ro chiamato Aemation:, che f fa m 
q;i>ejh modo ^ Frendenji infieme c&l fangm ^-t 
con le branche gtinUJimi dd. p^efce Tonno ^ met-- 
tonfi dentro "Vi Vxfo^ e H fàmofiijfìàem smente ^ 
. dop oi du e me fi fa reta il Vafoy e ne cauerai d Ga r§ 
detto ^emaiion. fin qui CaC Dionifio Vci- 
cenfc* 

Euui opinione che altro non ftijfc ih Caro dg 
gli Antichi:, che quello che mi hmemo in que^d, etis, 
e che ihiamam col nome di C amale y il quak è c^/à 
mafjifi/ìd che ^ fa d^intejìim , e dvùua di fejci 
mMerdtintlfale^ e battute:, e che di ejfo Ji troUé il - 
mem^e il piti purgato :,cBm^ fenfatdmmt^ fi ^edt 
m dlcufjf che me fcoUte ^ port ma tifi effe tuniche 
de gfmtejiim y che mdugemlWente fipojjhnècd 
■tdtelk (hATtife^ Dà forza a qoefta opinione 
l'autore dei Vocabolario della Grufcas'il qyalt 
Bella dichiaratione della parola^ SalfuoiCjCosi 
icxm^ yTr à t falfìimt fono h M&itarghiy^ HCm^ 
mi^le -fitti ^mtndmmdtvmundi pefiii llEmidt 
fi dite in Létim^ GsTùm. nÀffÌ€m& qui fi é Qpmìcì'- 
tirAleiaiidro Fctronioacllikj. del oióìodi 
€0ii£ la faii*al czf^jj^pm- dettg d'dkri ftrì ^ di^ 

N z £e?s- 
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cendo^Troudfdnco piellO:,che Catiiaroe nomai oi- 
che fi fk in T? otite delle vuoun de\St orioni ^com e dU 
tono: Mi rn certo Scrittore flretto dalU fimi- 
glianzjc del nome^yi mnugmcindo.fi, de quejio fi et. 
itG Ciro, che ì men grato della Bottarga.e fm falfo. 
Horas'eglifiatlCauiale di quejli tempiilycro Ga- 
rode gli Anncbi.o'filGdro era liquido, fi come d 
Cmtdeihogff ecorpomaJJÌ€iio,to non yoglioquì 
determinare per non fare fcrittura fouerchio Itm^ 
gha.dme bajìa eh-s fa o tmo.oi altro ^ ambedue 
pò (fono per infilata ferme:, 9. almeno per condi- 
menta dieff^ 

É" d Garo di facoltà a fai caldo , e fscco ye di 
qmnafce che molti t applicano alle -viceré putride, 
e l'infondono per via di fi rutti alt ^' diffenterm, 
^ A gtlfhiadid, come aferma Galeno nel lib. 
i.delle facol.de' fempl.aifinCj/^'^^^W^ amheU^ 
fciato frìtta nel lib. j .delle facolde gli alim.al 
€Zp.l.che quelle cofe, che hanno con loro mefcolata 
^mntit^dmno.ediOaroJffeccano molto piiichs 
queue^chenonthamo . 

Vfimfldctma volta il Garo per condimenti 
dmora d,' flutti, e particolarmente de fichi, per 
quanto Galeno ne fcriue nel lib. i .delle facoMe 
gli aJim. al cap.8, con quefle parole, nel medefm<^ 
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m-jdo dunque fi ntitrìfcdm de fichi preparati con 
pò! uè re di fde^zon dseto^e con G^ro.hduendo Ji-eri- 
mento ejfere ytilt: e tifìejjo tefiìfico nel lib. Ir 
delk faGol.de gli alim.al c^^^i j .doue narrane 
dothifiorid d'yn giouane profejfior di me cCicin ario- 
si fcnueyTGCcò d£una'Volt& le oliue di Hienfi.fj^ 
pua, e Pochi fi'Uttiy ma. di quelli, cht fi ma?igtdno 
fienzj^ cuocerli * E pu fiotto , Mmgiaua m olire 
auePa H' atti col Garo^ infondendout alcuna volta 
olio fi)lo^ alcuna yr/jo^ (^ ale tm' altra aceto ;> e file » 

Pojfiede il Garo^dtre a quello che fi è detto ^pofi 
fij/aza di mmuere il 'ventre.^ e così ficritto da 
Galeno nel lib*2. delle facci, d-e' fempJ. al cap. 
Il, Et am&rche da Galeno ^^^ r^efia apportata 
ra(^io?2e:s p-uo fiondimeno dirfi ciò duuenireo per h 
■fttmolo della fijiZ agrimonia:, onero perche fior fé gli 
mtefitini^Q ytiouaji che e finito yYÌte?2gùm amore. 
£^ualche vefiigio delle fiacoltà di mtmiere.cheprtma 
poffiedeudno . E yedefi chiaramente gt mie (tini di 
alcuni peficihauer Valor grande di mmuere ti ve^-^ 
tre:, come fimm in queft noflri paefi t vuoti a di 
barbi:, che con violenta grande mmmno di fiotto :,€ 
di fiopra^ 

Hora per ritornare a noi douemo credere, the 
'41 Gara fiermjfie mila prima menfia^ o in Imgo dtip- 

fil^ ; 
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fdlafa, oyìcim a quella, o forfè anca kjfivmi', per^ 
CIDI he fé per irritar l'appetito fi mdn^^taua, qtéd 
cofd pùteua meglio dilm farlo fé con l'aaitizxàfità 
fnn^C'Ao, Li goUa gmfa. di tutti gli a' tri gii detti 
•condimemi ì E mimagim io, che que fi a appunta 
yoìejje dir G^Qm ndìik 2. delle facolde gli 
alim.al cap. 1 1 .con quefjeparoleyA me par che nm 
m tutto jtam gli htiommi igmmnti circa tordwe 
cheoferumo ne*ctlnche mangimoyMtefokhe fìye^ 
donóòfen^arlo in molti, perche pigi ano priwd h 
radici Je olim^ gr Ufe^ GYeco.col Ga ro, ^ apprejfo 
dqdèfie co fé U mdtsa.,le bietole, gr akri herbaggt di 
fimil forte, condite con òlió.s Gara. Chelfen Òre-^ 
-co poi pafaffi appo gh Antichi per vfo di cibo, e 
mila prima menfu inftemeconle radia, ve fi dji^^ 
ra teliimontanzjx amor Galeno nel 1 ib. 2 ideile fa« 
coLdegli Alim.al cap. 2 iJifpra citdtosec ha^ t. 
mgiUetto nellib.Kal cap.2 4.A^./.r/^ duni 
^fato di mangiare m herba, cioè prima che produ- 
c# df me Minio neir aceto, enelG^ro, ao^un . 
imi anco da alcuni dm tolio, ch^ per diro, a mi^ 
guadino, nonferue, che per tnfdatayentrando nel 
condmento in luogo del fde il Garo . 

Séqj,.e/?o dm}ue che mt chumumo ffamale ìH 
Garo de ^f Anùcht.nan hi y.run dubbio, cy egli t 
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per cìios e per injQiUt a ft mangia, battendo facoltà' 

drprouocar t appetito con U fua faife%zji',^ yjajì 

di mangiarlo nella prima menja o femplice ^ e fit^ 

tdmente difìifo in yna fetta di pan brufcato^o ton-^ 

dito con olwi e fucco di naramio : o pm- cotto^ma in 

due maniere^ diflefd dico fui pa'fte:, e moflratoal 

fmto^ omro fatto in pez:Kt:> e Panto boLUto nelfac^ 

qminvnapadeUa:,che rollane yia tutta la fchiu-' 

ma'- tutra t acqua relU qu^f dal fuoco confuma^ 

ta^ijiiandoilCauiaUfarà diumuto bianco :,^ in 

èmna- parte dtjfalat0:,e fatte alquanto duretto^ 

ihe condito poi con fucco di narancie^^ ^^^^ff^ 

gratipmo aLguflo . 

Mi Tifa- file a dire che StraBone fcrìue an«" 

€of€glbnélìb,j.dil GarB quefe parole-j^ 

Jùpy-ejfà ne- yunc ti fola di Herco- 

k terfi f^anagini:,e dalla m§L 

timdme de'- fefci Sc^m-^ 

érS:>ck Vifiprm^- 

d^m^ è di tt^^ 

Scorna 

hmrld i di quali Scombri fi fk il^ 

^G4r0^ che ì ottima firti 

Sfalf^msr 
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Della Sapa>ouero Mofto cotto. Cap. X L' 

A fapa e tondimentù ancor effi de 

al une infaliit eccome a fuo luogo 

Vedremoyt 'trattando de He materie^ 

che la richieggono $ e f?erche non 

hitbl/idmif il notare all' bora con U 

lunghe2i^za della fcrìttura^e cagionar confujtone:,e 

bene fcriuer qui che co fa elU fia^ quanti nomi li 

fimo flati da gli Autori impofii^ dt qual materia^ 

come^ (^ i?t che tempo fi facci a ^ e le fue facoltà^ 

La fapa dunque altro non è^ per quanto dic&« 

no i bmm Jcrittori^t e la confuetudine conferma^ 

che timo fio dell' une cotto al fuoco ^o fino alla metà ^ 

ofi?iQ alla terzjt parte della fmfura di quello -^ c^sì 

/c?wPIfnioneIlib 2j«al cap.2. e nel Iib. 14^ 

al cap.p.^ così afferma Galeno nel IÌK5, della 

compoC de' medic/ec. i generi al cap. 3. &iii 

molti altri luoghi. Et ha quefìo liquore molti 

altri nomi impoftili da Greci:, e dé> Latini autori^ 

Dd Grecie detta la fdpa:, Sireon^ ^ Hepfema:,e 

dALatinifapa^e^efutum^fapa quafi di favore 

gratifjìmas Defi^atum dalla parole^ Deferue© 

Latina^qmfì che dopo Imga cotturahahbia ceffa-^ 

tu dihsìllirt^n 

Là 



M Sàmioìi Maffonio T io/ 

Ld mdterU della fapa. e il mofìo, e del mofto fì^ 
m levile s e quali dehbiamejfere qmfie ^ equel^ 
lo per farU perfem, è infegmto efqmJtumenU 
dd Galeno nel lib. j .della comp. de' medie, fea 
i generi al ca^.^.con quefie parole, è detto ds 
tutti apprep di miin qmfti tempi, Sìreon, quello 
che f fìdelm^flo cotte, qud f prepara non deU 
tv Me acerbe, ma dokijjime s ne per ciò fare fi pren-^ 
de quello che e il prima ad ^fcirn'e,m& sì ben ìvlti-- 
tm . Il mofto dunque di tal qualità, deue cuocer ft 
fina alla meta,ma fé non ianto,cuocafì per t-erto^ 
E nel lib. I. de gli Antidoti alcap.2. afFermò 
Fifteffo con quefte parole, paragonando di pm la fa- 
pa Cól mele, Tuttayolta cheHmoflo (fremuto dalle 
Vue dolci fira cottafim alla met^,o pure alla ter- 
^4 parte^ancorche nella ddcez^za non ceda 4 mele, 
è nulla di meno di 'Calore ottufo come l'acqua, e 
non morde ilfenfo • Il mele non e diquefta manie-- 
ra, ma fofiiene agrimonia tale con Ufua dolcet^^ 
che quello ì flint &to perfettijfimo, che hain feque^ 
fie due qualità . 

T>lon è qui da lajciare addietn l^nauuertimen^ 
io, che mentre dicom gli Jutoriil moflo per far^ 
ne lafapa douerfi cuocere fin& al terzo » fi deb^ 
kid intendere ^finche tefimàok ter^a parte delle 

mlfu-^ 
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mi/lira t altre due fano dd fuoco confumatC:^ e 
?mn pu^i perche ne fegmrehbe quello:, che ne fcriut 
Giicfìo nel coininent, j .che' fa nel lib. del vie 
sode gli acutidMpocratealcomiB.i.ch eque-^ 
'ftojCf?^? fcr certo il moflo^quanto pm fi cuoce ^tan-. 
to dimene di fojìmzji pm groffo^pm ?2ero.epm dol^ 
ce; benché cmcendojt fouerchio dme?2ta am^ro^co- 
tne fìi^Mcord il mele Jl quale ^^ fi ben egli e dolci f 
fi may72on dimeno per fon et chi a cottura diuenta' 
amaro .. pianto du nqu e a lU fofta n zjt:, deu eUfa- 
pa effer grojfd:, e quanto al fapore dolce ^ ma tal-- 
mente che per cuocerh wolto non entri ne* ter« 
mini deirnmaroym^fupert e k fottiglie^x^àdelUfoi^ 
flanza^^ iijapore dolce erdindrio delymo:. dico del 
yin dolce ^perche così l'intende Galeno nellibvdcl 
miloZttmuzniQZÌ c^^.ì: . douefcnue che quanto 
M quello che appartiene a yini ^ quelli che fono affai 
ddciygeneram tumf477gue graffo ^per ciocie fono m- 
gri dicoiors:,e dlfo[ìanzjtgYoffi: mapiìt' di quefli e il 
Sirtm:,cÌQÌ la fapd), la quale attrs non è^che ilmofo 
Affai cotto * Benché queflo ì Apertamente dichiardt§ 
da Plinio nel lib-.2 J ,al cz^.iJoue dicendo tafapa 
tfere^n liquore ricino al vinone delyino hiancù 
far fila miglme.fcrim ch'eUafìfi tale cuocmdofì'd: 
m^fìo finche rimanghi fdo }é. tirzid,partt^,. 
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%Ìoflrd a noi il tempo opportuno per far ia Jap4 
Plinio nellib/i4.alcap,2 I. con qiiefie parole^or- 
dindno che i defruti^e Is fkpe fìcuocam allhord chil 
cielo t2on ha Luna ^ cioè nel coito delld Luna ^ e non 
in altro giorno ^ oltre a quefU^che ficuocano in va-- 
fidi piombose non di rame^aggiuntoui 4 boBr le no'- 
ci, come materia che tira a fé tutto il fumo . ^an- 
ta alla regione poi^ foggi unge Vlinio^ in CampagniA 
firfìlafapa nobibjfìma.e quelUejfer U miglme^che 
f e/ione alt aria.battHta ddSoleJalla Luna, daU 
k pioggie^eda "venti-^ 

^eue la fapa effer tallente dolce:, clrella non 
hdbbia odore di vmo,^ alt' bora fark tale^ quando 
per ginfia cottura hauera acquiflato la fua grof 
fc^a: e quindi e ^ chaueua ancor detto Vììmo 
nel medefmG citato luogOj che il yin dolce, come 
pih grojfoy [ia meno odorMO:,^ ti pm tenne piìi^ 
odorato : e per k gtufld cottura chiamo la fapa 
opra dell'ingegno:, e non della natura, ejjhido fiato 
per forza d'wgegno rttrouato il termine della ter- 
^a parte nel cuocerla ; a?!'^ foggìunfe^^ée dmojÌQ 
cotto fino a quejlo ter mine yfì ihìàmidimme difa- 
fa,mafefino allametà ,fHdettoÌ:)effut tdrnem 
te eh con la fo fianca, e con la dolcezze f^^ p^^ fr"' 
€ilr^eme adulterare ilmele ^ 

% Delle 
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Delle facokà deUa fapa, U prima dt chiamo ef^ 
/eredi nutrire, ondediffe Diofcoride nel lib^^al 
cz^>7.che s'ella e fatta di vim, e dvm negra :, è 
pm grofja , enutrifce molta i corpi s quanto al re- 
fio ella è di qualità calda,(^ Immida.e trahe la vir- 
thdtrifcaldare dahino, effmdo ( com^ dicono) dt 
materia 'vtnofn y e perche nutrìfìe^, Immetta an^ 
Cora « Ch'elUJìa di/aftanzjt grojfa^e che mUrifca., 
fw con quefle parole detto ancora da Ifach nellìb. 
delle particolari die te a-l cap.?lt. Lafapa è di 
fofian^aajfai grofa.e dura, e sella fì digerifce, d^ 
molto nutrimento , Conuienjt a quelli che patifco- 
m mlpettù:, ne polmonite che hanno i renile la 'vep 
fica ulcerati s per cicche mondifica, e confolida , 

là raccolta di ti^tte le fu e yirtu. AleffandrO' 
Petronio nelJrb. i . del modo di mtìouere il ven» 
tre fenia medicine alca p, loJoueJop'ò al detto' 
di /opra eh' egli prefè da Ipocrateoe' libri della 
dieta ferine cUeUammue qualche poco .perche} 
dolce, &a{lerge, eperUmedefma raponcnonfer- 
maihentres e fegue apprefo.cht alcmihancre^- 
dato che per epr negrafia anche afrìngente.fì co« ■ 
memmuems la bianca : Ma quantunque Nna.e 
tdtrafumofio cotto, e quafi hrugiato dal fuoc§- 
perche nmdmeno e dolce ^ $ non porta feco facolti^ 

yerM" 
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veruna aftringente.ofia. himcdi opd negra nonfer^ 
mera mai il ventre ^ per cloche non inaridifce tmto- 
al fiiocd:, che fuggendo th umido da glidltri mem-- 
brh e eonftimitnd&lo ftringn * Segue di fcriuere nel 
medefmo l^Aogha e le "ptdita ;ì ^ i nocumenti di 
lei^ dicendo cUelU è di fofimza grcjjj^ che enfidy 
eh' è nociva allo Jlomaco^ e Perche riempe i mcdti^ 
non elfer tnaràuiglia fé ha dcttB DmcoiiÌ€^(Jpre 
fìtticap giof^are alia ^ejfca:, & alle rerA^ 'mentre 
fncorroji.^ylcerafts ùf ejfe/ytile cQ?)tra tutti 
t y eleni :,che vlcerando p^nffom far morires periochf:^ 
ftbeue con olio :,e prend.e fuor n colyomito : e me- 
fcoUta. con materie:, che fimo dt fojìimzji temute 
particolarmente agre Ji come non poco diletta dgu- 
flO:,così tempra la fìttigliczjid dilla fopanzji^ e af- 
fiena la iddiatdiit dell' acrimonia ^ 

Havltimamente U fapa ytrtt^ di adergere ap- 
paro di molti alni liquori:, come Galeno aflerifce 
nel lib.j.della eompof. d^ medie, feci luoghi 
al cZfA^doue dice ali after [ione epr atti i yini 
moUh^d pafodt Cmdtà,^ ilTereo,^ il Saie- 
Ut e s & appo quefii non fdpere.perche fi lafiidd- 
dietTQ quello, che da Greàneltjfa e detto^ tfep- 
fema:,e da Latini fapa • 

U<^ra Ufitando da parti tutte taltn qualità- 
[ ddé 
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delUfdpa.dico cl/elkè atttffim^ condimento, non 
filo delle Vmmdc ^ ma d'alcuna firte d^ infialate^ e 
de* qmlì fo[i^:>ji ^tra, m froprij àmbi . Diede-' 
le dccomwodaumente nome di condmente dgià 
detto Petronio nel Iib.2. del modo di conf.Ia 
,fan«al càp. 2 i .con qmfle p ar ole, V acci O;,^ il De-^ 
f?titOjcht chiamamo fapa, ancorché non [ibeitd7W:^e 
ih no'^fìdno veramente yìno^ma condimenti^ fofi 
fmommdimeno afcriuerfi al numero de' vini, per- 
\:he t aceto dchino^ e la fipa fifa de/mo/io , /Inz^i 
Plinio nel lib.2 5 . al cnp.i.accen-na con qtieftdL 
tre parole, ci/ ella fia buona di condirei bulòi, fé 
bene come medicamento, É Vide la ftp a contrad 
'Vi'icnB delie cantarelle , delle Biiprejle,del ?ithyo^ 
cdmoo.dclU Salamandra,e d altri animali the rnor- 
dmdo amelenano : e beutita con i bulbi trahefuora 
i Parti morii,e le feconda rimafle. E Fabiano ferine 
conurnirf m vtlcno a quelli, che digiuni dopo i ba- 
^ra la betiano • Ma che. i bulbi firn ano per infila- 
ta, e che ricevano per buon condimento la fipa, fi 
dirà trdttandofi di effi bdbi, come mat ma di in-* 
filata^' , 

J férma ancora che ferina per condimento la fd- 
pavn Antonio Garzia od (iioìihwychehàti^ 
tolo dì florida corona:^ ma infegnando molte imper- 

fettW" 
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fettloni di quellaiCOsì ferme nel cap. 1 19» Lafi- 
pA no 77 parche (ì si colorata ^ tna fenhe fia ({.olcc' :, e 
dì fofianz^ S^^^'Jfi-^ ^ oppilatiua^e grandewente (o-- 
fletta a quellt^the temono le oppiUtkni : onde ftcu- 
Tìjjìmii copi fdrk oilUfàarUm tuttofo ftruirfene 
per condimento in poca qtsantità^per ììqìì mcorrere 
ne' danm:,che ddUfun g^'^ff^^^ pojjum muenire^ 

Del Pepe. Cap. XI L 

Ka ^liiiYomdtiyche cqndifconoi cibi:,- 




1^ pepe:,tl quale mtra quap. nelFappH'^ 
ìccchio di tutte le yiuaT/de : e per- 
che co??difce 'gratioJime?7te ancora 
'é9ltei?2pUte,mie par/o trattar di ejfo, riportar 
quello che da Scrittori fé ne dice ^ & ultimamente' 
cattarne quanto fa alnofiro propojito • 

Strip e del pepe Diofcoride nel lib, 2 •al cap» 
I4.%.qi4efle parole Jl pepe nero perejjerpmmatu^ 
Toe pm odorat^O:, più foaue^ più grato d guflo:, ^ 
ftù ytile ne^ condimenti:, chenonèil bianco, Uquale 
iffendo ruccolto acerbo, ha di tutte quefle cofe man-^ 
£X) de gli altri .- V eletto e ti grautjjmo:, il pieno, il 
M§yQ:^nQn troppo crepo ^pefco;, e non fmholofo. ^ 



mt' 
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mi dal dire di Diofcoride cauamo due ejfer le (J?eZ 
tie del pepe bianco^ e nero ^ fé ben fufpone the tutti 
^m frti tti d'pna pianta ,• // mro ^£ere il migliore $ 
€ le bmne conditimi dì effo $ e (quello che fa per 
noi) fruir per condimento de cibi . 

DelTifieffo così Ufcio fritto Galeno nel lib. 
1 4, del modo di confen la fan. al cap.cfj'/ pepe 
nero ejfernon deue tenue ^ rugofo^ e di gToJfdfcor-- 
z^yma per effer di granelli grandi^ ^ ajfai pienoy 
fa ponderofo . così del bianco fa quello eletto per 
hmno:, che e grande^ <^ affai pieno^ E tanto fa 
fiima Galeno del pefo nel pepe^che nel medef- 
mo libro al cap.7« confermo hftejfo dicendo, fa il 
pepe di gran pefo , 

^antó alteffereilpepe rugofo^fe ne porta fm- 
fre il titolò:, perche ordinariamente cosìfyede neL 
la corteccia:, e non lifcio : onde f riffe nella fatiré, 
i.il Poeta 'PcvCio.ilT^f^gofo pepe . 

Ne trattò ancora Galeno nel lib. 8 .delle facoL 
de*fempL con quefte parole^ il pepe bianco è come 
immaturo:,piu>agro delnegro:,perche quefio ì quafi 
bruciato ^ e fcco ajfai^ ma tyno^e t altro n falda:, 
€ ficca udentemente * 

Non marni ancor egli Plinio di farne mentiV 
HcncUib.i 2. al c^'^^j^cQsìfcrimndQm^U pian- 
te 
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te che per tutto producono il pepe ^ fin fìmilì a no^ 
ftrt luniperiy benché alcuni han detto qti^ello effet 
filo va parte del Cdmafi oppofi^ al Sole . ^/jf^- 
rifcom nel feme dd Imtper^ perle piccole fili- 
qihe ^ che fiono fimili a quelle^ che spediamo ne' fd^ 
giuoli • ^^efle colte prima che fi apYanO:,e fiecche 
dSole^^fidum il pepe che fi dice:, Lungo : ma apren- 
io fi appoco appoco per la maturità mofirano dpepe 
hiarico^ il quale fiecco yltimdmenteal Sole^fifia di 
color nerO:,e rugofio. Ma ricemm ancor efi} qiie- 
fie filiqm ingiuria s percioche per t intemperie deL 
t aere s' incartonano:, sì che i fie mi fi refiano ì?^- 
cui:, quali poi chiamano gli Indiani in lingua lo- 
ro^ Brechmafin.che "vuol dire Aborto . ^ueftifi-^ 
tutti i pepi e il pÌM^afprO:, leggieri filmo :, e pallido, 
liner è pia grato ^e più dell' vnO;>e dell'altro ame-^ 
fio il bianco . 

Scrifiene ancor Pietro Andrea Matthioli ne' 
Comiiieticari fopra Diofcoride quefie parole^ 
Il pepe yero:, che ci fi porta di ritondi graneSi^na-^ 
fice da alcune debili wicelk fimili alla Clematide^ 
de noi chiamamo Vitalba Je quali fi arrampam 
in sii gli àlberi, che gli fino più ricini : le cm fio- 
che dicono eprfimtli a quelle delnoflro cedro: del- 
le qudlf tante mfice il pepe tondo in grappolettì 

P fimili 
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^mili a quelli della Umbrufca^ma pia pieni dì gra- 
nelli se lo colgono:, ejfendo ma^turo:^ ti me fi d'Ono-* 
he^eficcdnlo fitto ik caldtjfiimo SoU:>fiATg€ndQh 
fiopra aktme J1qì$ fa.tPe dppdmd^^ finche dmmti 
nero^ecrefio i iUh& fwQÌ fmfi d pm delle yolt& in 
tri giorni . 

^e[io ddig^^tilfimo Autore, fé bene par ch^ 
tocehim alcune cofe U verità d^il^ifloria del pepe ^ 
non pero dichiara apertamente fé l bianca fiat ut- 
fano col nero ^.0 fèdi piante diuerfi ; r pero è ne- 
^effirio nmetterfi.comeancQP ^gli jà^(i,^(t fcnttori 
T^onoghefi^che pofforio.e per la mimr lont(t7^m^ay 
e per la frequenza), e comodità delle t^aHigMioni^ 
fiperne rerità più chiara . ^indi ^^ ehe mi firn 
meffo a riportarne qm quanto m ferine Dbn Gar- 
7JaclairHorto al:;cap*ì. del lib. i - dellìftorà 
da lui factede gii aromati fempllci delOndie, 
ch^ hx^ià^ìkoyLamì^ggm parte dd pepe fi troua irr 
Malaaar^per tutti qmi luoghi rnmtimi delPro-^ 
mortorio Cmmn , p§r in firn a Ganamr ,, Nftfie 
etiandio m luoghi maritimi diMdàca-^ ma non 
così buono 5 cornei già d&tto^ per ejfir lamdg^ 
gior pme Tmto.fmmto, e malpimo » Nafce pa^ 
rimente in qmU'Ifele letama Tma^m'in Scordar 
^in Guda^^ in molti altri Imgki: ma qu^p^ 

fi pm^^ 
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ft porta tutto nella China ■: ^-m parte àncùTd fé 

ne conftimànelmedefmo Imgo^ eccetto fuelio che fi 

(porta al Terci:, e Martahana ^ La maggior parte 

dt qmllo cheji raccoglie in Maldmr;,ferue alinfe d/ 

pae/kni^ti^ttocheH paefe non fìa molto grmdeift 

-fie conftA^mà mc&ra qualche particella da 'qu€Ìi:,che 

iabitamnelle minere : ma parte di quejìo fi por^ 

ta dentro di due cuoi di huiin Balagate s e gran 

'qtiatità(dHuenga chejia proibito per bando Regio) 

fi /ma da paefam,{^ e portato da Mauritani per 

lo nmre Eritreo . ^èfli tutti fon luoghi, dóue na-^ 

■fce ti pepe, benché fine ritroua-ancord fopra Cana- 

mt da quella banda, che mira mrfì Settèntrhm: 

fha è in così poca qt^antità, che a pena baflMy£ 

paejani$ anzj hanno di bi fogno che altri lo portilo'^ 

to . ^e/la pianta non fa bene ne ìmght defert^f 

mediterranei.E dopo alcune cofe.che firiuéììG^X'^ 

zm degnami delpaefiySòggmnge,PiantapUfian^ 

U del pepe àU^ radici dSn altro arbore {io tho pet 

lo piìi^ -veduta piantare ^pp^^ffi tdtbofe dèlfaMfel^ 

e della palma) e fmle abbrmcìmdtàb morn$^ 

éfcend^re fino alla cima con poche fogfie, fimili à 

quelle del Gfanacè.ma più piccole ^ e nella pmtf 

4cnte,^dguftd alquanto cald^» dtl faper^ della 

fi>0iadelBm^:,o Betk chi. wglmte ère. MaU 

P % fiut- 
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frutto' attaccatola mcemo a racemo come tvua^ma l 
racèmi del pepe fono piùfìecolì^e così ancorai gra-* 
kelli.i quali fon femprs*verdhfìnche ^t fé echino ^e\ 
ftanoperfettammie matmiiilche fmleffere circa ^ 
la metÙi Gennaio.La. radice e piccola , e non e co- 
me quella delCoflo.fcomedljfe Diofcoride nel. 
lib,2.alcap.l fo. mperoche ti Cojìonone radice^ 
ma legno . Fra quella pianta, che fa il pepe neroy 
•^ il bianco- è s ì poca differer/z^a^che da neffinoy ec- 
eetto ehe da ""IPaefaniff può comfcere^^ìtonaltri-»- 
menti che la yite:, che fa l'v-ua nera:, da quella che la 
fa bianca Ja quale non fi pm ben difcernere^^fe nom 
quando fofttene tv-f^a. Ma quella che fa ti pepe 
lungsè pianta molto diuerfty e ha quefa pianta, 
conqwelladel pepe tifi effa fìmilitèidineychefhab'^ 
Ma la fauà con touo ^ Benché oltre a ciò il pepe lun«' 
go nafce in Bengala^^ regione dtfcofla cinquanta le-^ 
ghe da Malauar:,doue nafce il pepe bianco y& il ne^ 
PO ^ E dopoi alcune co fé fritte del Coflo:,e delprez^ 
zsdel pepe_ in quelle regioni foggiunge ilGarziaj,. 
he piante del pepe bianco fon poche ^e non 've ne fo^^ 
no^^fe non in certi luoghi dt Malauar:, e di Malaciaf>- 
Bora daltHikorm dì D. Garzia deirhortoj/f' 
kà miglior conte?^a del pepe ^ percioche in ejfa im^ 
pariamo ^ualijiam i paefi^chelo producono ^qua^ 
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li 7ie producdnQ dffdl^ e quali il m'^glìor-e s core fi' 
pLmU tlpep&^e come falafua ptdnta:iin che tem- 
po dell'anno- Jta maturo^ e fi colga i che dmerjl (ut 
da quella del nero la pianta del pepe bianco ^.e le dif- 
ferente y che [quo tra la pianta del pepe longo . e del 
tondo . Notì(i ancorché s'egli e 'vero , i htd pepe 7ìe- 
ro lì a naturalmente prodotto d^i tal colore dapidn- 
ta particolare:, come i/Garzia fcritte^^iion fra yc- 
ro quello ^ che alcuni altri fifiuom :, che ti pepe di-^ 
ue'nti nero per forzjt del fuoco ^che saccaride intor- 
no alle piarne ai tempo che fi raccoglie per difac- 
ckirne i fer penti:, che tu gran copia vi fono , 

Carlo Cliifio neirannoratione che fa fopra I 
Capitolo del pepe di D.Garzia deBihonQyfri- 
ue che oltre alle dette forti di pepe fé ne fòleua por- 
tare ynain Anuerfa ^ che in lingua Fortoghefe f 
dice^ Ttwento del Raèo^ ctoì ti pepe della coda: md. 
temendo tll{e di ^ortogalloy che pori andofque fio 
7wn duuiltjfe ti "vero pepe :, ordinò che non ci f do- 
uefe più portare » Eraquefio quafì fmib alle Cti- 
bebe^, con yn picciuolo molto piccolo ^rifondo ^ ptenoy 
Sr* alquato rugofo:,che nereggiaua^ejfnd^ delia jlef 
fa agrimonia del pepe ^^ aticora cesi aromatico , B 
sì come (dicedt ptuj hauemo fputo noi da coloro ^^ 
$Bene haueuam kmuto i racemi^ era fatto in race-. 

mi:. 
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^i : eque fio crederono alcuni^ che fujfe tAmomàl 

Noidunqm per camr da qmfli <iAHtoriquanm 
fa pernoftro yfo in materia del pepejichiamo, de 
dittata pepai migliore,^ ti pm "vjude per con- 
dire ft\i il ritodojt qiule afferfnmo tutti ^li Scrit^ 
tontjjlr caldo nel tevTip grddo flafciamo credere 
J Medici Indkm, (^ in fteme tonefjt àmbiti diri ^ 
che il pepe fa freddo, ^ altri cromati ancor as) sì 
che Galeno fcri^[fe di Ini.chp y alentamente fcaldd, 
e fecca nel lib. 8. delle fìicol d€ kiw^V e per 
virtà di qt^efie due qualità giàua miràbilmente ai- 
li f{omachi:,cbe hanno riceuuiò dal capo gran quan-^ 
tità di flemma y coniò tiflejfo Galeno nel lib.cf. 
del modo di conf. la fanai cap. i o. afjlrìfce così 
fcriuefìdo ^ Ée tlmfnot pitiùtófo deflendendo dal 
.capo al yèntì\e naturalmente fleddo.con facilitaji 
pira fotmenird spr.endendolà mattina vn poco dd 
fimplkt medicamefìtò yche fi chiaf^a de tre pépi , 

MailfilopepéfUoitoafottihffìmàpblHeré^eiùuU'^ 
io con acqua,f(tra per ctò fart iafÌ£Uole ., Al quai 
'Vfo emigltòre, e più atto allò fìó^aco ti èianco^ 
Ha forzji il pépe di provocar hrina ^ Come 
Diofcoride affeffìià, di far digerire, it trarre, di 
rifùlgere le Caligini de gìócchi :i dì purgar Ufim^ 
ma della te fi a malììcatoconr^M pa fa, di le tur è 

dolo-" 
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dolori:, di eonfcruàrU finità Ji gioHitrs coritra d 
tnorftde'ftrpenti:,€ di fkaluar^ ilpart-o ,^Ma fuU 
io che f}ii import d a mt.che del^mfdat^trmimno-, 
perche ha virtù dirritar U gola^fd, che /eBafkra, 
mi ffpe condita; cQnfigmrà maggiormente ilfu^ofi- 
n^ ! Dice dell'irritar la gola Diofccridej così^ 
Muoue. t appetito, fa digerirete mdjìtme mejjo negli 
tf2twgoli delle yiumde . Et aquejìo propofìto fcnf 
/.Galeno neilib,^. delle facoLde gr Aliai. al' 
^2.f.%^^que(le parole, ìl nojiro medicdmento .che- 
fi compone di quelle cofe, che gioumo al perduto ap-' 
pe.tito,nonfolodi mele, di ftuco di pomt , ma iyw 
poco di pepebvanco, di Zenzsr o, ed: aceto, ^l k\é~^ 
fandro Pscronia gltattrém ami) egli U -vitth di 
nfmgliar hppetko nd'lib;?.del mododiconC 
la fan., al cap. lUmndoy Delle cofehoradetts , il 
pepepromca tori?u,ma.^o fende le rem- rifcalda w- 
krofimente, e fec€A : turba nd primipio il concet^^ 
io , caud dal capo k flemma, pone^ fine aUi^ dolori' 
rcm& almm credono) col fimo , {|r eccita f appeti- 
to , & oltre al dmojcrim !//# Petronio iieF, 
tiB.iJelmododimuQuere Uyentn- fent^a medv^ 
me-^ cap.S.k»^r^ dmorailpepefacoUldtmuo^^ 
Mire- d corpO:, percieche egli rifcalda ^ come alfenfi- 
'^mmifijU , e col cékre.i^cm U pà agrimonia pr^^ 



120 Trattato delfinfalata^ &g 
mcmdoFori?2d^ mmue amora il 'ventre: attefocU 
dopo tejfer nelle yiudnde moderatamente bollito ^ 
oltre al promcar tor'ma:,mmtie il ^etìtre Uimo- 
ImdoUnatura con Uftm agrimonia s anz^, Rhfjìf^ 
ftme 'Volte pia muoueilyentre^chenon premcato- 
rimtyptirche.per fotierchiit cottura, o per altra ca- 
gione no7i perda le fu.e forze , Et auuiene appunto 
cimilo che ne ferine Ariftotcle^ & Aiiicenna^^^-^^? 
frcndendofne poca quatitk.non mmue t orinammo, 
ti mentre , (^ aflt, qt^antuncbe primieramente 
p'Ot'.ocìnl onn.i,rende nondimeno lubrico ancorati 

'^^ntre s e qt^efto fa detto del pepe fuori del no/ho 
propùftto^ 

■ Ut re fa a fcriuerehora 'vn folo aimertìmentO:, 
chel pepehmendo da. condir le Vmande, o infala-^ 
t^i che fi ftayo pure douendo fare il fm e f etto di 
rifialdare.dem effr ridottò in fot ttlifirna polite» 
re,^ cdmfi qt^efto, oltre alh ragione, che facilmente 
fé ne può dare.daO^Xtm nel lib.i, delle facoL 
de'fempLalc 1 1./^^^^- parole fon qmjie.^eUe 
co fé, che e fioto a t^dti efflr calde in yerun modo fi 
conofce che ri f aldino, fé non fono minutamente trL 
i^ yper Cloche (Porgendo alcimo il pepeintero fopra 
UpeUe.nonfenttrà mai ejftr caldo . E per la me^ 
defìma ragione accederà riponendolo fopr a la lin^ 
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ma^o mghiottendolo intero s e non haueniolo con 
diligenza, triturato ^criuelUtóy e tanto minurtamen- 
U fefto:>che fembri phere fottiliJ]ìma$ att efoche 
quello eh poh^erizjtto fì sf^r gè ^rifcdda^e maggior^ 
mente ({rofinandolooji Jpargd nella linguaio s'in* 
chiotta • Ma quello che intero saccofla:, non nfc-al- 
da ne anco la pelle :,e fìfolo fentire (^ alla lingua^ 
i^ alyentre "vn menomo calore o 

Hauenaìio gli antichi alcune cofe :,che feruiiuàno 
ne' condimenti in vece del pepe^, ^ erano in parti- 
colare i femi del Mirto prima che fujfe ritrovato 
il pepe :^ e quefli fermuano per ejfo s e già de gli 
flefji p faceua vna condita yiuanda;^ la qtd^ale an- 
cora inquepi tempi e chiamata Mirtato. E per 
k mede/ma occafione la carne de poni felu aggi ì 
commendai^ affai nel [apre:, aggiuntoti per lo pm 
gli intingoli fatti di granelli di Mirto . E Pietr' 
Andrea Matthioli nei luogo citato di fopra^i- 
ce anch' egli a queflo pr@poftO:,che le donne della To-^ 
fcana apparecchiano ni cibi gli intingoli di grani di 
Mirto ben matHri:,i quali rn-angiati con le carni ar- 
romite ^ rendono al palato gratiffìmo fapore • 

Di altre cofe^ che femono p^r particolari con^ 
dimenti i alcune infalate, (t fcriueràappreffo con^ 
firme alle occafonischefì prefentaranno dell' ifief 

^ fi 
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fe'i^faldU^. Bajìi fer bora hmer detto àelcondi'-- 
mento ordinario ^ e et altri che fino dopo quello in 
mdche freqtienzjt. Horaè tempo di' irKominciare 
a trattarle particolari materie dslflnfalatd «. 

De' Limonile de gli Aranci «. Cap, X I IL 

p^lWi 0'^ trono io che de Limonile de di Aranci- 

m 



fiicejjero- mmtione gli Antichi^ fi pure 
Virgiìio mri volle: de gli Aranciinten-- 
dere nell'Egloga Teria^^/c^W^» 
Io ti mandai ben dieci aurati pomi 
Herijen'haurai doman forfè altrettanti* 
Ma de' moderni- Autori fion molti), che ne feri- 
uonoy /i quab e Pietr'Àndrea Matthioli nel: 
com^delcap.^ 2.dellib. primo di Diofcoride. 
Gio Jacomo Vuecchero nel lib. i .della fua ope- 
ra intitolata Syntaxes vtriufque medicine, alla 
partic.j., UAutoredeirhiftbria generale del- 
le piante nelcf .del lib: 5 . BaldafTarre' Pifanel- 
linei fuo lib. della natura de cibi alla Tauola 
5. Aleffandro Petronio nelcap.7, del lib. j .del 
modo di confer.ia (m. Antonio Muk nel trat- 
tato- de' frutti del lib deirefame de femplici, 
E più ampiamente in vn'Epiftola da lui fcritta a. 

Hcrco.- 
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'Hercole da Efte Duca di Ferrara - Caflor Do- 
rante nel cap^del cedro nel trattato de' viti] , e 
della bontà de' cibi . li Ruellio nel cap,<rp. del 
lib.primo delle piante . Amato Lufitano nel- 
la Enarratione.i fcdelle fue annotationi nel 
lib.primo di Diofcoride^ ^ moki dhri che per 
off.rUiWZjt dt breuità Ufciù . E perche alcuni han 
■detto, che que[H pomi fono [pecie di Cedro ^ ej^endo 
pmilinel colore^ incile parti:, e nelle facoltà $ fimo 
io ejf rnecejf arto il dir (^(iiilche enfi del cedro :, per- 
che poffìarm venir meglio nella cogniticmedtlie con-- 
dkioni del Limone :, e delt Antncto. Mu nonye^ 
do hdaer di ciò meglio fcntto^ e piw fiCcwtA-- 
m^te del -no/ira ■GaknOyÌQ cui parole nelcap. 
17. del ìib. 2. delle facoicàde gli alimentij/^^ 
quefle. Dtrò tre ejferle parti del cedro ^ f^cida 
ripa fu nel mezzo di ejfoja feconda che a guifa di 
■carne dello fteffo frutto U circonda per lo mc';::^o^e 
la terza, che 'è la forza, che al dt fuori la cuopre : di 
adùreframlfmo:,e non fola ne It odore aromattco^^ma 
al ^tlfto àncora^ Et a ragione è quefa dicale a 
concHocerfhcome che fa dt^ra^ e callofa ìje bene ha- 
uendo a feruire come medicamento:^ farà al dige- 
rire dt molto gtouamento non meno di tutte l'altre 
Cùfiche fono di qs^alità agre « E per la medefma 
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r\mone pigli ^ndofene In poca quantità:, e attd's 
dar vigore allo [iomaco . oAppreffòy^tie/Ii che dmi^ 
filo in parti emano tutto il [meo :, fogliano mefco- 
Urlo conte medicine chef pigliano per hcca^ e che 
7^juotiono tlyetre^Queroche purgano tutto d corpo^ 
La p;trteacida'del cedro :, ehe non e bmna da man- 
iure, e che ha dentro dt fé tlfime.fruc per molte, 
coft'^ ma particolarmente per infortir Tacete debo- 
lt\^ittaPauidentro,Ma laparte me^anafi'àledu& 
fcrittejatjudls porge ancora mttrimento d cor pò, a 
pojfiede agra^, o acida qualità.-^ perche e di foftanzjj 
àura chffedmente f digerife s e per tal cagione- 
Vien da tatti mangiata con aceto ^ e garo^perchefa 
nfa acutanella dcbokzx^a delfapore yfe purnon 
fi e ìper tferienz^a ptouato^^o pur da medici impa- 
r^atOyche mangiata m tal modo fa pih facile a dige-» 
Y-irfi. fin qui dice Galeno. Ifach nel fiio libra 
delle particolari diete mette innanzi due forte 
di cedro 2 cioè tvno che nella fua midolla e mppido^^ 
ouerodi pochijfmo ftppre^^e t altro acido ^- ^leL 
k^^freddo^ehumido nel prima grado ^ ma pii^ fredda 
che hp^midos onde auuieÉe^^che funge il calore:,e mi-^ 
figa la fete , .^ e fio ?kl fecondo grado freddo :, e 
fecce ^dal che nafcé in lui lapoffanzjt d'incidere:, di- 
Mtenmre:i$ dir infr efedre s inoltre di render mite: 
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iìcdlor del fegatdy e di confortar lo (hwnco s perào^ 
che irrita H appetito ymtuzx^ tactite^^d a ci! a cok* 
fa ro[ft:,foLii^nene perfettamente / ftìhodtynmm" 
uè i fojpirii € U malincofnd:, ^ ancor U paffone 
Cdrdiaca generata dalla coiera^^ acquifid il^omt^ 
to^.etyfcita delle materie sokruhe. 

Il foco agro del cedro , fcriue AìdUnàro 
VQlrotiìOyfìHOcere d pettoyi^ al polmone, fi' /m$ 
'viene condito di Z^icsaro^ e di mele $ e la polùd^& 
c^rne che dir y^^gliamo:, generar fHccogroJjo-^cftm' 
matico :, nmcere dio Jlomaco:, enfiare^ il continuo 
'^fo di e ff cagionar dolor colico ^ e non doucrftmm- 
giare ne primn':ne poi de gli altri cibi, come che im- 
pedì fa la dtftribution dfeff.non mefcokndotdf fa- 
ulmente . Soggiunge che condita con Zuccaro^o con 
miele f può fila mangiare;, fé ntd timore che ojfen^^ 
das hauendo particolarmente ìlhuomo a favytag^ 
mo(jìa ciò pofhper efempw) di none:, dieci bore al 
digiti'fM} : per Cloche yna piccola parte chef ne man- 
gt^foftiene in tal modo ftio lo pomaco tuttcHpoT-- 
nocche non lo kfia riempire dimdi hit morh ^ yintQ 
dvpoìkngofidtio di tempo-:, non impedifa dritor- 
w della flit a fame nella cena .- 

Bora 'Venendo al trattato particolare de' Limo-- 
ni^s degli Jr-dnci^dichiama^che nella for^4,^iidn- 

tO-' 
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to a!/afo/ìd?:t.^^&'ai calore :,/ono /ì'ml/i d (C(ir% 
ma piti dgTd:, e pim difficile ci digerir jì i foaue mU 
l'oderete poco da quella nelle qualità diuerfa^ Il 
ficco della parte interna mangiato crudo:^ e pm 
freddo, e piti fece o di quello del cedro ì eprefo vtiL 
mente nelle febbri ac lite ^ de fiat appetito :> incide gli 
humori grafite fé dui l Vomitole la naufea. S'egli 
yien mcfoUto con le falfc^ e con le vitiande^ irrita 
la goht,(^ acuifcil gufo : ma ridotto in forma di 
frop.pQ piti rajfreddaye p/à penetra di quello del 
cedro: ma per T or dinar io e di grande zsj^ minore^ 
dt fcorzji più pallida^ e più- gr offa ^ più pregno di 
ficco :,e più agro s nel few e poie quafìlo flejfo. Et 
alcuni afferrfjatio.ihe il fu e co di tal pomo immaturo 
bisunto al pefo di dodici dramme con maluajì a :,caui 
mirabilmente le pietre fuora d.e Ile reni ^ 

Vna fecve ye ìie ha di quefii, che fon piccoli, e 
che ordinariamente al più ere fono alla grandezza 
dimcndynyuQuo di Gallina:: fono dt color yerdi^ 
febene col tempo gialleggiane, di fottihjf ma for- 
zale Li polpa di fojianz^a dm et te. Son piene al di 
dentro di fftanza agra, ma di non molto Jucco: 
e quefli fogliono nietterfi intauola in fittilifime 
parti ditéif , e .(parti dacqi^a , e di file , onero di 
Zi4ccaro, che fervono fin dal principio della cena 

per 



Di Salila tore Maffom'o . 127- 

fjtf co72tinQua hjfaUtasfchene alcuni con la fi e (Ti 
mfiUta fatta d herbe ne ^ armo mettendo, e te 
mcingumQ, rintuzsjindo conta mefioLinz^d dell' aL 
trematene la vmacitadi quell'agro^ che peraltro 
diffidi cofi fjra il mangiarlo fofo ,, 

Se ne ritrouam d'vn altra fhecie ^ che fino di 
figura tondiagiùfii i aranci, fé non che terminano 
tri yna pmta piramidale, e qmp deirifejfo colo^ 
re, e grander^za^ di fot tilijf ma' forzale tanto aro-- 
maJica, che punge mirabilmente ti palato : ma ef 
fendo difapore trai dolce:, e Hnfipido ?iella fioftan- 
2ia interna^di cui fon ripieni, fi come ancora di fic- 
co, perche non fanno dll'trritar^ento de It appetito :, 
lafciero dà fcrmerne altro ^ 

Gli Arami fon da Latini detti iiAuramu dat 
color del! oro^che acquifiano nella- forz^a, cometut^ 
ti affermano ^, (&f' è la loro pianta fimde a quelle 
dal cedro, e del Limone s per ciò che fimpre nelle 
fronda 'verdeggta,e ha rami piegbenohJenti.fijinGf^ 
enè Ila f or z^a- biancheggianti fu l "verde .• Sono dr 
quefit alberi fimili ancor le fi ondi, fé non ci e- qu el- 
la de ir Arancia vicino al picciuolo fi) untain ynapic-- 
cola fiondkella a gmfad'yncmre- ,e da quella na- 
fce poi la maggiore fimile a quella del lauro latifoliOy- 
grojfàjifeia^odorofa^eterminantein acuto. ^ Pro" 

duce: 
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' ime t fiorì hUmhi dì foumjfmo odore.che periamo 
bieco defiillm rendono acqua di fragran-x^dmconi- 
p arabile, (^ 'Vtile a molti mali. Ne dijfimili fon 
quefii alberì nel produrre i p-utti, atte/oche fi- 
pngonfempre i pomi vecchi,e mouì,come firede, 
che in ymflejfo tempo fojknendo i fi-uttì produco- 
no anche i fiorii 

Som gli Aranci quanto alla figura più tondi de' 
Limonici foflanta pih fodi.e più amari, ©^ effen- 
dofi mantenuti verdi fino a -vn certe tempo, e poi 
Acciuìflandotuttauiamaturità, diuentano di color 
d oro, e rivendenti, ^ è la loro fcofzaminuta- 
ìnente punteggiata. La carne che fiofiengono aldi 
dentro è bianca racchiufi tra alcune membrane, 
che fi -vanno rtfcontrando ìnfiieme . Sono eglino 
^hondantijftmi di fiucco,e difemi. La fcorz.à del- 
t arancio cruda} più cruda, di quella dd cedro,e 
non e in modo -veruno nutritiua: e s'ella farà con- 
dttao con Zuccaro, o con mele.dk Vigore aUoftoma- 
co freddo, fé bene è dì poco nutrimento, e con dì f 

M]ff'digerjfie Ech',Uafiaagaicalda,ficome 
queUa del cedro, e del limone, ne fi teflìmonianz^a 
U Jojianzjt oleofa, che contiene nella faperficie, che 
fé fi preme vicmo la fiamma d'vna candela, k 
piccole gocciole, che ne rìfaltano, fi y^domaccen-. 
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ier per tarU in tante minute fidmmeUe^. 

Il fì4cc§delid parte interna e di tre frteagw^ 
dolce ^ e mezjj.nQ^ ìagrd fé J^rè frejo fen^^a rt^ 
rf.m cih^ non nutrtfce in mod& dcun§i raffredda^ 
eflingM Ufctei&hà qudche féLcoltk d^flrmgente^ 
mafèftrà prtfocon gli altri €Ìbt:,equefii frann& 
fefà^o atrne:,^àrgendQmfì fopruy muoue U gufto^ 
eagiena dppetenzj^^ e grato ^llo fi&maco^ frcfttu^ 
dalla putredine:^ e lafcin nella bocca odore non in^ 
grdto « Ildoke partecipa, del caldo ^ è grato per fi 
fiejfo di guflo:, ma efiingue debolmente U fet?^ t 
mangiato con gli altri cibi non a^iunge a quelli ^a-- 
iU yeruna ^e per L fua dolcezze p^^ ^^/^^ mojltii 
di generar fatieta:, che 4ppeten^ di mangiare . // 
primo dunque per Ufa^d ugnmmiafeme per partii 
OfUr condimenti di alcune infilate^com ^ppre£& 
diremo:^ ^ il fecondo fcruirà appo quello per chi 
mmdefdera ìappetentA^ o per chi f mie hauerea 
mia lecof immoderatamente agre^ 

Antonio Mizzaldo nel cap* i f.del lib. 3 , de* 
fcgretide glihotti friue dehedro^del limone^e 
ddnardmio molte cefi ^ le quatt perche mi paion& 
degne iejfr nùtate^ Ancorché alla lunga egli ne 
fermale par fi anche a me di riportarle qui ; (^ al 
lifUre^che nomyorrè diportarfi m leggendole :,ia^ 

R fera 



fierd quanto f e fcritto difopra^ così dunque firU, 
megli. Varbore del cedr^:, -perche nacque, e fh 
crefciuto in Media.O' in Terjt^.per queflo fu da-^ 
io da Teofra^fh e Medicone Perfco^e da Plinio fuoh 
chmmarfi Affilio, ^ueflu' pianta par efjlr di- 
gran rimedio jmolte genti s' affaticarono d.i irapop^^ 
tarla ne' loro paejimyafì di terrai, £072 *vno fptra^ 
glio fitto^r^a tn yano . Attempo di PJinio m Ita-^,- 
iiaìion-viera:, e dicefi cheH. primo che latraportafi 
feda'Medianel Latio.echela dtlatafpyftéJfeVzh 
ladio ì^-à^ohtd.r\0:,eoltma^doU con gran diligerne 
ta. la pofìerita. poi induflriandoJiJmitmdùlG^ 
la commumcQ qua f con mano alla Gallia Meridie^ 
nale^ gy alta Spagna . itAma il terrmo r^O:,comt 
lofteffo Fz\ìd,éìo firme/ aer& caldo.etbumorcan'^ 
tinoH&. L'ariore dei mdm filo tra tutìi gl'altri 
finte giouamentQ dd fiato iAuflro/^ e kfime d^' 
qucBo i A^ikm ..come dice: Fiorentino' Greco ,. £hi 
yorra farne allnm in pa^efe fytddo, efitrlòdoms^ 
fiicoJemefiwlQéMe^ogiQ^^^ 

no tirarlo firn eoperPd,mapmi£famemidi>zMc^, 
ca^percioch^ yien' detto, che én rn4 certa fimpa^ 
tbia quefialb difende ed freddo .. ^indi ì.che^. 
Ma pojf^molkfìmmmoteEmcheappre^^ £ ie^. 
^ri,perchemàmcki^mfiffim(>dé^^^^^^ 

nuticy. 
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mutL Giunta tEJhteJì pojfùmjtcuramente fcua^ 
frtre, è cauare all'aere , Ama ti cedn d'cjjere al 
dintorno Zappato àrduamente:, e quefìo li fari 
fYodurre maggiora i forni s i rami pm teneri, fé fo- 
no percoff da ^n poco dighuiccioy nmtirnlmente 
sUndridifom, e muoiono . Dd ricchi fon ripofte le 
piante dentro leUmieriuolte yerfotlSole^apprefJì 
d i pareti^ e copiofimenu s'inacquano . Venata 

l' Efldte aprono le la?fiie,€ lafciank penetrar dal So-^ 
iey perche dal tepido c^lor .Sqtcello.e dallo ^irito 
vitaldi effo.Jtano ricreati^ e nutriti wfeme.e rìtor-^ 
nandodinouoil Verno:,f rinchiudono :,come prima^ 
Seminmfti cedri pettine fi o^, ó per matx^.o per 
fermio per ramo, f^/;??r AnatoIiofcriueBelIe ho. 
Georgidie * S^ farai col pme^ grani eh dir vo-- 
gltamQ^bifignér per tonfìglio di Palladio faì^e in 
quefio mudo, É niceffario Zappare il terreno aé-^ 
meno due piedi profondò:, ^ mefi hi arui della ctmrè^ 
^ andarlo ordinando in piecoli folchi^s^cciothe l'ae^ 
^ua poff qua f per sanali difcorrsr da lati. Ne 
detti fQlckfarstconk mam ymfoffetta d'vn pai-- 
mo:^ i 'pi getterai tré grami giuntémtnte riuolti 
ionJa punta imgi^:,e ricopertolo l'inacquerai ogni 
gi^rnù.penhi depoiche farmm muhAti:,cYefceran*^ 
mphpreflo. Càngiarmm ì^^imonmdelmiioU 

R 1 Io , 
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lo in dolce :,fe perire giorni t infonderai in dcqm^e 
mele i E più' prefio crefcerdnnO:,fe ti feruirai daL 
t acqua tcpida:,mero(& è migliore) dt latte di peco-^ 
re • Cauato che haueranno fuora il germoglio :, de^ 
mm continuamente fueUerlifì therbe d'intorno:,e 
trapiamarfi in capo a tre anni^ Seminanf anco 
m ya/ì di terra.fitttoui pero lo £? ir aglio per/era^ 
diche s e fi crede ejferli di gtQuamento grande i far^ 
menti delle Zucche femi^ate d'intorno : perche pep 
'^na certa y ir tii^ naturale ^.^ occ uà a^, le difendono 
dalla tn(^ÌHTÌa del fi-eddo ^ ^indte che la ceneri 
de' far menti della Zac^a gittata fopra le radici del 
cedro ^gli e dpgiouamento affai * i> crefendoi pome 
aggra^aranno l'arbore^ bifogna leuarne moltt:,per'- 
e toc he così meglio faran nutriti^^e piìù crefcerannó 
ft^ei che refano » Ne' luoghi caldi non yanno alte- 
randoi ma fon-o contiguamente f8rttli:,fo[lenendo' 
fempre pomi pìccoli ^ g^andi^ e maturi ^ Ond'e che 
ipomi Tanno feguendaCynCaltro^sìche a matu-- 
ri fucce dono gli acerbi^& d quefti i fiori : ^ in gl-^ 
rogli yak natura fommimfirando la fertilità^ Be' 
fiori del cedro quelli fono fertili^ che fi por tano tu 
mezxp "^n bottoncino;^ ma quelli che non t hanno fé 
ne cadono infertili « Non taccio che quefi' arbori 
malamente fi appoggia d gli altri ^ É" il pomo ru* 
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£ùfoiCreJpoJung^:,t^ dcunà^folta rotondo: lUujlfd-' 
fQ di color £oro qu à fi pallido $ hk grati ffìmo odo- 
re ^^ e addetto di fapore « Al tempo di Teofi-a/ió 
mnfimdngidpm^ji come ne anco a tempi de gliAui 
di Plutarco^comt kfciò fcritto Ateneo , Fra gh 
sparti i p'mdÀJolo y furono di cuocere i fimi deUe- 
dro per ftre ti fiéCto odorofo^ Molti fi ferttoìwin 
iiò delle frondi non men del pomo odorcfie ^ o-fide fi 
faol frAporrt tr^-ì^eflimentitrno^ eldhro.sì per- 
che n^ diuentino^odùrofi^ sì ambe perche fi prefer^ 
ulno ddU corrottone ; E per qiteflo HomerOj e 
Neuio cVmmarmoì yeftmenticitrefi. Se U po^ 
mo mentre} pìccolo fi rinchiuderà dentro vnya- 
fi di tertit^o di v-itrO:, crefcendo poi demro.mn fà-^ 
lo acquipera-U figufd del yitf&:, ma crefcerk anche 
all'iftejfd grmdezjA del "vafis e prenderà quella 
fiefjaformd^ch kauerè dentro di se ihafo : mne 
mcejfario che per refpiro; e perche pojfa ammetter 
taere dvafohMid d/ forami . Se vorrai^che tar« 
bore ti produca i cedri rof, piacciati d'mfertarlo' 
nel moro . Perche diuenti dolce mlmidotio il cedro :, 
forerai per trmerfo mlTinfìma p^rteiltronco^m^ 
talmente cheH pertugio mn pajfs e per lo forame 
iafàerai rfcir t h^mor e fintanto che tion fon for^ 
màti i pomi ? ^ p-^^^ dofoi tm-erai il forame com 

hito. 
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ii((0 .. Il medefìmo dicono nuuemre, fi i grattel- 
ii prima chefeminai / infonderanno in latte M 
fecora,ouero con acqua addolcita, cm micie, o con 
Zuccaro s op»rfe fikfurmm Jì^r qu-alche mrm 
dentro ^n fica frefco, o fé finalmente s'wfonde^ 
rmno m acqua hoUtta con fichi fiecchi. Se vorrai 
etnea ttmpoicedri,e bentonfiemarli ,dem (hic 
<»rhdeìt&rhore di notte, quando non fi -Tf^de la Lu~ 
n^i.mfiemt coni fimi ramicciuoli,e con le fiondi, € 
.collocarli fieparattycomQ fcriue G. Marnale. So- 
Clone dice non mai ptftrefiarfii cedri, cheli ponto, 
m dentro -horKo^ol miglio. Alcuni altri gli con- 
fieruano dentro i'pafi di terra.mavn per yafi fio- 
lo . Altri gli cuoproHo di paglia, e di fie.atnre di 
Ugnarne, Socione dice, che perche il pomo cedro ft 

opfa,de^ e fere al i intorno impuflrato di aeffo 
.mmodito M.nonlaficiamo di dir,, che ficltL 
fi mette a firte fiopra ti pan caldo nmcif^ preflo,, 
prefio fii corrompe V Arancio, quanto aU^ gran, 
dezsji dell arbore è fimde al cedro, e qi^Jo alle 
fionà,opaco,o„ullafiondiferemi. I ponti del- 

/ Portanoilcolore,(s'illuftrores tanto chepotr.a- 



m 



.Di Saldatore Maffomo*- t^f 

nò epr detti pomi d'oro . j^uelllcke hit cidi ver--- 
di dmengono.fom detti cedrimli^e citrulli , ^ict- 
li che ver,oono tondi sì, ma di figura lunghi, fi rt- 
fi)lendof2o di color luteo, fi chiamam ckra^^oli.e 
parncohirmente cedri : ma fi fi' forfaTfo ti coLr 
'verde fion detti Limom. Se fion gjandi a ^uija, 
dtMeloniy ^ tovdt^ ^ Quati fon detti Pancerì^ e 
Melocedri i quali nomi tutti fion deriuati daUe^ 
dro:, e tutti queHt richiedono l'ifteffa coltura, ^ 
Muto ^ Se 7ielfucco de Limoni colato due, o tre 
toltele f erk fiane Imar al, ^ infonderai,^ efi)or-' 
raile al Sole s in t (patio di ' cinque, o fiei giorni td'-^ 
mente fi hqiiefarrannO:, che le trouarai diuenute 
c^nfi penta di mieh: editdmateria potraiforma^ 
rem cketié-vorrai, ^ in poco tempo diiterr^ ric^ 
my/efihadacredereaCuohmo Cardano • Le- 
ainolieniiio {cxìuq iLimo?^i hauere i?n fucco ca-^ 
sì acido, e di natura cosp corro fiud:, che fi laficiarai^ 
fiarm infafio per qualche' hora l?no feudo d^&ro,ih 
mPros^arai poi di- minor pefi, per cioch& tabhmia ii 
fiiddo pafetr^bik cUeglthà^' 

¥kra di' altricondimcnti^che firuom per aleu^ 

m infialate pàTtic&iari, fimuerò apprfffio conformi 

^\OC€^fimi:,cyefi fmfintetanm Mlle fcffe hfdd^ 

W *- Mdfi,4prMmhdmr detto del €ondimem&or^- 

. :: dwa« 
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dmAria, e d'altri che dopai quello fno in ijuJche 
frequenzA' É tempo hoggimai d'tncomìrmare 4 
trattar Me particolari materie dell'lnfakte, 

Dell'Aglio. Cap. XIV. 

I lofcoride nel cap. r 4 1. dH lib. z. 
dellaglio^così fcriue. L'aglw do. 
mefiìcoèdidue Jfec!e,yna ch^Tia- 

i^.^y*jg-y w ^" '^ ^l'^'^* '^"^ "^^ pdc^p/^me il 
"^'yT'''^ Z'*'"^'' piccolo^e dote di color di por- 
pora : e l'altro che nafce in altrUmght grtjTo, bian~ 
coconmhejpuhe. Enne^na J^ettedifaluatico, 
tlqualchtamam ophiofcorodon,cioè aglio ferpenti- 
no. E ogni aglio acuto, caldo, e mordace, penero, 
'pentof,a,emuoue,e perturba ilcorpo:difeccalofic^ 
macola feti, caccia la yentofni, ylcera la pelle, e 
Vi*oce mangiato aUa yifia : Mangiato taglio ni ciU 
tacca fuor dei corpo i ■'.ermi larghi,proHoca t orina, 
tgmy mor fi delle -vìpere, e deU'hemorroidi pità 
iCognt altra cefi, tagliando fin talcafi trito ct-vim. 
Mangiato ne cibi, (^ ,ppl,c^,, ^, j-^^.^ -^ ^. 

morft de gli animali raòhiofì.- R'vtiUa flildrt. 
P".ChiarificaldVoce,alIegger,fce U toffe -vecchi* 
f'^''tor»a»giatocrHdo,^itanto cotto. 4emtoco» 

det*t- 
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Jùccdtionedi Origmo dmmazxai pUochi,^ tlen-^ 
-dim. E molte dire pr^rogatme fcriue Diofco- 
■ride delFagliO'. 

Di P.Andrea Màtthìolì mn occorre ap^orur 
€ofa ^veruna qui dell'agito .perche nel fm comen- 
t arto fé ne p affa confm?and(rlit frittura nell'efd- 
■minar le altrm opimsni tntorm alle d'iuiffe^etie di 
effù,^ alla ditmfìtà de nomi-, ilche non fa dno^ 
firo propofìto, attefochenei intendiamo di trattar 
uuìfolo delT-aglio ordwarìo:, che nafe con rn capo 
dtfimto m ^tche.e non d'altro ^ come che non fa in 
^fù ne a^i^e particolarmente nelle Infdate per con- 
dititi^ 

Theofrafto fcriuendo deiraglio nelcap.4, 
del lik7.deirHiftorie delle piante^cosi dice. 
Vaglio fi fimma ditufo m (^ìCchi.amntiilSolftttio^ 
meropBco dopoi. Enne dtpwfietie.diqmUo (ioe.ch^ 
fvejìof maturale di qkt Ilo che tardi: imperoche fé 
ne ntroua 'vna frte, che m fìjfanta giorni f ma^ 
tma. É parimente diferenz^atrÀ taglio per fn-^ 
gùlar gr£tndezSA,€onìèfJ>^tidlmL'nte quello di Cipri, 
ilqualenoncuùcone:,malo pefìdm m quel cibo che 
chiamano Myttot& : e non e veramente fn^a ma^ 
rmtglta la crefienzjt della Sfuma, che fa nel pefiar- 
io . Oltre a ciò fa differenza tra taglio^perntrouar- 

S Jene 



i- j f Trattato cìell'Infalata > Sicl 

fcm di qtéello che nm'fì J^icchì , La dola^ZjtJ'o^^ 
dore.eUgroJfezx^ lorofì cmfct dakoltiuarli^e pari- 
mente ddtempO:,comeneir altre co/e . Pisojfìhauer 
taglio ancora feminundolo^ ma tardi: Imperocheil 
priina n n ofììLcap ©come il porro ^^ ilje.condofà lij]}ic-- 
thh:,,,^' il: tertp dimnta' perfetto :, del che niente è 
p^ggto-o. Ma e non poca differenza delnafcere delle 
radici de gli agl't^ e delle, cipolle yimperoche come lo ' 
Jhtcchio dell' aglio Jt gonfia ffi trotiatuttOye così cre^ 
fendo fdiuidadi nono in f)ichi:, e'd^'vn folo fé ne 
fanno pm:,mentre che fé ne formailcapo . Ma le ci-' ■ 
polle fanno i fgliiio&fièitodallatradice^comefa^^^ 
no i hulbi '^ e la fcilla:, (^ altri fimili « - 
' Scriue dell'aglio q i^ e fie parole Aleffzndro Pe-- 
tronio nel cap. j . del lib» j . del modo di conièr* 
Ilaria ianità.. V aglio hkynof)iritO:,col quale ge^ 
'nerailflatùi,dicui riempie poi il corpo : Ma perché ' 
iglie caldo i hàyirtH di' dtfiutere quello che troua 
dentro . • Frange la buona acutezxadelvedere: Ma ' 
conihumido fana quella cV e indebolita . Difcac^. 
eia iverwim:, turba ilyentreydifectalopQmaco^^ 
m quefla maniera genera lafete ; altrimenti (come ' 
aJJerifce-Cz\tno).nonfafete: an%i( fecondo topi^ 
nioneim certo Autor Greco) con 'vna fua partii 
mlar qualkkyefìmgue la fete^che'f ieri fendo per' 
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<}ofp^ '-tfalfo humore ^ E^ yttie contrak mutatto- 
m delle ^cquC:, e kjjh riman prtuo agogni malitia^ 
Rend€ chiara la yocejem/cela to^e. antica, muout 
■ t orina J contra yeleno ^ offenda le ^onne 'grauide^ € 
le UttantiiCaua ì meftrui.^ In Roma per ejjlr Città 
.caldaie ne^euole il mangiarlo Jpejjo:: ma ne Im^hi 
pm freddhnon e infdubre . E nel cap*4. del Iib. 
.1 Ai mumere ilyentre finza medicine così nefcn^ 
:ue« V&gho fnmìtfdmente enfia perU'vehtmen^ 
^a^^ amplificatione ddfm ff?irito^e poi, perche .è 
. caldo affai ^ dijfipa ilflatosche troua: -ma facdmen-^ 
U trapajfa^eper la yejfica:,€ per lo mentre , Hàfor^ 
Z^a dtfarfun0j^etdtrQsp£rche col Untore della fas 
fQ^anz:a,non'ha leggiera potenza dimuouere il^en-- 
tre (benché ciò fia negato da "^uhmmodigrAnnO" 
mej nondimem<ontra la Jperien'^) s eperlafu^ 
.acrimonia eh' egli nel fmfucco fi portdybà calore 
■di muQueriorina^m E perqueJioM quelli ehe ogni 
giorno ne mangiano yejpurgando il corpo J^ejToy^ 
.dffais^on peco^eome fanno gli ^^^4rdgi:,(^ altre co/e 
jimiih debilitai acutezza de^li occhi» 

ì<lon rimarrò dt riportare qtmnto fcriue delta- 
jZ/eBaldaffarrc Pifatidli nel fuo iibrodellana- 
cera de' cib j^c del bere 5 tanto maggio rmente per-- 
-ihe tocca tyfo dt quella neWinfaUta : E quefte fom 
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14<5 Trattato deirinfalata^ &ci' 
kfu^e parole « Vaglio quandi nafce d^ ùrincipié U 
^itreftma.per compagnia de ir inf alate:, onero fé c^ 
coperriporfìye che habbià molH- germogli, cmdL 
^ado è tenerell(>:,€orreggeUjf'igidità:,etlnmtdt^ 
tàdeirìnfalita^ Secco e centra il veleno ^ chiari-, 
fie U Vùce, ammazza i Vermi^prouoca il coito ^ eto^_ 
ma. Nmu alla inrthef^%l[tua, d cerueHo, aUs 
ylfta,alcapo,efa yenirfete. Nmce alle donne gra^ 
mde.e nnmti^le doglie vecchie, e fì adufmve difm 
glie .. Cuocefi fin tanto^che perda t acrimonia ^ e fé 
ha le mrtìi pm dekli^mn ritiene pm mahtia^e poi 
magìmdiìfirQn Oglio ^aceto^ouero con altre vmm 
dt\É caldo nel qu^xrto gradone pecco nelterzd. Fi 
buono nt\ tempi fieddi per i Vce6hi:,e per ifiemma" 
tict, e cattino peri giomniy e per i caldi . <uippre//p 
■a'qiief/oytrattafjdo?2el^/nfloridmtmaie/o^^ 
Vaglio è fìngolartffmo rimedio per quei, che naui^ 
^ gam.per lemr la ptétrefattione^he .nafie dd peffi^ 
mi odori pu^zj^olenn delle fmtine^e dell'acque :,e da 
cibicorrottiycheper nectjfta s'mghiott,om^ Et è an^ 
cor bmno:, perche dona 'vigore a quellt che menane p 
rèmi:eperofi ma??gia comummentedd tutti quelli^ 
éefominm-arej.a mattiuiafrhito che è giorno ^^((^ 
anco perche tefifìe alla mufia càufata ddr agit atio^ 
^tddmare^Vagliotaglm gthiémori grop.:, apre^.l^ 
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éppi!atiom:,/a?M U toJfecMfititda frigìdita.mam^ 
fiamma, gli humori:, e U teJÌA:,mang(£i'/2dofsne molt^ 
erti do s e emundofiferà^ U tndlignitài benché le f ne 
"virtù nel cmcerhdimntmo pÌM^ deboli , Sanah 
morjlcatmra del canrSbiofo^ma' nfucoH^ le doglie 
in qt^.el membro che patifìe infir^nita . Confam.i il 
tdiarro fdfo nello jhrnMo^^^mà nuoce iilkmorict^(^ 
alle donnesche iilU'ttam^ 

Galeno in diuevfì Imghih^ fatto mentione deU 
l\t^jOjedi ejjo finito d'merfe conditioni^come hit 
fiuto nel lib.8 .delle facoLde' km^h dom ha det- 
to effer cMdo ^ e ficco nel quarta grondo ^ e lUg-refie 
e/Jer pitp vdor(yfi} del dùmefìico^fi' come fiono anco 
tùitte le cofit; agrefiè, Hifteffa con firmo Vìt\ cap* 
1 8 ►del lib*4. ^^H^ facoLde itmi^Jicenio, Dun- 
que fi tu dommderM qualfimglia della' plebe ^ che 
€ofià chÌ4rm yn cibo agroj dirà fermamente effer 
quello che mentre ft gt^fta^fcxrteme'nte nfaUa:,corì$e 
il pepe^ il piretro^ dn^t/iwtia^ taglio Ja cipolla^ (^ 
dltrofimde^ Bice dt pm nel capvd'i.del liki^ 
delle facol.de ^ìdMmtnih che taglio è più agro 
dff ai nella radici ^ di mello che fi fa nelle fi-ondi^e 
mei fiufopfi c&me anateìie anco nel rafiano, nella ct^ 
follale nel porre. E\gli taglio incfim^Qj atte-- 
mmte e Del primo tmtta fìelcap.j Jcl iib.che' 
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:fì de gli ocàìì.dicen fioche le co fé ìnàftue.fon cal- 
de ajjìi.ft come è t aglio, U cipolla, il fiele del toro, e 
Jimtli . Del fecondo dice néc^x p. 2 • del libro del« 
;Ja ragion àé NÌtto zitQmmtQyNimè M mn 
fAppta tdglto.U cipolld^il nafiurtwiil forro.O^ il fe-« 
napQ.per L yebemenzji della facoltà, efftr del gene^ 
tede gli attenuanti. Ache fa buono tagliol come 
preparar f dóMa.permangiarlos <^ a chi conuen-. 
ghi, ^ a dnnon.conmnghi, tvfi diejfo, tinfcgna 
neirvlcimo capo del lik z, delle facoLde gli 
AWm.conquefte parole, ^anto aire/lo faglio 
yten manicato non come da mangiarej^ma come fa-^^ 
Ih tifro Medicàmmto'yche h abbi a facoltà di digeri- 
rete di. aprir le ofiruttioni. .Chef farà alquanto 
lefo, sì che Jubbia depofta t acrimonia, diuentaper 
certo piti' debole di forze, m^i non ritien piti la pra-^ 
• Ulta deifacco,. Lomuttocw è buona tafimenta dd 
xontinuo ^fo delle ,cofe acre, e particolarmente 
quando quelh,che:thàin yfo, farà dt^emper amento 
bdiofo , perche filo e iQm&dd a quelli , xhe hanm 
fatto raccolto di flernma.,di fmchi €mdt^graff,€ 
lenti, Ckefta medicamento t aglio, men conferma-^ 
to ^^ Gakno ael .cap.ti. del likf. De, Szn. 
Tmn.cesì fcriuendi . Se autierrà alcuna yolt4 
pernecefttà hau^r mdngiato cibi^lutmofì,grofft, 
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hu nndìymuccojì^^ oppiL tiuis dette fui ito pigi ^ rjt' 
ila. (tralamento s e fh imefio non h^'^er a •^'prendi l 'e- 
lettoudYo de tre pepi: ma fé ne anco qtteflo h^ac^ 
Jie alle mani.mefcoli con le vitande ^ e col liquor che 
f bene d pepebimco ben tritone diligentemente cri- 
ueUat'Oj e ridatto in poh&re> s Et efiedunte fì\ì 
anche il mangiar Uk:ipotla}, anz^i ancor Cagli cr^ fé ha- 
ueì à confiictudinedì mangiarlo. Non Ufi ero di 
apportar [do ^n altro luogo 'di Galeno cor/ tra aL 
cUrdiche hanna fritto JJ aglio-indu-r f te, c^^nie (la io ■ 
di fprdi per Cloche ne! cap» vlriiBO del lib. \j.- 
delmetocib così ne tratta . E" per certo taglio del 
genere di quei et hi; che fona dtfujpui' del fiatone' 
che non apportano fte «^ Alcuni yene ha in cto pò-- 
€0 ferirne nfatiych-e credono taglio eccitar pia f te- 
delie cipolle :- ma- quepo e ■ errore^ perciùchmon fio 
non apportano maggior delle cipolle :, ma non Ufan-*- 
no in modo 'veruno * 

Antonio Mizaldonel cap.9.del lib;2. dè'fe-- 
greti de gli Horti ycrii^^ andugli molte uf del. 
ìdglio^che io riporto qui interamente- in gratta de 
curio f ^ e-fotrquefle 0' L'agli&ùbo celelte^ dt 'viiU- 
Tì^ mi terreno Bianco s Zappato ^ e colptuato fnt^a le- 
tame ^^ Lef>iche feparate tt a loro de mno fflr pò- 
fiem terrà àfolc^ ^ a fico ^ m&dtumo ^gerf nel- 
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r44 Trattato ddl'Mihra, &€.' 
i'emimnzjt della terra, poiché w* ùcmundAnm 
M'acqua : efacanft i Sol hi a guifi ,/ porche con 
garbo, chefogliotiB farei -vili ani nel campo per ce 
citar thumidiù : E' ben -vero^che dmono eff y mol- 
to mmon. Mettanftle ^iche deU'a^iw mi dorfi 
-pn palmo lontam l'vm dall' altra,e mn molto pro^ 
fonderne a mucchlaycome molti fanno. ^AU'hora 
che quefli hiueran cahaìo fuota. tre fibre .0 tre fio » 1 
di.bfgnafrchiarke qmnto f fi pik a, fi;, ,,''^ 
ammano grandine crefcom fempre ma<.^im. Pl'- 
n^odice mfcer t agito ancor dalfnw^ma tardi: 
perctoche d prim' arino fk Ucapo agutfr dt porro , ./ 
tegnente ftdftvgue dcapom parti, ^- U terzo 
'vtenperfctto^e.c.cdonoalcuni quefta c(thedp,ì, 
bcdo Sevorrai eh, dmentt grojjh, e capitatolri- 
wa che Cam d gambo Mtroua qmnto hi dt ver de, & 
^terrJo. Il P^l^dio fritte, d germoglto fttht. 
farto douer/i abbajfre a terra, perchertoJcrefctc 
lul]ttrtando velie fiondi, ^^uoLche fìmanhJohi^ 
accjo ntorr^t thurnou alla ff>ica, e faci groffh H 
capo. E quefio ,rnr,a che da l,d, farsetto dJ?lL 
nto . Socone nelle il,e ruftiche o/leruationi de' 
camp, e Palladio con alcuni ^kn, dtco.o che fi 
vagito allhorafipta^ta tn terra, (^ all'hora fieie 
"^^'^'^h^l^ Urna fi far,afcofla fitto l'Ortl^rtte, 
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ieporrà la molefiia Jeltodore^ emn altererà m fe^ 
run modo il fiato dì chi lo mangia « M/? que/h yie^ 
ne alquanto diuerp^mentemterpretatoézWmìo^ 
dicendo. ghagà douerfl feminare qumdb la Luna 
fid fiotto la terra^^ effier colti mmtreUa è congicn-- 
té al Sole. llmedefirnoSocione Greco diceal-^ 
ihora divenir dolce taglio^ che in ptaTìtaT^dolo^ con 
effh fi meficokranno i nocciuoli deliOliuà ; ouero fie 
le fisiche ftejfi leggiermente ammaccate fi piante^ 
tmno^ Quemmente fé infieme con effe (t fi? urge ran- 
no le fieccie dell'olio. Dice Didimo^ come rjotail 
RuelliOja pìh toflo Socioiie fiecondol codice Grc^ 
€0:,che il puzxar dell^ aglio yien tolto dal mangiami 
fi)pra le fiaue crude ^ Altri dicono ejfier per ciò cfit^ 
cacifiìmo rimedio le radice dtlla hieta arrofiiia nclje 
hragie^e quefto flefifio rimedio y dice PliniOj per fien-- 
tenzj>diMtTì^Viàxc> Greco correggerete rico/rìre' 
il puzjor deir agito , / nojtri dicono tApio ciò fiara 
Molti de gli Antichi dicono :,che t aglio , o covfiruotif 
fiotto le paglieti o appefio alfit^mo fi a migliore ^ e duri 
pm lungo tempo » Confieruano alcuni gk agli dopoi 
hauerh alquanto bagnati con acqua fiahta tepida^e 
poi aficiugati^ Ma entrambi nel fie minar li ^ diucn^ 
tanofìenli^ Deuono gli agli^perche non germogli^ 
m^ ejfier fiecchi fiopra le brage * Plinio dice qmlli 
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epr fm du-flert di fdfore.che banìio pm fjnches g>^ ■ 
a(^mtn^e:^che cotti non hanno yerun mde odore:, sì ■ 
come ancor- le. cipolle. ^ E fcrii^ée' ancora^ che quelli 
che vogliono-cmar dalU terra t elleboro bianco fen^ 
za le{ì.om\ mangino taglio « - Euni taglio jditatico 
chiamato da Greci Ophiofcoredon^che nafce da fé 
Jìefjo ne campi^ilquak pafcinto dalle pccore,cor/m^ 
mcaUfiiO- odore al latte s. anzi il' formàggio ancora^ 
che da quel lat te f forma se da..vdlani ì detto aglio ' 
felmtko', e ferpentino .- ^effaglio'^ cotto' e buono ' 
a gettarlo ne campii accio glivcalk' non arritsmo d^ 
beccare i femigittatiui « Ma mifoHuiene di fcri^ 
uer qtà vna marauiglia^ che la Donnola:, o lo Scmro^ 
tgccato l'aglio^ co', denti:, appena hanno ardir poi di 
mer peate:,, e diventano manfuetic Dirò '^^n altra 
cofapiu^memorabile:,emaramgliofa:,fcrittadalVoL 
terrane:,cioeyche al ftio tempo dormendo con la boc- 
mAperta ne campi tra fiumi gli entro per la bocca 
y.n ferpe^ ntadafejìejfo Je ne libero incontanente 
mangiando taglio^ come prefcntaneo rimedio : tna 
trafmifeneir atto Venereo alla ftid móglie ilvele^ 
m^elamorte.ancora o ■ MaramgliofoeancorneirO'' 
gligy che fé fi cuoce con qt^alche altro liquore falfo:,€^ 
ne a jf erge poi ti pammentO:,^ il parete de gra'- 
mhammaT^ ejfìcacemente letignmle de legumi^. 



iNon péffj confiìentk la mtdildtfcordta^ che è tra 
la calamitale ìaglio^tra quali è tantodio, che fé hi 
faro farà imbrattato d'agito ^ la calamita non fola 
a fé non l^Uett^ , ma lo fregia y come fù da Pli- 
nio notatOse poi da Claudio Tolòmei, Lafual 
cof elfenio e dame^e da gli altri amici miei altri- 
menti offeruat a, artiuai a credere^che quefii EcceL 
si huominl^-e. particolarmente il Toìomeì^ mn di-- 
celferoqtéeflo d'opinion comune^ e che più tofio in- 
tende/Je del ftio aglio Egitfmco.ìì qiiak fcriffe 
Diofcorjde effer.piccòlo^ dolce di vncapo fo- 
iose di colore quafi purpureo . Vltmamente di- 
chiamo, (he apptccandof taglio a^n arbore, ne fug-^ 
gmo gUyccellt:, che potrebbom beccare ì frutti^ 

Della diuifionejC deirordine delle materie del^ 
llnfakta. Cap* XV. 

^f^, ^rchs dalla tonfupmemn puh m- 
fere chiara, e rifiata dottrina^ 
comefapiamo che da quello chefen^^ 
X^or dine f tratta, mfceU covfufc" 
ne i per 'quejli yolendo ojprmr 
qualche ordine in tutt& cw'che dfiTmfaUta ha da 
frinerfì da mi, fari bene diMtder la materia di efa 
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hfeicdphche fom^^Kddkhe;^ Germogli:,frondt^ Sì^ 
Uqm^ fiorii e frutti : fé akra ye ne hauer^ chefir- 
fmridiquefia ferie fé ne fermerà hreuemente mU 
tyltimo^ E -^trchepm tinfaUtd dmiclerf wfef^^ 
plice, (^ incomp^lh^'vna delle quali è quelU.chc' 
"Volgarmente è detta MefcoUnza s In ragion dell'or-- 
dme richiede ^che primd della femplice fcriuìamo^ e 
foi della copofìdyCome che f «<?/?^ da quella dipendks 
(^ iti qrnjla fcrimremo quali fano ther&e,,e l'altre 
materie iche s accampagnmo ìnfìeme, E perche le ra-. 
diche hanno il primo luogo nella pianta:, ^ome che 
da ejfe n afe a ^e s'innalzi tutta-,iiquefle diremo im 
prima incominciando dalla pajlina ca>\>. 

Della Paftinaca, Gap. XVI e , 

"^ima che di quejtà ràdica fcrìmame 
co fa alcuna^r) da notare:, che conforme 
alt opinione:, cBe tìt ha P.Andrea 

Matthiolijle Paftinache domefti-. 

che t|U€lle Ìono>che da noi fon dette Carote^ 
le quali egli nel cemento che fàfopra il capo 
j'4. del lik^» di DiQfcoridej così breuemente 
àQ^Cxiue^ De Iquat errore danno wantfefo indhio^ 
k Vere domJli<àe;^€he abbondanti^me Jt eokiuam 




DiSaluatoreMaffonio^ ' tU 

' per tutta. Italia per U ^arejtma ne gli horthùian-' 
étffìme, e faporke s ^ mangUnJi pvfcia /ritte m 

' tambto dt pefa.e mafime infueiimghiyOiéenèca^ 
refiia . Lk dom hme^a poco innante d'etto, Pen- 
foffiilRueliiochefufferoIe paftinachedome. 
ftiche quelicjche noi chiamiamo Carote, e che 
Tfiama Ti nuemo cotte per infalate. Onde^ è il 
dmsre.che io ptr ben dichiararmi, dica che qm no- 
mino Falìimcaqmlla.cheddi Matthioli è dctu 
Carota'domeftica 5 mwinorndoU delmrne di T^a^ 
fttnaca.perche così comporta Nfì di f^e/ii paefi, 
doue to fon 7uto;%utrito , e yim . l<fe pur mi pa^ 
re in qnejio tjfifùhquando altri fi ri^t tori hamìp 
tofjftifotlnome di Tafinjaca.edtCarof.t i?i t altra- 
Sci,($' hSno mtefo ddla no/Ira pafHmcdychefirue 
per in/aUta, come M f Zito, Niccolo Maffa ne! 
fibro delle fu€ Epiftole airEpifì. j .cosìTcriueti- 
ào, fiori dì quello che fi è detto- fino molt'dtre co- 
fesche naficono della: terra.come è la Fapmca tanto 
fialmtica,qumtodorne[ìica\che yolgarmentde det- 

• u Carota, e le radiale le cifoUe, e tdglij, &r altre 
the mn demno fiermr per cibo, efier/doalcjpo, ^f^ 
élUfiomaco memi, e tdt cheinfi ft ano pi b umori 
buoni . Vopno nondimeno mangictrfì dcuna yolt^ 
cmscpbo medicato y § come perefimpioU radi- 



-i;o Trattato clell*lnfalata,&c. 

tf dopsgli altri cibi, per ingagliardire L facoltà 
dìgefttuddello fiomacoi eia pà]imaca,oCa.ròum' 
ta,^ e condita,. con aceto Zuccaro, e cinamamo nel! a 
prima menfapereccitarf appetito ..Et Vuoila Fri- 
deualle nel lib. 2.,dcl modo di confcr.ìa falli, ài 
cap.8. della [i^CU^.pafd anco la mftrapafiinacA 
fitto nome diStaphilim con quefli ycrfì . 
Se vien lo S'taphilino huniido,e frefco 

Colto dall'HoitOjè di rofior fcrucnte, 

E non mcn faporolo. ' ',. 

ha H^afinaca. dunque è di due maniere,e doìm- 

fiica,efalmtica(^mtelUfifia queji'yltima, chi 

.nonfì p.ermi,psrchedt mangiarla o di radono non 

mntpvftj&'èladoraeflicad^ due altre .maniere. 

rof.e btancas e queflcf arano in ogni parte dvfcrit- 

te dall' iflef Matthioli nclmcdefino comento 

con quefte parole, j's». le carote di d»e§ecie,-vnit 

che fa le radutroJJe,e fa nguigne, ^roffe molte volte 

. poco manco d'vn braccio di m'hmmof e l'altra fì 

le /uè, che nel bianco gi^lleggU„, della mede/ina 

grojje^^as e fos^iungendoappreJfol''vfo dtem, é" 

dmdodtm,ngurle,di,e,vfanlìle yermidte fola- 

«^^^^^^ll'^nfilata,e le bianche cotte nel Ldi del- 
la Carne graffa^come le rape . Non hanno dentro 
nerm.ne fiftuce, come hannole paflinach :ma,nt 



Di Saluatore Maflbnio* i /r' 

fin ferizjt.comei Niigonni, Som amen due gufi e-- 
uoli per efTs/ elle dolcette:,CQnyn pcodinonso che 
a il md re zsji così foci ne m e n t e con temp erata, che ad 
loro nonpoca^rAtìane" ctbi.- Fin qui dice il Mac- 

thioIic = 

Nonpojjh io accommodarmi 4 quello, che eglifcri^ 
uè dpùrejTo^che U fm Carota, aficorche fia jpeàe di 
p,tftmaca,no?2 renda pero punto -d'ac ut èzx^i, e non 
(ìa così aromatica, èf aperitiua : percioche scUa 
\ruda--fì mangia; ft [ente t ac ut e z.?^a,t^' aro mattata 
fua al parldella da lui di tta pafiinaca s- ne può il 
^ujìo if] queflo t?2gannarp, enegarfì il fenfo, p come 
l'ijìefjof ferite Tìdk cotta fitto le braxe-^ ft bene 
UhùlUtOr- neltàcqmyprrde^ traendo afi^ ["acqua 
Buona partedefimfaporis sì the non mi [ine gire- 
rà mcora'^che tutte quelle qmlita,chè 7ulla.no[ir^ 
f'afmacdf pofjono prefr.pporre, in yirttfdelhctf^- 
teKZjt, &" aromaticita r/iamfìfia, fivw eguali a' 
quelle della- fa[nnaca^ de! Matthioii .^- Dtmodo^ 
che- pojfo ben dire a?2Cora:,cV ella fia^p'm calda di' 
quello, eh' egli s'immaginale configuentemente più 
dpermm,edmrefica.- Dunque quanto fi dirà da 
mi'della paflinaca feGOndo Galcno^e gli altri" 
Anto&yda quali cauaremo le qualità, e Nfo yrnu' 
àdtro intender (tdeue, che- della da noi cÌMmafà^. 

Pa- 



ìfi Trattato deinnfalata,5fc. 
Pa[limcii,che nafie ne gli horti di color 'vermio{io,e 
ckfirue per materia deU'lnfJaU, UfcUnìo da 
hnfidAU bianca, che gUUeggU, e U faiuattca . 

7)i (jmfla dunque fatto nome di St;!pIiiIino 
parlò Galeno nel lib.S. delle f^icol.de'feoipl. 
eonquefte f^role.LoStAfhdinodomeftwoepmde. 
bùie ddfJmtko, U qttde m tutu le facoltà e più. 
poterne . E trattando Vìiìt^o Galeno deU\f„^ 
delle qualità, e de giou amenti, e nocumenti dt e fi. 
così haueua ancor lafciato fcrttto nel lib.Z.dclle 
facok.de gli alim.al ca'^.sy.Le radiche della I>a, 
ftrmca,delDauco,e delCaro,/i mangiane, wa„u, 
inferno manco dell'aro Cjrenaico :nfcaldamno^ 
ubdmnte,e fanno non sì, che d'aromatico : quan- 
to alrefto fonc difficthafmaltirfi,come tutte Maitre 
udm . Promcano l' orinale fé qualch'un, ne man- 
gta cof IO f mente, generano fuco mediocremente 
Tin'l ^'T""^' generalmente delle radici 
fJl!'becheJsmangiano(yniuer/almenteparlan. 
dojfim tutteefrcmentof,, difficili a coLocerf: 

r'>^MoqueUeddDauco,edeliaPafiinaca,ficoi. 

fl*^o-^t alquanto p,^udfotto,dice,-E per finir. 
Ubre.ernente,percenoe necejfario tutti k radili 

Scria 
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'Scrtjfe anche della Baffimca Paolo Egin.eta 
Ticl iib. I *al C^^,j6^qiiefle parde^ Le radiche del'*, 
la T^a/ìinaca^^del Bacone dee €aro^ ^ufri/cona mem 
che della rapa-ima fon calde ^ (^ aromatiche manife-- 
jiaments^ pYouocana torma: e fé im moderai amen^ 
t$f rnangmno. generano catfmt hummi^e per comu- 
ne ragione delle radici con difficoltà f concoqmnih^ 

Confermo quaptiftejfo poi Paolo nel Vh.f. & 
Aetio confufe nel ferm. \d mmi^ e le facoltà con 
^uefe parole :f II Damo^ ilqual chiamano Staùkili-^ 
fW:,e Pafiinaca:>e da due Jpetie:,tvì^A felmtica^ mi-, 
no atta a mangiar f delia domefiìca^ ma in tutte k 
facoltà pm potente ? mala domefìica e fm atta d 
ubo sfe ben di quella pm debole * Manno in fiagri--^ 
monta p e rifcddam-^ Tojfedé infomma la radica 
^na certa fatulen^^^t perqueft^ irrita il coito » , 

Horache le da noi dette. pa/imache fanomat^-,. 
na d7nfilatdMà^^^^^thiolì detto due 'volte m 
koghi già citatidi fopra^e nfl citato luogo ancora da 
Niccolò Maflk * Et A\tSz^ioVmomofitt$ 
nome diCarotdaffermalHfleffo liei lib» 3. del mo^ 
do di confcryar la fanicà al cap.2. con quefe 
fèrole^ La Carotatosi rojfa^ come gialla fi mangia 
cotta X quella bollita per infalata^ quefia mta nel 
hrsdo ff'^Jf(^ ^ K^^f^^ de Ili rapt^\ . 

V " Suoi 



ij4 Trattato deirrrrfalata;, &e«! 

'• S440I cuocerfi U fAfìindu in due modi:, fofto le 
brMS*à\roflit4:> & ùollit^ in acqua s è la prima pnr 
faporofa^e cdr^firu^jne^lio la fna amtexjjt^ & aro^, 
mmcit^ù.mn- è:-mcejpm kfiìdrk materar b'mn^ 
pidmpmtofh fìtto k ceneri mld€^ the fìtto le- 
brace sperchei^ltrimenti lavSemtnza dei fuoco ■ 
^fforbìfìem tutto l^kumidità:, ^he confermali £apd«c 
recs^ebmà^^ft'diukn^ fì^^ carbonof^mfìpida^ 
^r. ingrata: al paiate-, §':a denti. Quella che fi 
cmceìn AcqHmdfffimenQ faporofd.ferche oltreché • 
l-acqHit^tira:dfè tlfapores & il colore infcmey ti^ 
Jìejfa p^lìinacd.rimme:tdànnte- imbmuta dac-^ 
qua, che: quaftcom" ella è, U fa. Infpida ditienire,. 
Pur f tacendo addcHm- dicmcerlÀ. inacqua, lode^ 
ni, che non le. toghe (fé iintcrm ia fcovKd, e che in 
grojfepmi fer^trauirfì, ^ mmper lungo la diui^ 
de f, perche meno hmeffe mcafiomtMquadì pe-^ 
netrìàU,. PuoffiMna, e l'Jtra mangiar fedda,. 
^al'^fo comportd.ii:mangìarla ealdép^r medito > 
fimirneMfkporey perdk offendo ^ qmfifi.:infaìatd. 
à%uetm, il freddo la difapora, e nmJafcia fentir ' 
/^ fmdcutexxa 0-. Ond'è necefario, chi quella deU 
I^frimammier4ali%r4fd c^tfy^ ^hedeueman^^ 
gmrfi;e t altra fi ben f^ d'altro tempo fiata cot^ ' 
^éì^9 rifcaldart cm la fiejfa, con nmmacqn4^. 

^uan-^- 



Bi' Saf uarore MaffoDio.à ' iti 

fio cùtto^(^ dtfs tQppmh^ e fmJfìiL condirne f7U 
comporrlo iiltutuiegri dette céfe^^e di parte di 
ijTe^£onform€ M bifido :^'&-dgufìo -di chile-màn' 
gid. DelldfdfiniiCAbalUu-yfanQfar confernuyL 
^ ti ale n€ nùfirifaefì} datd^-Compofia yequef^ fi 
Ja bolina in pani iron ^ molu cottura, per e he Ja- 
Sito mbetie affai dtqud-^S^ dmime fòutrchrc molle-: 

• pm-e fìlafctit Mlire in aceto femplue, e 'poi con^ 

• dttdxli fepeJigArofoli:,^ t di xamiélldy fi riftrbs, in 

• ^^/S di pietra, bene inuetriMose fiUfcia o nell'i ftejfa 

^meto^Jhe dmentddt color' yer miglio a tnokì gràtif- 

ftmo^ 0mnmmmétosche tym.el'diro cf^prmdok 

bene fin :Mtl:^ conferudtU dall^ ^^yfi> (^ ^ ^<^^ 

farle Mquiftare ingrato odorilo fapore s. equefl^ ri- 

fcddMuprimdhi'Vn pigmttimaggimgemlcm del 

mojÌQcmta, fmkmdngidvàìfi neM^ pnma -nienfii 

■per infddtaj^gvatiùf^mmte- irritar JdgùU' ^i ^ 

'yerohàyirtkUf^fim^^d^rritmk^^ 

fefa.ejfendodifapQr^dCutd,^^^^^^ mc$ per ragione: 

dtÌcmdimmto,f(^me ne fi tefiimmiài^za Udì fi- 

pm citata damiMkzoìh Mafia cmquefepMofe^ 

B iapajiimidyomro Carata cotta :,e condita conace-* 

to^Zmcaro^e ammBm^frm&cà t appetito^ 

Vi Hom 



f fif Trattata dclìMzht^ySid 

' Mora è da notare-^ che ancoraché gltiAutorl ^ì- 
dfcriuano qualche prma qualitàfnon prciodeH& 
l/hmmo bdndtrk .perciò che tyfi di lei m n /aria fi a-^ 
tu ditlUconfìetudineimmgoYÌt<p':^e contìnu^to^fe iti 
fu A mditk mnft^jfefiAPdcprrigibik:,^ non hauejjk 
per Uìnaggior par tequdità buone o OndeyfebcB 
diffs G:ihn&^0eiIa eJf^rS'dt[jicil&' comottione^cQ-^^^ 
metutte taltrerddici:,e gemmrTiùafifHccosqueL 
Id nondimeno dijfc confi demndoUfoio come radice y, 
emn come radice: calda-^ (^ dromafka i e quefio^ 
difje egli ancora per quelli:, che fouer chi a neman-^, 
giarms oltre che ne parlo coìtmoha mo defilai dicendo^ 
generar fmtd me dio or e rn ente y itio fa ^ Talché fé. 
poca fé ne' mangia)^ col firn oalore inuigor.endo ilna-^ 
furale calore de Ih fiomaco;, aiuter^^a.concuocere e\ 
fé fiejfd^e gU^élm cibi:,chefi mangiana itpprefjo: ^ 
^lio fteffd ftómam , no?^ fura per taromntìcità fu a ■ 
inarata. Oltreaqutfia può qualche fua malitia^ 
dal condimento eff£Tcorr&tta:,anefoche fé ben fi di- 
ce e jfer e notàbilmentecalda^^può nondiméno dalh- 
fi'tgidita dell' aceto effereneUalore affrenatds eomr 
fi f^ffe Anco infetta di qualche poca quditk yele^ 
nofa.puofacUmente ejfer corretta daUofiefo aceto ^. 
e'dalFolio^ Viene dh più rintUKX^Mà la fua agri--^ 
moniad^aiMio^edaldolcedeUafapa.. .E iella per-, 



. Di Saldatore- Maffonró^' ^ f/7 

hLdijftcplta> dd €ùnmoceflte'4tta(co??udicomjd'gè^ 
mr^fiéti;,chvduhit^C'helpepe:,e^.i diri ^romd" 
ti:, ^b^ U condifcono^ non mffxm prohibìrlo ì Gal- 
lano dunque parlandone più ftretLamenre nel 
citato luogo del lib.delk Dieta ai capii? »- ^^JJ^-y 
-che i corpi:, e ftomachiripiem di fiemmn^fe d^illt: r^- 
dicidek'Dauco^ adellaTafììnaca nx>nhxnno gioua. 
mento ^non m ho-ìino pero nnumento : e rende-ado- 
di ciò U ragione foggiunge^ Per cioche non fono co^ 
me l altre radici efcremevtoj€:,e dicali a concHo- 
c^rfsfi bene U ragione fiejj'a^ipar che cf sfor^^a ere- 
dere:,cbeìn [Imill pienezze giour l'infaUta dipafi^ 
:4dCdydou e pk'ò l'aceto incidere:, il pepe auentiarey& 
k flejfa pajnnacaafierger^ <,^ 

Della Bietola Rofla^ onero Bieta Rapo »- 
Gap, XVIL 

lofcoride nel cap.i 12. del iib.. 

2 fa meìitione della Beta^che Bie-^ 

tùia dicono alcuni $ e ne affegna: 

d^e Specie ^ner^:> e bianca^ piante- 

_ af/iendue mùjjirne :> s. cornimi ne-' 

ghborti: ma come che quefìenorr- 

fmno per nQÌ:fpernoneJJl:r materia atta all' infda-^ 

t,h 




r ;« . Tmmo M'mùhu, Sic. 

t*,fcmidmo fdafueMo^che dice P. Ancfrea lAst' 
.t\ìK)\ì della mzn^ecie, eèe- è la Bietola rojfa, U 
.qaalee dadcumdma'B^èta Uapt.della quale frr- 
. urna alntìfin->^fole radtàfìk^lidotiC di^uelEaltff 
le fiondi fi mangiam in mineftra. DiqÌtep pian- 
ta altro feriuer non fi »efuo a mio gmétio atm- 
jlro fnfifttOycheqMmtai[ÌAàn\ÀoYi mefcriue,-? 
per CIO rifortatmo qiì le fue formate, parole yihi 
Joti cjHefle . Ha. Beu in Tofcana fi chiama mieto- 
lA,&Amtniueymlhbiaftca,eUnerafiritrowam 
bos^gincglihom. InAlemagm, &inakunìluo. 
glnddTrcntimfe ne tram -visa ter^a J^ccie di 
r6ifaJe:Citi radictnon fno ^mnodifimili nelle fat- 
.teK^eioro da quelle d^lh.cMotert>jf,€omeiUelle 
[uno di forma fmgroff,, ^f ^al'gufio più dolci. 
IJanji .que]h comodurmme ilVermy catte nel. 
l'wfaUteJeJfe primarteltacqu^, ocot te fitto la ce- 
nere xalda, e dopai tagliate infitte fittili, ^ ac- 
concie con ólio.xcet^^ fak. .Sccom:,mfiancorinm 
pco lefe m primate poi ta^m.in fittele meffei» 
rrmemnea aceto fi^te- per wangiarcon gli arra. 

J n "f '^"^Z"'''*^* /'*" '"^ <:ofntmy>fide To* 
'^f'b^'ff -Boemi ,^^^^^^^ 

'igf fioroni ^^iungono.nel condire dellertdi- 
« del Rafim y_olg^,, delle fighe grandi tarate 

ben 
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iien minute ^ e così le xonfinidno lungamente. Trai 
piarjtanft tutte lelj?eae bielle Bietole :>qm?ìdo hcin" 
no X^a fiXtte cinque figlie y ma,^- dhmn'tkf^o fuor di 
modo_ prandi^ e belle), fc nel tfcifìa.ntark s'tmh\it- 
t'mo le radici nello jlerco de" hnoh ^ dtlle y acche 
^-efcd a- 

Dei'RaponzoIo « • Cap; X V 1 1 !« . 

Me^ giotid di de feri mr la f tanta delRa- 
f un'ilo :, umor che fia- lajua radiceno^ ■ 
: tjjjima a tutti ; ma' ifoìi' patendomi aC"- 
comodare a feri utr ve' m sfitto di quel* , 
losche fi faccìaìVM:xtx\iìo\)yt rAutòre delUìK 
ftoria^generalé delle pìante^r^/^or^^ 
losche daefjt fé ne feri uè. - 

llMàtthiòli nclcom.del cap. lor.dellibc. 
2Vdi Diofcorkle^/rf yf/x e il Raponz:olo i>mytan- 
tà che produce piò frutti fottili in ynafU radice' 
con i Tàmofcellì nella cima o • Ha lefpgltelmghctie^ » 
ma non p.ero prette s quelle dieo^^ chegiatci^nom • 
terra^ percioche quelle-^ de rAmifm' piw frette^ t' 
piìi còrte,0 i fiori nelkdme teklìiaguifadigiglìet- - 
ti'o ma con qmttro' foghe- fpk:, dath-quaUn'^Jceit 
ff/ne ferrato iwvn fk€Ìoki4fmUo:,eiftniffice':^mi'^' 

nutò^> 




'il 60 Trattato delff nfalats \ 'occ. 

wMo,^enegreggimte: Ha la radice hìdncdjungà 
quattro dita^grofetm tn méz^^o, tenera, e doìce^ 
Nafce ne^ campi non coitmati^e m' colli dmeni:,e /}- 
mmmfì negli horùancQra^decioche colmato facci d 
fm grofjATddice ^ 

UAucore deir.Hift.genen delle piante djce^ 
chel Raporjzoloè v^a pianta d'vn cubito idtez^^ 
zaje cm prime foghe fono lunghette, giitcenti in 
tenafimilt qudfla quelle de He viole delle mammo- 
b^. ^Pródiicepoi i frutti rotore di s duri, ^ in a- 
m^YdmQf,ne qti^dituttciuia nafcono le falle pi n^ 
knghcyepih frette. Ne He cime de ramiccimli 
producei fiori porporif2Ì inclinanti al croceo, quali 
non han piw di qmttro fondicelle , L<i radica è di 
tre diu,^ alcuna volta di quattro di lunghe^à^ 

gr€'tta,mapthnelmezs<>,bianca,fag;dt,tenera, 
eiifmco,chefmbr^iolce. Nafie nelle campagne 
incolte, nelle fepi, e nellt prati . Sifemwa anco ne 
gli boni, per che fmclm le radici ptì, grojf \ Sue^ 
fo fa detto della defìrittiom della pimtaM^ 
radice poi fèrua perinfd,,ta,€ Hf,e glt autori 
mfanmtefimonianxia. ■ 

DicefpmmenteàzlUmhioìì co?, quelle pa^ 
role.Semmafi^ncoranegl,horti, accioche coltL^ 
tor per ejf^(xome hi detto )^a molti ^atomt^ 

l'in-^ 
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fmfdUte^ non foto crudo^ ma ancor cotto ^ 

Scriuefi ancor tifie/py dall' Antom deirbift* 
genen^^& pUnt^:,mqmfio mods^molti fi diletta^ 
m di mmgUni mponzphemàngimfsmdi^exot^ 

Fuojp ilKaponzph fcmeretrà tkfitate difd^ 
ikh€:>e tra quella di herbe^perche non filo le rudi- 
ehe^ma k jrondi ancora con ^ifl^Jfs radiche fé m 
m^ngimo * £ di qua muenne che Aleflandro Pe- 
tronio ne trattato nel lib. j .del modo di coirfen 
la fan.al cap* j . tra k radiche^ e tra t herbe, feri- 
mndo 'vkimammte qu^fie parole, ^elli che vo-* 
gliùno^ che ilRaponzjlo fi $fcriua al capitolo deUf 
radiche ^fcrimno in quejio capo quanto-mi hauem^ 
alquanto di fhpra detto di effo tri therbe^ 

Furono da fcrittorì vtejjè innante pih ^etie di 
Raponzjìlis^ttefoche alcuni han creduto que fio €f 
fere il rapo f lue ftre:,comt è fiato'à Fuchfio-J ma à- 
quefifi e oppofio il Matthioli con la dtjfmiglianzd 
de femi. Il Dodoneo ha tenuto per opinione chel 
mofiro ^pon^lo ^a tir apo film ftre minore nel lib» 
/.al cap.j j^ Delccampio m aggiunge yn altra 
J^ecie^dalui chiamata Raponzolo piramidale, così 
detto daUa forma della pianta^^cht ha di Piramide^ 

Niccolò Perotto nel comm* delFEpigràm» 

X ma 



f^ì ■ tratèato'cfeirmralatayirc-: 
ma i<^. di Martkk tram^^^a- mEthialop^^ 
ddmmedd \<ipnzolo, così. firme,- INapifi^o 
dtdcie.mMtere,gliym hmnpifìpitì delle fiondi, 
ang^Lfi clnamtt Bumom.e^dm BmUdt^ftm.- 
hdrafano (^alRapo. Enne^yndtrammem 
film/ìre,che hllefiondifimiii aUa mcoU .. Mm- 
M»el^'lnfal>ite,erolgArmmte.hdemRa^^^^ 
dd R:^po, di piccoUradice ; pmtofioRpotrebbt 
dt-u.ddNupoHapunmlo, 
■ M4.fi4 come fi vuole, al!cntamfilAcontefiade' 
mrm, purché fmmo chiari deli, eofia: non ha dMi<, ■ 
-venme, che'l vero. raponKolo-.chc.nm'vfumodi. 
mmgmre, è quello, la cui piantai fiata ficritta in 
pnma.efermper mangiar neW infialate crudo, e 
cotto: ma per la maggior parte crudo^rche fi ma».- 
S^k radice infiemeconlefiondi^che cotte fimbbo- 
m ingrate ... Se purnonhauefeglida fieruire pet 
medicamento, dicendo il Uzxxìiìo^che alcuni cre^ 
dono, eh egh generi affai latti, mamiandofi dalle 
dome cotto con T?« poca di pepe- Imgg.l. 
■^ H^itRapon^lo'pofftnT^ ancor egli £ eccitar 
iappmto, e perciò credo che fia meffoin yfi il man. 
§<^rml.infalat<t,. Dtcefi queflo dairAutore dcl- 
1 nilt.gener.Mf,^M«ff conquefle parole, llTUi 
pnx.olo fi mangia con fi<de,t^4cetopreecìUrf^p, 



Aleflandrò Petronio nel laogo citato di fo« 
pra dtce delR-àponiploych quelli che han creduto 
que^herba non ejjere ti Rapo fdmticù^ hanno m« 
cor credito eh'' egli non fa [iato da gli antichi co. ^ 
mfcm toj € che cmdoj e cotto fi maggia s the alcuni 
ÌMn tenutO:,che mangiandojt con pepe lungo faccia 
abonddnzj, di Idtte i che perche mnfì mangia fen" 
ZA hr dikd ;di:jfciim€ nte f digerì fce^ e che a quelli 
òeiunm d^b&le il cupo § ^nera dolore^oétr^for^^ 
udimd^:^ 

0ltre4qm!ld:,ch'e JlatÉ fcrittOyS^attrfhJfc^al 
Rdpmz^lolamrtù di nettar e^^illufirarLfa€cia^ 
^^ilcQrfQ:^tutt&l?Qlta<bem fark^ntQCQnfa^^ 
di lupìni^e di Loglio ^ 

io tredù t Infilata delRap0?fzoh eJfergrétamB 
tanto per lo fapore di ejfj^ quanto per Ubidnche^» 
■Zji, e Tem¥€z^a della radice:, la qmle fmlmente 
■iinfi-angeird denti;, e con yn arto piac^mle fìri^ 
doreicìje fa maflicandép:,gen€régwfiwachi la mm^ 
jk * ^Cb^^^afcomt diìùM&J dijaper dèce ^ fwe 
non pare^Afm i§f&infpid& et primo gufìoyfi 
hm nell'vltim§ kfàa ^n fapore di dehok sgnmm- 
W^^'^'^Bap^artntefitmita^ E per cmchiuder^ 

X % la:, 
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laJ^jnfiiUtà del Ra^onzs^lo è pm prejlo invfo per 
yna cert^iconfuetudine ^che per manifefU vtilitaj 





che da a Wt qudche grafia 
Del Sonco ouero^ Crefpino-. Càp. X I X»^ 

F'^/Za r^^ ^^' chi am amo 'volgar-^ 

mente CreJJ^im.forfi dalla incre-^ 

J])aturadell4 piantalo dalle fiondi 

cref^e^i Greci bm chiamato:, So?ì^ 

choj(^t Romani Cicerbita^ (tco-^ 

me alcuni akri^Lattuchez^a.e fdrfedi queftoin^ 

t-efe Apuleio colmmedi Uttucaieporina:, quafiche 

ne gli^rdoridelteflatela lepre fitto t ombra di ef 

fijirinfiefchi.o perrinfiejcarfi^mangitifìejfa her^ 

- Scriffe del Sbneo Diofcoridc" né lib. 2 . ài 
cap. 120, moflrmdole fue [^ecie, e defcrikendo k 
fmte cm- quefìe parole:, il Soma e di due ^m% 
■^no pmfalHaticoyepiti^ ^finofo.elUkropiu tenero-^ 
^f^efimangk^Hiilfi4jioangHlofò,€oncauo,equaL 
che Volta rojfo:, e le fio fi di con alcuniiritermlltàt'- 
torno intagliate ^ Et- alquanto più fitt^, Ennt 
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^fi'tiltu^eciedi più^ tenero :, che crefce in alkm 
§onltingh§ frondtje ^mii dmìdono il /ho ramofs 
iti ?(? * ^^^ft^ y^^^ tante : quanta- g/iakri • 

Diofeoride raanifeftamente afferma- de U 
irefk'mo Ji mangiale tijfe.jfo conferma Plinio net 
Eb. 2 >. al CZ^*%2..con qusfie parole^ PAa ìigianfìan^ 
mra UCrepmo.fìcomein CulUmMo fi legge, the fì^f- 
feda Ercole dato a mangiare a Tipo . Ne f tace il 
medefìmo da Galeno nel lib. 8, delle faeoLde' 
MTìi^\Jice7sdù:,Mentregltèyerd^ilSonco, e tene^ 
tofì mangia.comerjtrì^erhe. Ma il Macthiolf 
nel .cemento che' fàfoprab foitEO luogo di 
.Diofcoridey^^'c^ chiaramente con qcìffle parole 
^farft dimmgiaftmll'iììfdate^ FJiamo noi in To- 
scana il Verno ?j e ir in fa Ut n lefioTidt.ek radici del 
Monco : le quali per ejfer ancora molto tenere ^e doL 
C'i:, aggradalo al gufo ^ 

Ejprime ancor Galeno con malta dthgenzj. q^d 
manta fa itSonco.qiial fa il fuo yfo, e le facoL^ 
tà così fcrmendo nel luogo apportato difepra^ il 
Sonco dopo iejfer crefciuto dmiene pianta fpmo- 
fa.qmnto alre.fio, msnin e yerde.e tenero fi 
mangia conm takr herbe • li fio tmper amento 
in yn €ert{} modo mifo:, perctoche e dt terrea^ 
^ aqiica fofia^z^ ^ e per tym ,■ e per taltr^ 



■■KTrf Trattato tlelllnralàta,&'c; 
Heggiermeme jrado,perche è partecipe £mMe 
■nflmnonc .- ^ fi applichi in modo d'impiapn^o U 
r>ungi,apert amente taf redda s/e bene dapoch'e. 
■fkfari rtfecutoMquiflA "vn temperamento terre. 
pe,mA4qitmto caldo , 

.m il S omo molte -virtù, noi ibili, che non fino 
da tacerJt,mcorcbenon tutte concorrano diretta- 
■mente-dmftro finedelì'tnfaUu, cbeUmttark 
■gold., l, perche (fattamente fino fiate fcritte daPli- 
»:o ndUogn f,pra apportato, fcriuerem qui tutto 
■CIO ckeglt ne due.ch'ì q^efto,VT>no,etaltro Sonco, 
cwè >l b>anco,^,lnero farla fimile alla kttucaie. 
t'nonMefimofoJ,fuft,.Jto y„ „,^ -..^ 

^0^/ vacuo al d, dentro : m.a fi fi fie^z^a mm. 
dafmnvn liquore latteo m abbondanza. llLmi- 
dolme che di quello effi fuori, ì vtde atli Aflhma- 
t'ci^come la iattuca . ^rmmo.aferma.émrpor. 

■I^^'^'^^^'^ffi'ortcontortnahp.etraMLL 
Je^arvuc dpuz^r del fiato . Tri bicchieri dlfuc- 
co de Sonco caldo mefcoLto con t^inh i anco, ^ olio-, 
iudaa talmente:il parto, che incontinente dopo, l 
portole donne pofiono tapinare. Da ff. amor A 

Ut tanti abbondanza di latte, &- ^ fi^tmltcìn 
f^'^^b'anoUlatte migliore Joreyi^.i^fi^^^^^ 

lifjimo 
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lijjtmo ed quelle :,che vedono mdncarft ti latte ^-Sriì-^ 
U^ ti fucco mWarccchìe^^t beaejì cddo nelle fhdtu 
gurìeyfer U'qumtkà d'vn bicchiere > ^ iinco nelle 
torfioni dijtbrmco meftùUtQ con fé me di cocomero y 
e di nocciuoli dì pino . Supplica die tnfutmìnatio- 
?n delfeff) . Beejt il fu^cco contrae i "veieni d/fcr^ 
pent i^e de fcQYpìom^e nella, morft attira fi mette U 
Jha radice « L 't[ìs(fa. radice cctta con i fi ori di g r af- 
fiati con ìolio^ gioud 4' malori delle gambe . E ttt^t- « 
teqHcjle co fé (tana dette del CreJ])tm buico.CXQOm 
goro yfetà tvfo del nero come che Jìa maglinoyf^ 
approt{4^:Ìl>fo del bianco ^M^ZtGCÌC ajferma.'vale- 
r e il f liceo delSiWco covJra ilfanguediltoro . Ccn~ 
t'uttQcio e ne ceffono cheti n&ro ra freddi, e per que- 
fio fi deue applicare' con la polenta, Iknonei^f'^- 
^Bd the Ut adice dei- Sonco bianco famU firangu^ 
ria . - E neliyltimo capo del liba 6. ttfiefo Plinio 
fcriue^ che'ilSomo cottQ con farro fkabbondan'x^' 
dilatiti e- '-^' 

Hot a per quanto J^etta alnofiro l^fo deU^InfaU- 
tdy notifi che non so carne fia^ flato ditto tìM^L C~ : 
tfiioli ' c0r grato il Senco neWmfdata ^ perche ' 
fistemroy e dolce ^ per ciocBe- il finfi^ch^ non sin-^- 
mnndjo fente a.m^ro sì nella radjce.fi ance nelle 
fiandre nmh2^€UàPenerez^zjté'eg^^^ 

fmdo ' 
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fendo piìi di elfo tenero il Raponzolo . Mmguft 
come ilraponzolo, e con l'iflef'o condimento, f bene 
per tempur lafua <imirezj:jigii:/tcomierreUe an- 
co dellA pAJfema . Et a chi così amavo nonpiacef 
fe,cBmenia mangiarlo cotto, perche bollendo lafiin. 
nell'acqua la fra amare?^zjt . tredo bene, che man- 
giate crudo con ie fiondi piii, tenere attaccate alla 
radice aW-vfo del Raponzolo, fari colfm amaro piìi 
atto ad' irritar la gola, e pia medicinale perchiper 
Altro fcopo yoleffe nell'mfaUtafermrfene. 

Del TragopongonOj onero Barba di 
Becco. Gap. XX. 

j ' La pianta, del Tragopongeno fmile A 
■ quella della ScerKonerayStche per tal 
fimiglianza nelmflropaefe dell' AqitiU 
e chiamata comunemente Scorzpneraie 
ne hauemo gran copta nafcendo più toflo ne' terre'- 
nifoé,chene'<oltiuati. Ecreder fideue, cheaf. 
jomigliandoft molto alla Scorzonera, -vada anche 'a 
quella poco men che di pan nelle facoltà, e partico- 
larmente in quella di prejeruare, e di guarir dd 
yeleno,e da' mal, contagio/,, e pefiferi. La radice 
di quejla s'-ofa di mangiar l'inaerno in infilati, 

ntag- 




BiSaluatoreMaffoniò: jsp 

miggtormenteaU%ora che h^ commcidto ad appun^ 

ure il germoglio : le ed prime frondi fon tenere 

dJfà:,come in quella fi agione tenere fono amor k 

radici :(^ io la mmgio S^ejfo con mio gufio apd-- 

rodelKapon^plo. l?erche molte fono k f^cie di 

auefi'herbd, e non tuttt hanno U radice atta ^ 

formar infakta s perciò pare a me necejfario de^ 

fcrmerle sfecle.e determinar finalmente qml fa 

buona a td effetto-. Diofcoride oelcap. i j 2 .del 

ìh^l.dice fèmplicemente Uradic^ di quejìherbt^ 

tjfer buona per mangiare^fenKa parìicolar fenten-^ 

za della maniera di mangiarla s ne meno dichiara 

quante fi md le Jpecie diki^ma m fcrim breue^ 

mente quefe parole . La barha di becco produce ti 

fu fio brmeje fi ondi fimili a quelle del^afaram.e 

la radi€€ It^nga^e dolce sfopral cui fu fio è il calice 

grande^nel quale e dentro ilfemenero, da cui fi ha 

iìla acqm fiato il nome ^ è h erba, the fi mangia . H 

Matthioli nel difcorfo^che' fa fopral tefio fo* 

prafcritto di Diofcoride aprifie ejfer tre (j^ecie, 

ddTragopongom^cioe novero, "Polgare^che diryo^ 

^kmoy'vn altro a quefto ajff.i fimik:, ma differenti 

fùlo in alcune qualità della radice :,e del fiore ^ etvL 

iima dice ejpr la Scorzonera» Della prima fi^ecid- 

cesi fcrmeglt . La iarba dt becc^Ja qml chiaria- 

T mo 
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mo-intofcma Sajfefricd^è affai conofciutd^ evois 
%iir. pidntd . Vfanf le radici il yerno nelììnfaU-- 
ta^per ejprelle dolci d gt^flo:, (^ aggrademli , Le 
fiondi produce, come il zAJf arano :,ma:^'veTapn€nte al- 
quanto pia lunghe:^ e fm larghe:., il fior e è giallo^, 
fmìle-aquello del Pifi4a^lkttOy0*' ajfai grande rac-^- 
coitmnvn y^^fojl quale s'' apre ^ e. s- allarga., qua^ì-- 
do yeJeai Soie^^e/erraJIIa notte :> e'I giorno quaììdo • 
ì'numUhxrnnefa. queliodelcameleoKe o.- Rajjem^ 
brafihquamdo equaf fèrra.to per ejjer alquanto ap-- 
piantato in' cim^^ t per hmere alcuni peli bianchi^ • 
cheGfion fiwriyq^afi alU b'arha d'^vn becco i e però 
di quZ .fecondo ihe rmV^-Teofrafìo alCéj.del lib* • 
7 *deirhift,delle piante;, ì. ftau chiamatayquejìa,' 
pianta $arbadi 15 ecco « - Il perche affai mi maraui- 
gito /Ermolao Barbaro ? che fent^ renderne egli 
alcuna ragione :,mn 'vuole che fa quefta tal pianta^ 
kyeraèarba di èecwfcritta daTtoh^ù.o^ eda. 
Diofcoride « ^ ^eJUfcrim il Matthioli ■ della 
frima^eeies della feconda così dice c^ Ritrouajl 
ancarai'vn altra Jpecìe di Tragopongono^ chiamato ■' 
porpprèù' dal color de' fiori o- ,^efla' dunque ^pro'-- 
duce foglie jìmilidir altro :, ma più copio fé ab baffo at^ 
mmaUa radice^ pm'verdì^eì più ferme . • Fa anco^ 
Tmi^4mi'o parimmtefmile^^ articol^to^con ap-^- 

par enti ^ 
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'Parenti concamtà d'ali ^ppTeJJl a nodi: onde mi 
(7j mbù fi^fcono le foglie:, ^ i ramofcelli * Produce 
tpon in cima de rami porporei/ma minori de Hol» 
g^tre^Jiargendo le foglie intorno d fuoncéttucoh a. 
modo diflella-^ Xaradice 'ha egli maggiore^piu lun-^ 
gd:,e pm durale piena di latte ^ non pero come quel-- 
la deT altra dolce ^ma dgiifìo amaretta^e co fretti^ 
uà . DeWvltima fJHcie fcrim il Mattbioli quefU 
parole » Tarmi oltra do 'veramente che fa Jlecie 
di TragQfongom:,q!iella ^pianta^che gli Spagnuoli 
chiamano Scor%onera:,ou€rQ Scurtpnera^^per fanar 
-e Ha coloro y che fono fiati morfcati dalle Vipere:, le 
■ quali chiamano in ìfpagnd Scurzj . L'Autore del» 
rhift. geoer. delle piante al cap. (5"i,'d€ll]b.p. 
-aggimge alle già dett^l?naqujarta^àediTraga.. 
pongono fU qud die egli chiamar fi dagliherlaiuùli 
Trago pongono non Jficato^ e perche ciafcuno fap-^ 
pia in qudl cofa qutfa Jlecie dìfferifca dall'altre^ 
legga kfue parale :,che fon quefìe^ Ad hoc genus 
pertinet herbajquam hìc oftendimiiSj e nomi- 
nile herbarijs familiari Tragopongonarron fpi- 
catum yocamostradicejfolijsj calile genicula- 
tOjfiQiilis eft reljqois generibus^ nifi quod 
gracilior caulis eftjradix cenulor^folium angu- 
iiiiiSjflos autem luteus figucm maximedifta% 

T 2 T£ 
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Tt qui fpicatim coaeeruattis fit^cum in alio ge- 
nere flos aureus ^ ae raiilciplex Helenij iiiod(> 
expliccLac diftendatur • La radice dd Trago. 
pongono è lodafa^ma non crei io che Jta egudlmmte 
buond il tum le /pecie per tinfaUta.perche fil 
quelU finte per yjì di cibo.che è tmcra.facchwfa,: 
e dolce . ^indt è, che pmf approm deir alt re- 
quella della prima JJHck, che ^ del Tragopo?2gonG, 
i^ero.e volgare : onde dal Matthìoìì fifoiue . la^ 
Barba di Beccola quale m Tofcana cMarmm faJJL 
fìica,eaJJaicono/imta,e Tolgar pianta. ^ Vfmfih 
radici ti verno mWmfdata. per effùrelk dgup 
dolci, ^ aggrademli^ "Totem benanche aqgmn- 
gere il Macciiiolf, tenere.. Non atta aWufodeL 
t infialata e la radice dellafieeondajpeciepereffiep 
della prima piìi. dt^ra, gr amareggiante, come la 
fief Aume aferma. T)ella radice della Scor^ 
zj)nera,perche quefia è fimile in tutte kcofie ahe-^ 
TB Tragepongmo.non poffo altro dire, fie non che 
fita attijfiima, ^ rtUifima^ per fiormarìnfialatai 
Chefimihlfiimefianoquefie due piante e detto dal 
MatthiolidifFufamenrej»^^ raccolto da me con 
quefta hrmìtk .. Hi Nna ti gambo articolato fimh 
haU'altra. llfior giaUo di colore e comune, eco7i 
pchifma differenzia s e non mm verde, che fieccù 

fono 
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fono formgltmì : e fecundofi^ il fiore fi cùmmte' 
in yn lanugimfo capo.cke contiene ilfeme del t ut tu- 
fmile s (Sf è cofmm adamh le fiante d fiorire in 
ym fieff} tempo deU'eJht^: H^nno firjalmcme.fi^ 
come fi vedrà neUa defmttion della piuntd.fmdi' 
le radici Jone mi riporto per mn vdir con qualche 
mia piu^ yolteyna [ìejjacofi . Dichiamo dunque 
ri fòitit amente la radice del yero Tragopongom,^^ 
ieilaScorz^oneraeffcrbuoìie per tnf alata.., mn filo 
per tjìtegltwr t appetito del mangiare condite che fi- 
noyma per haner facoltà mito gtouemli al corpo- 
humano.- SÌ che a me imi pare fuor di prop opra- 
ti riportar qm quanto appo gli Scrittori fé nehg-^ 
gè, acciò pia yolmturi, e pm fiefo poffh chi hà^ 
diletto deir infilata mangiarne. Ne btfignd dar^ 
ereccÌMa quello, che con tyltime pt^rolene ficnjjf 
Plinio nel Gap, vkioio dtl lib.2-8. che equejh. 
Eft & Tragopongon^queiB ali) Comsn vccar, 
caule paruoyfolijs-crocijradice longa, dulci .%- 
per caulem calice lato 5 nigro . Naicitur io 
afperisfine vftì - perche ne yero e eh' e/la nafia. 
fempre ne luoghi aj}rh ne meno che non fa^ ytdc^ 
Trattando del TragopongonoW Matthicli dice. 
V acqua di quejla fatta al lambicco applicata con^ 
pe^dilmoin^M^ k fimte ficfihe della carne, k 

falda- 
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ffdtdd mardtiigliofamente. Del che ho piu^ volte 
rvedtito io non rolgari l]?erienzf,. Nello fìefftdL 
Jcorf) fogmnge delU Scorzonera quéjìt pxtrole de^ 
■p:rÌ2e}ìdo prima la pianta^ e poi manlfifiando le 
fie rare fdcolcà.. S^4,tjld pianta fa le figlie //^;-- 
ghe ym -fpmna.jìmìh non poco a quelle della Suc-^ 
cifa^mdpero pm larghe » Fr^ì le quali quelle che fi ^ 
no prn propiniitie d-urra^fom per intorno le^gier- 
merjte a .modo d'ondadììt agitate . Nafcono tutte 
da ltt?}ghi,ecompYeJJl picciitolt^t quali ^efcono ddh 
radice ^attorno alla quale fé ne fiafìno le fomite fia-^ 
te per terra. Troduced gambo alto più iyna 
f?xnnd,tondo^& articolato ^nel quale fono le foglie^ 
ma pih bretùyC più firette,. I fon ha ella gialli 
fmili tanto al TragnpongonO:,che Mon '^if^ede fé 
non pQchifìma dffcrenta. ^efli fcccandof f 
conuertonoin vn Imuginofo capo,nelqualfcontìe~- 
ne ilfimepmile (lelt%ttoa quello del Tra^opon(^0'« 
no . L a. radice ha ella Itmga. più d'vna ìh&nna ^ e 
grnjjd come il pollice della mano con poche fbre 
per intorno , piena.tener a, fucclmfa.firagik , bianca 
dì dentro yC piena di fucchio latticinofo.e dolce :,e 
piace.mh d gujìo: e y e fi ita di nera corteccia . A^^ 
fce per d pù nelle felue in terreno acquaflrino. 
forifcelxflateinfi.emecolTr.agopongono. Vienfe^ 



me 
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ffe il Matthioii dof:oi U defcrìttiofi dilla p:anta' 
alle virttiiCeJfa.e così ne fsrme ^- Daffl Uficchts 
ddk fo^ie^e parimente ddU radice per rif'-^edio 
prefcntd?j€o a morjì delle vipere^ e-dttuttti gli al- 
tri ^^imali velemjt^ come amara tn tutti t morbi 
pejliftri . ■ Ld radice mangiata ogni giorno preftr^ 
uadal contdgiù delLv pefteye 'vale coritra tatti sve- 
leni.- DajfÀa raddce),(^ilfuofuccìno lutlmente 
^■..gli Epdeptici), e parirneìitea Vertiginojì : DujU 
ancor a'vtdme nte nelle- (in copi:, ^' ancor a nd h.n- 
ttmentt dei cuore- ^ imperoche- la radice maflicata 
fer fi fola cauta -pia la triftez.%a' delt minimo ^ e fi 
l'huQìMO giocùndo:,t^' Jlegro ,- // Ut tè dì: Ila radice 
tmjfone .^jtQcckiacmfcelamfia ^ Ui fimma tut-^ 
i^la0anta-y ak a^ molti:, ^infiniti madori .■ jL- 
tri Scrittori finnomentìùne dt quefla piànta^ma 
a me pare che dettiamo fermarci in quella^ che ne di-'- 
ce il Matchiclij perche gli altri brmijjìrmwerit^ 
ne trattavo ^ quanto ne fcrimno:, than ìgIìq da 
lui.' Solo diro quello che ne fcriue Amato Lufita- 
no nelle Enarratione cn egli fa nel lib.-2 . di^ 
Diofcoride alla enarni j 7. dota awe pare, che 
nei defcriuer la ■ figura-delia radiceidei Tragopongù^ 
no fa da gli altri molto dmerfoficendoU di' figura 
bmue.equafi rotondale fon quefìe k-fneipar^k^ 
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Efl: dolalo procul herba fisse fimilis oinninò 

herb.^ Crocia pra^fertim illa flores purpureos 

eraittens t nani altera luteos potius flores pro- 

ducit :fed vtrique radix efl: parua^ bulbofa^ 

aliquanculum oblon.ga;, andhnx magnitudi» 

nejdulcis^efui apta^quam piieri in Hifpania in 

campis eradicantesj a fimilitudine paruarum 

nacum3Noz.ellasappelIitant3 & illaru efuma- 

:xime obletìantur , Diciror enim herba hsec 

Barba hy reliquia in calice^ nefcio quid hyrci- 

nambarbani repriefenceCiL^r^i/V^ dunque di 

quefl'herb CI fi mmgiAÌn infdUt a^^ e grata al gt4« 

jto t'wt4erno^dirhora ch'ella è tenera:, e che i^comin^ 

àaa mandar fuori alcuni primi germogli $ ^ rice^ 

u€ l'ordinario condimento dolio ^^ d'aceto^ e difale^ 

Della Rapa. Gap. XXL 

I? ipofla la l^dpa tra kr adici ^che nutria 
fconQ:,is' è pianta notiffìma a tutti $ ìj 
perche può ejfer materia d^InfaUtd:, mi 
' pare ne ce ff ano fcriuerne qualche co fa^ 
CU ella fa. materia dinfalata^ficauerà dalle auto^ 
rita de' buoni Scrittori * Dt tre maniere fon le Ra*- 
fé quanto alla figurale dt due quanto alfe(fo:,con'\^ 

' Pli« 
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Plinio riferifce nelHKi %.^\c2.fà^.cv^^uijl€- 
parole, Li Greci han fatto due primi generi M rape^ 
mafchio, efemim:, naf centi però tutte da, yn filo 
feme.mAdiuerfamentefeminMo i perciock qmlie^ 
che fon femìmte pihfolte^ (^ in terreno piìé fo" 
do:, dimntdno ma/chi s & è ilfeme-di loro tanto 
migliore, quanto più minuto . 

Sono tre k /}ecie delle rape, atte foche per lar- 
ac fi di fondono, (l mantengono tonde ^ efàUt^r- 
za (lecie la rapa, -che chiamano faluatico, la quale 
ere/ce per lungo a gnifa del r^uano . ^^antoal 
color e,hauem detto difopra ejfer la rapa difei altri, 
oltre d color proprio,etrà gif altri hauere il porpo^ 
reos sìchemdngiandofìnon canuiene colorirla con 



Riferlfeetifiefo Autore ejfer tanto famìUm^ 
^ Vtile alle genti dtU d4?o,che lafimano il ter * 
Zp frutto necejfario loro dopo i finimenti, & il ri-- 
no e Anzi fcriuendo deltyfo della rapa dice ch'ella 
è bmnaneUe foglie per glimimdi quadrupedi, e 
nelle ràdici per huQmim,e che noni-men grataa 
fm tempo, che fi fìanole cime, chedaeffamfcmo. 
' Ma per mnlafciare addietro gli Autoxi più an- 
tkhi,cpsìfcriue delle rape Diofcoride nel Iib.2« 
al cap* iQi.L^ radice delle, rapii domefiica cottdp 



nu' 
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fìtitrifce.gonfìd.fiimoU Venere, e genera carne motz 
ie i.'Fdnno[t delle decottioni delle rape bAgm^?tili 
'ullepb Ugie, (^ klk bugan'?;es al che vale l'i/h'Jfi ra^- 
dtùè mpkfÌTdtàm fifo . Mettendofttn yna rapa 
f:mi(i4btiùii>fitt% écera:ie così porjendofì m sÌ4'U 
xenereìMibfìm che fi liqueftcclmo, fi fi himìo^ 
yngiiento alle biigm%e ylceratcLe cime cotte, Ljje 
mmgfcife ne^'cìl>h pfomcitm hrina .. // fé me fi- 
Vì^ttene gli mtidot%e neUe theriache-:^ e mafiimn- 
fmnte-m t^ueUe che ch'mwi ano- anodine , cheleuanoi 
dùlork- Bsuuto e falubre contra Velen'h e (limoU 
Venere. Le rape che fi rifierhmo in fdamoiay 
mantunqi^ mi^nco nutrì fc^i^no, mangiate nondme-^ 
no ne cib'hfanno appeititodì mmgure «, 

Pietr Andrea' Màtthioli nel com» da lui' 
fatto fópra quefto capo dr Diofcoride ^cj/?S 
hmer riferita Ud'mifione delle rape in tre generi:, 
fcritta giada PIinio>c0jì>i^/?4r/3j, Il yer amen- 
te miratolo deU'anatuì^a che- da sì piccol/ìme ere- 
fcd intre^o quattro- m^ fi così grò fifa radice. Per- 
cloche tnS^tioia(fecondo che fi dice) fé ne ritrouano ' 
di qmUe^ che p affano le centinaia delle libre «• Di 
f tentala piti Jibr e ne ho "vedu fio nella Valle nAnd'- 
niadeUaGUirifdittiom di Trento^^delk knghe^dh 
prpmo<0lor^^ 

Ir 
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Le Kape^ e parimente il rafam^Jecondo Tep- 
frafto nel iìb.<f«deirhlftoria delle piante al C4« 
mnano il freddo Jl^mie nonjdolefì ddló.mnjm- 
aroffa affh^fàùendomtmre tl^ìgore molto pmneL 
% radiacele mUe fiondi * ^mdi ^mienechene 
Lemouici non mem che nella Framid (per^fumt^ 
fcriue YzatOT deirhift, gener. delle fhntejfom 
piw copiofe, e pm fomi.^pndo quelle regioni mol- 
to rosette dUe nebbie y die pmine ,^ d rigori del 
freddo . Scrive di pia il medefmo Autore^rk negli 
jìlge donati, dopo le nur fine, fttrouanolc rape mi- 
glstrii fé àemAtQnco.yQ^OÌhcc hanno per bm^ 
nifUme quella di Mauticd^-. 

.Plinio anc¥egli nel di fopra citato ìmgQ 
aferifie^'che ntfaefine%bi^fi^^ douefino pruine, 
e fi'eddi,crefcmQ%Wdrmiglwfi _grdndeKSid,ech'e- 
gU nehà cedute di fuelle.éemm^dm Upifidt 
quaranU lète . Efoggjungechefimangiéno le r^^ 
'fé tu r^rij modiycche confermrfi pojfomfino dUe 
nmuecon lafementa del Senapo « 

Jlnoitro Galeno /2 dette ti^e mentirne mn 
mem che §idtYÌ Autori tom qmfte parole, DeU4 
fiama deU» rapa le fiondi fin qmUe.ée fi %edonj 
fmr^ktirra,eìaradiceì tumcw chefinéfcmde^ 
fimo la mrd, k qud cruh e dma, e pero mn^ 
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hionada mangiare: ma cotta ?2elf acqua non'nul 
tri fce mei2o di quello :,che fanno t altre Jtmili ^ Pre^ 
par anji le rape in diaer fi modi:, carne in aceto y ^ in 
fdamoia ptrconferuarle ttittoìanm. VìjHmore 
che di loro f genera ne* capi e piU groffo del doue-^ 
re i e però mangiandojene fuor di modo ^ e non dige« 
tendof. bene y generano cruditk'nelle "vene ^ Per, 
farilcorpùmolkinm gimamyne meno mcciano^ e 
majjtme fé fonbefì cotte , Debbonf cuocer le ra-- 
pehngameme^ e pero qmlle fo7ì migliori che due. 
'polte fi cmcono ^ impercioche le mal cotte fon di f 
fìcili a digerir fi :,nmconQ allo flomacO:,gener ano 'ven^ 
tofitk:,e qualche yolta mordicmo ti 'ventre ^ Anzi 
hfiefo Galeno fcriffe nel libiCT, delle facoL de' 
kmphle radici delle rape effer dure a digerirfi:,gon-« 
fiare il corpo :,e generm-e iìfeme. 

Plinio nel giàfcritto luogo a f erma ùrapapo^ 
terficonfermf e intiera ^nanm^ o nel natiuo ter^ 
reno^ o da qmllo toltale ripofia^m' grami s e dice 
mangiar fi cosi impajfitacon miglm gufio.che fi 
fujfe verde se che ama non molto efquifito terum^ 
maJdle,cheir>effo non fi pojfa altro feminare . 

Georgio Valk nel lik42. delle cofe chefi 
appetifconos e fi fuggono al cap. 127. così 
fcriUed^Urape, k rape fon calde mlt ordine fé- 
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eondo^ e humide nel primo : nutrifcom affAhpro'-- 
uocano torì?ii^^enfìanO:,e/ò?fo generatiue del feme^ 
knifcono U gda^& il petto s fì fi mangiano ^ef^. 
fo generano h^mor gyojfo^ e fanno ofiruttione neri 
fegato . Non rilajfmo^ne menoftringono ti y entree, 
e mangiate cm acetone latte irritano l'appetito del 



tnangiarcj 



. Aleffandto Petronio finalmente nel iib. ic 
deiraododìmuouere il ventre fenza medici- 
ne^al cap* f.fi:ritie la rapa rifcaldare affai:, turbare- 
il corpo ^ humettare^ mmuere hor con facilita:, bor 
con ftjiidio l'orina:, e non muot^^ere^ ne rifiringere il 
"ventre t, cotf orme a quello :,che ne ferine- Gdìtno ; e 
fendendo Li ragione di tutti i detti effetti^ aggiun-* 
gè apprefì): Ri falda affair perche contiene in fé due- 
Jìecie de facchi^agro nella Swrza.e dolce nella pol- 
pa. Lan-ùfiranatura dunque che nelle fueattio^. 
nifi ferue del calore:, mentre di attrahcr quefìofi 
sforKa:,perche gliì amieo^ e quella difcacctar come 
nemico :,jì come e sforzata dioccaparf nelk contra-^- 
rie motioni:, così ancora ne fìeguc:, che il calore di lei 
grandeme?7te fi commuouaie più abbruci , Turbai 
il corpo ;iper che gonfiale dijfciìmente fi e ocuoceMu^ 
mettasi perche e carica di ftscco:, sì anche perche 
fé qualcUvno fi ne ciba affai:, e prefio /ingraja.. 

Siano 
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.'Simo dì cÌq efempio i buoi che mentre fé ne nutrL 
fcono^dhieàtanQ fnflo graffi - Trouoca t or ina per 
:U do.lce?:zj> del fu eco ■: ma ciò fa ale ima "volta con 
fdfltdiOs perche mangiando f con la Scorza che iè 
agra di fapore^ Jìimold . Non muoue il cor pò ^ per^ 
(he Li maggior parte della fua ffanza pconmrte 
nella m ole del corpo ^pm toflo che nelyentre f YejVu 
Non flr'wge:, perche ancor che ne fa canato tlfucco^ 
non rimane quafn^aiU di lei fijlanzjt pi^ g^'^Jf^ 
fen^A ^1 ludiche h umidita-^ 

^eflo fin detto dell^fo^vniuerfalmente^ delle, 
qualità y e de gli ejfetti delle rape :, le quali como^ 
damente pajjano per materia d'itjfaUta^ effendi 
elhtvn cibo atto a prouocart appetii 0:,comeì flato 
dettO:,e pATtifoUrmente fé con l'aceto fi prepara-- 
nOyO nella faltim ola fi con fruano^ Et e dacre-^ 
dcrfì^chi^ quando fi queflo da Diofcoride detto^ 
altro non intendeffc^ che il mangmrle nella prima, 
meri fa per infUtAy per ciò che ne' primi àbiye ne' 
preliidij della cena fi va cercando t irritamento deU 
l'app£tito^per mangiar poi gli altri che fieguono ap-' 
prefo. 

pianto .all'yfo del mangiarle:, Plinio fcriflC:^ 
che fi preparano in dìuerfe maniere ^.m a quali fi an& 
egli tacque. Gécaoinfgno il modo di cuocerle^ 
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m's pitv. tallo per ciùo^ e per yii^andaj che per infa-^ 
Utd . h be7i'pero^ che ad doiumento ynmerfafe^ 
che egli ne' da, potemo agetidlrrHntc ti particolare 
CMittrne^che fì per mis p^rd^cìje Jcriu^fjmcl/eU - 
Udeneefjìr t?sn cottd^ckelungù ttmp^:,e cotta due 
'^-dte^perche Jtu'tnfn mciua^e che crwdA fu in tut^ 
fo castina':, come di dm'ijjtma, digelfiop.e $ noi doue" ' 
ma^prociérnre:) che doidenda ciioc&rf ptr f^rne in- 
J^aLia^m qMdfiiOglia- moda^cU ell^ f cuoca.jtd cot- 
ta a bufidnzji i accioche dotssndo ejjir U prima: 
ifì' ejjer mangiatdy non' Jt^. cagione di qualche crr- 
n^tteU a gltJtricibi:, che dopolà Jtnufigiano» 

Noi TìùTivfìamd ne' mftrr paejt cor f erti sr le rapr 
in aceto :, ?ie meno in fiUmoiàsper ha!dtrne-.ifirm'- 
filata. : rax quundo la pagione ce le dana^ o Jiano 
yerdi:,oconfèru£tte né" granai:, e nelle cdnt'irje.per 
^fd dHnfilatk(lÀ^nche dhado fé ne fdi cu) fi rriet- 
tono a cuocere fatto le ceneri cdde^e f ufi aria r/id- 
cerar' tanto^ che' diuentino- n?olii:,non dtrimtmi 
che far fi fmle delle pafiinache : e toltane vtadd- 
fcoYZj^s^diuifele poi in parf^fican-difcom conace- 
to^con ùlioje con falene (aggradando a qmkli'vno) 
dncùra col pepe . E Simon SetEo fcriile^ che U 
r^pa^emìdita^e mangiata con aceta^ e f&k defaìap--' 
petito ^. 
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Il modo ordinario di -mangiarle è in mimflm 

cotte nel brodo grajfo di carnea, e condite con cipol- 

k:,con petrofello:, con formaggio^ e con pepe : in a il 

mefcuglio di tante cofìa me non pidcC:, come che per 

i diuerfì temperamenti :^e fojhnKe di effe generi di» 

la natura non piccoU fatica^ e difordine grande 

n-ello fiomaco . 

- Sogliono le noflrc donne farle piw 'Volte bollir 

con mele:, o con Zuccaro^ dopo thauerle pih giorni 

tenute infufe neW acqua f]?ejfo rìnouata^ perche Ji 

atnmollifcanoy diventino Uiflre^^ in parte depon- 

ghinola loro agrimonia^ e conferuanfì poi prbate 

m yaf di pietra lungo tempo ;,come far f fuole anco 

dellit ^(Hca^ del cedro :> de' mello?ù^ delle nadp e di 

altro ^ 

Delia Cipolla. Cap, XXI L 

^Eglt e yero quello ;^ che noi c(7;/ Gale- 
no hnuemo detto di /opra ^ cioè che 
della pianta della rapa fa la radice 
tutto quello^che fotto la terra fi na;^ 
fonde y farà pmmmre 'Vero :, che tutto' Icapo^ che 
dalla terrayten coperto^ fa la radice della cipolla^ 
E per chiarezjj, maggiore della yerita, legga f 

Theo» 
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Teofrafto nel lib.i, dell'hift. delle piante al 
cap. IO. riportato dalMatthioIi conquep pa^ 
Yolejmperoche^ conclud'egl'h che mìÌA^io^ nelle ci^ 
foUe.ne Bulbhnelle radici de gigU^nonfolofichid-^ 
mmo^efono radici quelle €apUmscheflanm fou 
to.ma ancora tutto il capo delT aglio fieJfQ^ed^Ue ci- 
polle fono 'Vere radici^ 

Le Cipolle dunque fono di maniere diuer fé ^<:0'- 
ineteftificaDiofcoride nel lib*2«al<:ap. 140^ 
prrciocèe qumti> alla figura^alcune fon hnghe^ &r 
alcune fon tonde ^equ^to al colore ^alcune fon rojfe^ 
f£) alcune bianche-^ e delle prime ^noi intendiamo di 
formar tinfakta non delle lunghe:^ ma delle tonde-^ 
'che pano roffe^ bianche^ poco importa^ fé non 
quanto a éi la mangia^, piace in ejfa maggior e^^ 
minore acutezjLa-^ 

^Ho la CipoUaCfafì cotta cruda) e ff'er materie 
iinfàlatap perche prouoca l'appetito del mangiare 
non meno che del bere :, come Fifteflo Diofcoridc 

ferine^ « 

guanto d paefioue le Cipolle nafcono^eflnu^ 
trlfcono Plinio nel Irb. i p- al cap.(fJice:,che delle 
tìpolle capitate taufiere fonoX'^fì'icaneJeFran-' 
Xefìje Tufculane:,e tAmiterni?ie; ma di tutte que- 
fie le miglimfìno quelle ;ich€ fon tonde.Et aggiun-- 

As. gè 
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^e che ddle dm maniere 3 L ro[fa e pm acuta del- 
ia bUnca:, e la ficca della yerde:, U crtpd4 della coh 
ta^e Ufecca della bianca s. e che tutte comodar- 
mente f canfìrmfionella paglia. ». 

Che le apolli, e particolarmente le. condii e, prò-»- 
mxhino l'appetito^ vi^n detto apertamente ancora- 
da Galeno nel likz.delle facoLde gli alim. al: 
cap. J 9uosì:fcriu-endo:,.Jogltom alcuni- coìitadini 
riporre le cipolla dentro taceto-^ e Tacque- faLtt a nel 
nmdù fìefj^j (he fi fì delle rape : le quali con fer nano 
per tutto tmm fé gnent e ^edaWifleffo apparato ac- 
qui jì ano yna certaviTtù. d'irritarla fame ^ maU'^ 
giandone pero moderatamente ^^ 

Alefsadro Petronio dà ancor egli tal facoltas. 
non airapparatOj ma si bene all'iftefle cipolle 
nel lib. I ,del modo di mtiouere il ventre fenza^ 
medicine al cap. f. così fcrinendos La cipolla non 
a.pportaquafinutrir/3ento veruno al corpO:,perche:> 
ancor che.rijcaldiinon dimeno col fm fmco pm tofio ■ 
colliqua^che p'accopi\effiéndo molto agro^ e pungith 
m i. talché non nu irifce^ ma Jecca il corpo o ■ ^eflo 
ha ben ella di buono ^che ad alcuni eccita i appetito^ 
0ejjendi) arriuataalyentre fé nepaffa perfecejfo 
irritando la- natun^ con la faa agrimonia* lì qua! 
mitore ncilikj ,del modo di conieruar la faai- 
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tà a! cap. 5 sparlandone fm dmpUmenteJue clfeL 

Li nfcitldii,^ e ejìuofix^ ha forz.d:,d'e?^fiare e di ro" 

derc^€ptìct4lofx:,s^elU in qualche copia fi ma^igia o 

yna voltd:, v due^ fa dolori di tefia^ e fé pi^i fp^Jfos. 

nuoce affli alla milza •• Non apporta alflmomù 

quajìyenm nutrimentOipercioche effndo in leico- 

pìofo fucco^agì'O:, € pungente^ dalie yifcere interna 

vìen molto piti ributtato ^ che apprefò : dalche na^ 

fé che non nutrifce^ma colliqua fé mpaffa peni 

'ventre^ e fecca:, e rende ti corpo languido , Onaè 

che non conmene all'huomo debole ^r?) a sì benedi'vi* 

go rofo . "Do ti e irrita la fame^ diminuì fé i tratta^ 

gli dello [ìomaco miti dalia rep lettone : prono ca to^ 

Tina, t^ aiuta il fé me genitale s s'ella è cottage men 

nociua, e faffiytile air afprezjj del petto, ^ alia 

toffe. E Galeno nel likj. delle facoLde gli 

aiim, al cap.vlt. trattando dell" '^fo della cipolla^ 

delle fue .qmlità, de gli effetti, che nafcono, e del 

fio apparecchio^e moderame'nto, dice:, che le radici 

delle cipolle ^che finente f mangiano j laficiandoptl 

ftifìo.e le fuglie.che fono alla radice di facoltà:, p of 

fiedono grande agrimonia • '^fcaldanoHcorpOyi^ 

ajfotti^lianogli hurnori grojfi, che yi fion dentro^^" 

incidono quelli che fionyifcofi . E fie due^o tre 

mite faran bollite neltacquajepongono ogniagri-^ 

uAa 2 mo- 
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mnh%&' lunno nodmempojfanzji d'aJfottiglUre'^ 
e danno al cor pò pochi jfiìm nutrimento:, là doueìn 
ver un modo ne damano prima eh e fu ff èro lejfì^^ nel 
lib.dellecagiooide' morbi 2Ìc,l.tnfegno ejjerdi 
fiditi tanto calde :,^ agre :, chemmgimdofena 
fenzjt^rmloy hdnno bene sfejfofufckata la febbre .> 

Nonyoqtio ^tutto ciò:^ Ufctare di firìuer molte 
buone qtulita. della cipolU fcritH gH é^ Plinio 
ìlei \\h.xo^zìcz^.s-à)efon'q(isfie^Le cipolle man^ 
giate col pane pojfono conciliare il fanno :, (come di-- 
cono) e f mar le ylcere della bocca:, e le morfcature 
dei cane i fi ft menano l^er di me folate con acetoso 
fecche con mele^e con yino^^e talmente le fana:>che in 
ire giorni fene d'iuien libero ^ Sana ancor a- il lor a 
fucco aggiunto al mele le morfìcature de'frpenti^ 
^ ogni forte di "veleno . Alcuni t hanno date a. 
mangiare / difenterici . I piti maderm han detto 
effereytili a precordi/:, (^ alla digeftione^ ma che 
enfiano ^ inducono fete . E quefte facoltà fece-« 
Tu forfè credere a gli Egittìj^che l'aglio^ e la-Cipolla 
fapro Dei, come Fiftefio Plinio riferifcc nel 
iib.ip.alcap»d'«. 

Scrijfè anco della cipolla Georgio Valla nel 
Iik42.al cap-47- quefte parole . £' la cipolla 
idlda mi grado fecmdo;,e Immida nel terzo . E * di 
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fdfìan'^ groffà^Trouocd l'crmayi^ aumenta, tlfe-^ 
mC:, e di qtià nafce che fìimoU Venere^ (^ irrita 
l'appetenza del cibo ^ lìa,natural fojfanza di fu- 
fatarti dolor del capo i^ai cmdeU^ e di fare offefcv 
allo flomaco^ e come alcuni ajferifcono ancora alia, 
mente:, ma importa ajfaiil temperamento ^ Cotta 
è affai mennocetiole^an^ gioua,, Toglie yia ta-^ 
f)Tezje del pitone la tojfe^ Applicata alle vene 
hemorroidalt le rfoUeie l'apre * Menata con l^ace- 
to ^fletta le ykdigmi:>(^ ancorché e Ha fa di fofìm- 
z^a grò (fa:, affottiglia nondimeno gli humon grojf^^ 
e. vìfcidi , Ma enfia ihentre^ ^ f fi '^f^ ^^ ^^*^^- 
piarla IP e fj})^p cade in dehlezj^adt miha^ 

guanto alFyfo ne' dijfnterici:,a me par che piìh 
topo riprouata:,che approuata [ia da Galeno nei 
lib.2.^el methodo dìcz^ a. doiie ferine quefh 
par ole :, Vncert'buomo(come alni parue) curando 
conyalorofiffimo medicameto ge72eroftmeuis t a f 
fmiericij^^iolty fanìin vn gtorno)>& alcum yccfj 
peràoche tatera il fuo modo da medicare . Datat 
loro a mangiar col pane yn giorno quella frte di 
cipolla:, ch'ei Greci chiamano;, Carton, ind: parca- 
mente a bere ; il giorno figliente di mattino gli m^ 
fondet^aper cri/hero vna mordacipma flamouts^ 
i^ apprejfo duwa loro yn gagUardi§mQ medua-- 
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ìf^ento » Ta?^to che tutti coloro che haueudfwyH 
gore dì fiffinr co fé tali:, rimaneua?70 in tutto fani: 
ììu rietini moriuano forpreft da conutdfìùm^edu 
rnmcnmenti di ànimo Mconifugnati da leggieri ps-^ 
do n ìhiti dal dolo re,» 

Hora perche tuttgli Autori ajfermano U àpoU 
Li ejfer cdiijjima^ dal che /tegne efflrdi fitcro per 
fé fiijfj -vitto fo:,.c tale ne' 7?oflri corpi generar lo an- . 
corA^ bmfi può rtfolutamenie dire, the la biunca 
Jìa men ìiociud^e men noioft dtlla roìft per lo ^ene^ 
ral doLumento, che caua Galeno dal colore nel 
lib.^.dellefacol.de'fempl.al cap«2 i.mentreco'^ 
^^'^ fo'iupLece pigiar qiid the inditio dal c&lon, 
particoutrmemein ogni ge?7er.e o difeme.o di radt^ 
. che,o:difa.cco:: come percfempio le cipolle Je fcille, 
t^ ihino.qmntopm hi,mche, tanto fono m?n cal- 
de ij queUechepiìù al biondo / accodano, qJ al 
rojjo, tanlo pm calde s perdoche in tutti i .generi 
deUe ccffvnmerflmente parlandnjle pihàmde, 
lepiìifukeyelcpiu r offe, più fon cdde. E per 
qm/h regola io lodo neWvfò deHmfaUta la bianca, 
che è men caldaiche poftede minore agrimonia, ^■ 
che^ dgupopm grata . E' ben vero che per qu-an^ 
tojtiegp^ndmm paeft fono le. bianche piìt acute 
delle rofje : ma m qt^cfis.doHe io.friuo.hamarno 4 

fcr-^ 
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Jlsrtiirci- dì quelle che polje iiAmo conforme alla /oro\ 
natftral'ZZji . E fé qud'klivno non haucndo corn- 
niùdità dcild btamct, yorra della cipolla roffd fer-^ 
mrjKfippu che coitayO cnuidchcU'm^xngt^dair a~ 
ceè'O:, che è di TiatHrctfi'eddifjìmoJe frg. pò fio feno 
d caldo.edal' wofiocotto, e dalia gt'ajf'^a delFo- 
lio CpocQ peTQjfirannttizxji ta la nomfciagnmomds 
che bene ffsjfo con U fn^a^tute-zjji can^dagù occhi 
leh?riìì:t^ . 

J^>u ì non yoclio tacer e. che mi fk detto :,ym Voi'- 
fa dal P. Don Frane e fio di Aielli- Monaco Celejìl- 
no, A tate ^à del noflro Monafero- dt CoUemag-» 
^io-deli' Jcjurld.e hora Abba:te di « »■ e Vicario del 
'\emrendiJjimo Abbate Generale DlCelfo Romano 
neW Abbadia di Sospinto in Maiella.hauerda yu 
hortolano ydito.che' a. far piw,ommo agre lectpoL 
le importi affai t irrigarle al Sole ar denterò alfre-^' 
fco della notte, e deUafera.e della mattina ^ atte-^- 
foche le. prime betono con taqua ajfai pm agrimo- 
nia fwl Meriggio y che le feconde non fanno Unot- 
te^cy neltBore del giorno più frefchest^pfcando il 
contadino quejìa effer perpetua, e. yerifTmaojfer-: 
wation^^ 

Lodano t ut tinche la cipolla fra mangiata cottage 
mn^ cruda;, e che U quantitOr (i a poca ^ & io lodo^ 

nnec 
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iijleffo.perche il cuocerla, la rende pia btHÌ<rnZ ri- 
filucndoft dd fuoco thumìdia pia tenue Xue ri- 
fede maggiore ragrìmonia,eU -veloce pe>utratmie 
MwguA,Kel pdao.e nelle fmci. PiUottuCoft 
rende d ftpore, s'ella f cuoce nellacqtta.ma piì, in- 
grata dimena imbemta. dal fouerchio hmiido dì 
quella :e per quepo di maggior gufo , e d'-vfo pm 
frequente è quello, che fi cuoce fatto le cenert.e nu- 
flamentcf macera, U quale diuifa poi in partili 
condfce con alto. Con Mto, confale, e con mo/lo cot- 
to. Vfafanco di far l'infialata di cipollacruda di'- 
ti fa pero in parti anzi groffie, che mmute,e nTefico. 
hta con parti fimtli di mio dolce, e condita con ace. 
to, con olio, con fiale, e con pepe : nel qual mdodi 
gufiodmang>ar/a,e par che il fiapor dolce del melo 
aljorbifica talmente l'agrimonia della cipolla,che ap- 
pena [t finte. MafecrudApmane,a,oltred no- 
cumenti eh ella può fare, come f^ ^ detto di fiopfa, 
deuefiiggirfi, perche rendei chi la mangiati fiat, 
f '^^olente, e noiofo, talmente che a chi lo fentt fi ' 
nmficae potrà quello aUuenire,che aunennialme^ 
dico é cu narra Galeno nel commentario 4, 
nel lib. s. de' morbi volgari d'Ipocrate al 
C0mm.9.cheam} pare di riportar qui, ^ ème~ 
fio, Meramente l odor di tutto' Icorpo, e panico^ 
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hrmente del fiato in molti è naturalmente puzjp^^ 
ientesficomein alcuni altri è foaue 3 e motte yoL 
tefì^ generala puz^a mi fiato :, come quando i me- 
dki non ìfiimmo orrore ilfu^or del fiato yifitan'» 
do giinfermi dopo hamr -mangiato faglio^ e la Ci^ 
polla ^ Aumnne qmfi'O appunto a^intonofir^ 
Compatriotta mentre mtdicaua m "^oma . Vifitì 
-egli dopo ilpranfo yn c-erfhmmo ricco^epotentejn- 
fetmiìJoauendQ d fiato pWK^lmtifilmo dimm:ma 
t infermo afflitto oltre me do dd dolor deUatefa:,e 
d.ali ardenttfiìma febbre. maUment e fopportando il 
puzxpr grande del yimy pr^go il medico che fidu 
j co fi, affé alquanto, penwche molto lo contrifiaué 
t-odor delmno^cyegli fi?irmit s e^uefio dic€t4a tm- 
fermo con molta mode fti'O. , M-a ^intoaffhgùf 
famente ri(fondendo diffe^ehe fopportaffe gratét^ 
mente quell'odore^ fi com'egli fopportaua amor^ 
tmfermo che puzj^ua dì febbre :,e che er-a differen^- 
z^ grandi dd pu^zj)r dt febbre al puz^or di yinOé 
Antonio Mizaldonelcap.io.del Iib«2vde' 
fegr^ti de ^ìhoni^così fcriue anch' egli della ci« 
polla . Sanno tutti la cipolla ejferyn corpo compo-^ 
flo^e ratmolto di molte tuniche cartdaginofeje qua^ 
li^fcoìido Colufflella furono dette da ViUani an- 
tiihi;^ VnÌQm:,per che hanno ynfolcapo^ man^n co^ 
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^^ taglio compojlódi pm Jpkhe, Amaitterrem^ 
grAJfoy come ferme Vàlhdioyien colmato^ ^^{f^s 
i?em lìenoratùf, & che p ùjfà rigar-jìs fecondo Socio« < 
n'eGrecGK. Deue il terrena- prima: ejfer rotto ^^ 
penbs fi maceri ddl fredda^ e dd gelale poi e[ferr 
fiùfcmàt&i ^' egualmente ed bidente Zappato^ e\ 
di fr nàie irtene tutte therbe^detie èJffTè di Jpatij or^ 
dmt^ìa. Dopo qiisfì(ynelmefidi^Marzj>:>rr?^orm' 
plàHdi^e^prem:,mef2tre ^ira o tÀyfimi a-'EurOy vi • 
fi getti bene il feme:,mefcohndom deHa SAtunia:, . 
come- vuol- Pìmìò-^ perche così vengono- meglio^- 
Dà allerti mento Socione Gfecojf/;^ chi ha da-. 
pÌ4n.tdrcipoIlei, perche diuentino fi'^grojfe^ ecApi^- 
t4te:,dem primA tagliarne le cade, tmtefeftremi-^ 
^4 ^ fibre:, C^ i cape Mi *. Altri le fmllom fola firn 
alle md^ei^perche così trafinettonoilfuccQ fino alle 
f4rtiinfmQYÌ:jnadiquefì4 manìerayÀìct^dWz^^ 
éiù^cenuiene pimtarlé pikrare'^ troneateie far^^ 
chiate-^ffi non' piòy dlmeno-quattroyok 
do che Icriuc' Vìkm yitqml' dice ancora il tetrt'^ 
mtrìvoltefok prima dvfernlnkrle ejfere Zappa-' 
io'^^ Se fieno fiminate a Luna fcem-adiuerrann^* 
fm. 4gre^e. piìÌ:Jottili:. ma Jea piena Luna più re?- 
èufie:, e dìfàporefm<:ofo\ In tutte^U ffecie delle 
épolleild hnga Jmhprfiu agra della roiondd^\ 
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'Id ro£d pm della bianca Ja fecca pia della "Verde, U, 

trtida. pnl della cotta:, e U f-efca pm della tejfa:, o 

condita ed [ale . Socione Greco fcriue k cipol-^ 

-b diiémire affli pia grojfe^fe y enti giorni prima 

di piantarle faràben ealtmdto ti terrena ^ e poiaL 

■quanto afcingatoiperch fene rimmm tutto thu-' 

mido « EÌifieJfo dice ancora ilmedefmù muenire 

■s'eUa farà piantata toltene tutte le tuniche^ e tru- 

da di-capo . jlcumaff^ermam ilfeme della cipolla 

-non ejfer dagì eccelli beccatole per quefio non ejfer 

-neceifario ricoprirla di ferra s(q hene ilRuellio 

raccoglie quefto malamente da Palladio^ il 

quale attfibmfce ciò dfeme dell' aneto ^ e non delle 

Cipolla. 'Se yorrai bene raccùrne il feme^ (§* s 

tempo diéMenante^qtfdndo efflnd&yepdej incùmm^ 

^€Ìam -a cimare il germoglioyi porrd Acuni ficco^ 

li fifientMùli^ come irifegna Columella^ per 

confer tiare il gambo nel fm mgore^ e lo Jorttfics^ 

rat con alcune verghe leggiere injìeme congiunte 4 

-modo di yiti : altrimenti far^nm i gmU ddyen^ 

to g^ttatlaterras e fìoffele krocime:ffe net&irà. 

tutto il feme^ None da rauorre ìljeme prima^ 

che non dhentimrOiH come apprcflb a' Greci 

fcriflc Colomellàje Palladio. Sociooe dìcc^che 

k cipolle Jì con/emano incorrenti e tuttamltsche fi 

Bb % éf ' 
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àjfond-xm nell'acqua caldd:,ò pur nelt dcqud fdlfa%- 
e tepida, fecondo Plinio^^ poi fi Jfandmo alSo^ 
le finche [i afc'mghino), gettandole ultimamente fo ^ 
pfd U pdglU di or^ 2 ma in modo che non tocchi^ 
tynaUbraJnofiri le appiccano dfumo^&ad^yn 
piccai fuoco :, e confegmfcono tiftejfo. Se 'porrai 
ehe U cipolla crefcain loncapo ponentofi:,rincljiu^ 
di il fiio feme detro aifeme della Zucca-:, e lo pian-- 
ter ai in vn terreno- èen coltivato j» e fiercorato^ 
Crefceranno le cipolle nella jlefa grand^zj^a:, fé 
Zappando loro la terra intorno :> al%eraii loro capi-* 
telli:, ma m moda che non fìano difradicate . 1^4" 
jìejfo amerra fé forato il capo della Cipollay'vi p^r^ 
fai dentro il feme della Zucea, e piantar ai t'vno^.e 
ì altro in feme « Mon mi pare dilafciar di dire^che 
fé femineraiatempo le cipolle^ crefceranno nel ca^ 
pO;,ma produrranno poco feme • Efefpiantaran- 
m i Capitelli diverranno aridii capi), e faranno p 
gambi groff\ tJe lafcio che canate le cipolle dal 
terreno, fé giacciono in terra, o fi appiccano nelle 
pertiche, fi conferuano meglio nelfaere: anzi fé fi 
da fedead'Ariftotele,nel folftitio mandano fuor i^ 
fiori nelhflejf@'lttogho% come fì il pulegio con moi 
te altre cofe j quafi non fi fappia fé dalla terra, e^ 
dall'aere vkeutmoyita^e nutrimento ^ Ma f^cìl-- 
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mente germogliano mche fuord della terra^ e gè*» 
fiifcono per t alienamente delThuéore : ma fattù 
il germoglio diuien languida . Plinio dice^ le ma 
ejfer loro contr ariete mitigare il fasore di epMol-^ 
ti fcrimm ejfer da feminmrfi micino aU' herbe co-- 
ronarie.Jt come ancoragli agliyper eccitare :,e concia 
li^irela/oamta dell'odore s e quefto per conpglio di 
PliniOj^ degli antichi non in tutte da diU^regiarf. 

DeBulbi. Cap. XXIII. 

Ncor che fermano alcuni :ì che tutte 
quelle piante^ chehanm radici t^nde^ 
almeno le fole radici di effe pofjkno- 
generalmente dtf[t bulbi ^ fi fcrìue 
nondimeno, del hulbo^e&me particolar pianta così 
chkmata da gli Antichi : e dicono ttitti qmfi^ 
ejfer di due maniere-:, nutritim :, e 'pomitorio • Ma 
di quefl'rltimo:, come che [petti alla medicina più 
tojh che egltfia materia di eibo), no intendìan^o fjoi 
di parlare : onde dichiama che fcrìjje Pi^tr'An^ 
drea Matthiolifopral Q.161 .del ìib. 2 .di Dìo^ 
fcoride dt nmfaperegli yeramente quali fi a-aoi 
èulbi:,ck£ fi mangiano y^ io pur confejjo conefo' 
di non faperlo t ma perche fono di radice capitata), 

coms 
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come alcuni ne firmonO:, e perche dtcono . efferaftd 
matma per irritar U fame^ per ciò mt è parT^ 
fcm^erne alcune cafe:,dCcÌ9che-eJfiindo da quaUlfy- 
no conojciiito^pnjfa feruirfcne nel modo eh dagt 
Jnticbifi nefcritie, e particolarmente dnluogé 
i infanta col fm condimento ^ 

Diofcoride nel eie luogo j lafciando kdt- 

fmttion dcU ftmtaycome fujfe da tutti in qmt 

tempi CQnofciuta, dm di Mdbi quefie parole, il 

btdbo che ft mmgia e 'pcigareye noto.aàafcuvo. 

Mangiato ne' cibt,e vtUe oìloftomACQ., Jlrojfo che 

[t porta i Africa, mmue il corpo-. C amaro che af 

fomiglia alla fciUafì digerire,^ è molto più^ti-^ 

le allo ftomaco^ , Tutti i bulbi fono muti yfcalda- 

no, fon y enereifanno.ajpra la ìmgaa,^ ^^p^go^ 

zuie.. Nutr i/cono ajfai,gemrano camene fono ^tn^ 

io fi. Da qt^efìi autori noi caHÌamo,ch'egU ferue 

per ah, e quali e f etti partorire, segli fiman^ 

11 Macth ioli fcriueychegliMticU yfarond 
cQÙitiAnamente i bulbi ne cibi, é maffme in quelli, 
che -vfauapo per fortificar Jt nel -cotto, come co fa. 
per tdifetto molto conueneuole, apportando per 
di CIÒ fede due verfi di Martiale.. Nelrefo.per^ 
éeiìMmìiìoìì fi rimette a quello, che ne. fcriM 

Ga. 
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Galeno y Impera a n^l appor-ta/'vn fol Im^o^dr 
^,/^^/^^t<?rf,cheè nelliKzi delle facoluìe gif 
i^\m.'3XQ'à.'^.66.d(}m appena ne parla, e 'dr dòue 
fmlmente fi uuttyche ferchd irrkmo' tappetilo' 
del mangiar e, pojfonoejfer materm d^infdntcì . Di- 
oe dunque GaleaOi, / ''Bulbi fono del medeijìmo^ 
mncrt-de. primi dd- noi detti^ perche U radice lor e 
fmdn^a toltene vm le foglie / (^ alcima "voltd U . 
'J>rtmau€rd.fe r^e< mangia- il germoglio. Ha in fi 
auahta àmara,^ aufléra affiti, ondernuuiene, che 
pHoin yn certo modo. Ti fuegUar e i appetito del 
m.ungiare.in yn fondato riLffito : e benché fi a di' 
mffk:>^ lenta- fi finn^a-y con mtto dì ne anca a^ 
quelli è mntrartO:che hm hifogno di cauar gualche-, 
materia- per yia dtff ut o dal petto, e da polmoni:: 
mae£endùcheXam4rezjiafej^^^^ natura tn-- 
cida le materie groffi, e yiftde:, e eèntrario aliai 
^olfiz^bfìcomedamii Ihto'mfegmto m com-^ 
nient ari de: medicamenti oMfsde fe^lefihaueran-^^ 
mduesyolte hollmif&ranmpiwnumtim :.:maha^ ■ 
umdo permodep$ft0Ogn^^ 
proficui aquelli:, che dekomfer yia^i^ ifum pur-- 
Mreil\fet$0'y^ alThoroi piU- opportuno farà il 
fmngiarM conditi cm oho.aceto.e gara j^per ch'eco^ 
sì faranno pmfomi.pii^nutm^^^^^ 

^mew 
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tmen difficili a digerlrfi^ Alcuni huomimmdn'-- 
giandone ^cjfo^ hanno mmifefiamente fentìto ■ 
t aumento del feme genitale^ e lo ftimolo die cofe 
Veneree, Varij forni modi communi d'appdrcc-^ 
chiarii ^percioche non folo yfano dimmgiarliholli" 
ti nell'acqi^a^cowe ho detto ^ma ne condifcom i ba^ ■ 
vini pìemin Vàrie maniere * Sonoui di quelli chi 
f^tti^^ nitrì che diroftitifopra i cdrbonigU man-- 
giano : ma qu^jii non Volendo lunga bollitura^ alh 
breue s' accommodano . Alctmi:, a quali dilettano 
auflerh^, am ari ^non gli fanno in 'ì^run modo boL 
liré^ atti: fiche gt incitano in qmjìa maniera più aL 
[appetito del mangiare : ma più fentirannù ejferli 
giouecioù all'àppetenz^a deltibo ^ fé continuar anno 
dloTo yfo due^:, o tre giorni ^ Che fé così apparec-^ 
chtati ne mangiaranno copiofam^nte^ e particolar-^ 
mente ^fe(come fogliono) crudi ne yorranos di nuo^ 
m ricadranno nelle erudita ,> Sono de' bulbi ^che 
apportano fati:,e dolori y fé non faranno bencon^ 
cotti . ^anto al reflo:, t alimento che ne rifultà 
in tal modo mangi ati^non e di buon fucco : ma di 
quelli che hauranno bollito affai:, o^cdme hauemo 
detto.faranno fiati due yolte cotti^fi genera fucc^ 
veramente piùgrojfo:,ma peraltro migliorile pm 
nutritiuo* 
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Paolo Egineta nel Ìjb.7.f4 mentirne delbut-- 
■ho7mtYitmo:,miilo mette innmzi folo per medi- 
mmento^ dicendo Jl bulbo mtritim ha fapore 
-dmaro^^è alquanto afiringente : difecca^ aggh^ 
^tina, ^ ajkrge le fermi (^ il 'Romitorio dimo« 
JìraeJJerfm caldo di quello . Et Aetio nel l. 
■fercB-dicCj, che il bulbo mangiato genera humor 
freddo, grojfo, e yifcido affai:, percioche maUgeuoL 
tnentefì digerifce^ enfiale flimoU Venere . E 11- 
-fteffo afferma Oribafio Sardiano nel Iib.2.> 
delle fac. de'fempL nel lib . i • ad Eunapio al 
€^^.l9/acendùlo]tmik alle palmule^alle cafla^ 
gne:,£tlle rape^alle prune, a fonghi:, ^' tartufi ^ alle 
mccimle del pino ^^ & fichi immaturi: e nei 
lib, I « al cap« 2 J « 4 boleti j^a pomi immaturi^ 
Haueua ben detto Paolo Egineta nel lib» i , al 
€d.^^7 6^ apertamente i, bulbi prouocar tappetiti 

€onqu€f{eparolesI bulbi ftrìngono^afiergono^mm-^ 
nono t appetito del mangiare^ 

Et vlcimamente Giorgio Valla nel lib42 . 
zìcap,i7JiceiBMefereytili allo fhmaco,/i 
fi ano partìcolurment^ mangiati con olto^con aceto^ 
t con fdpà:,&irritàT Venere n 
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Dei 1^ ariiifo . Cap« ^ X X 1 V . " 

fi Onci tartuffi ancor'dli npofti' 
da Diofcoride trk leradici^€ tra. 
icibi nel iib.2%alcap, 1^4. con 
ì quefle parole. :> Som i tartufi tra 
lerAdid tonde jfèn^itfion di ^ efen-- 
za friittù'JicolQrrojJigm. Cmmfila Brimaneray 
emangfmfi'cfudi^€€ottk^ con- queft'altre Pli- 
BÌo-n€l lib; r^.al cap»2.g/? ripone tra k cofi ma- 
ramgliofk^ e di aro così ferine a lungo ^ B perche 
hamamù datuprmipio alle <:^fi marmtgliofì:,fegui'^ 
ttremo' con ttfitfx ordine, quelle:, le qu^h maràui-- • 
giid grande è che nafcéno}, e che- yiumo fenzj> ì?<?-» 
funar adite «. ^efie.fm cBamMeTartufi:, che fi 
fitrouam ricoperti in agni- parte dalla terra;, mì^ 
hatundo fermez^Adi fibre^ne di cépiU^mmtì^ m 
fmfiyedf altjtto^o cremato almem Utsrnm^^fit'- 
tol quale nafiomy n^mfn&fi^nnoinejjh attaccata • 
Eia fior za che hmm dd'mtQTm' mm fetems mi 
dir che.fia terra^ma' yn calie di ejfi *. 'Naficémi- 
tartufi in lifvghifiecchij ^ mtmfi tra gli fìerpi;, g 
tì'omnfi di quelli^ chefimanzdnù neUérgrandez^ 
^: di v?i melo Cotogno:, e pefiano più. dyna hbra^^ 
Smodi dm maniere icioè alcuni di fiofianz^ arem^ 
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fd.nemka d dintì:, (^ dcuni altri puri^ e Jinceri 
É differenzjt grande amor trnloronelcolornero^ 
roJ/o^come€he. di deliro fìm tutti hìanchi. Lo^ 
danfi pia degli altri gli .Afrimm : Ma-diremonpi 
che fano i Tartufi ^it io della terra ì Veramente 
fionfì pm comprendere^ che ftano altro: madiffì- 
àlmente s'intende^fe dal principio f generino di 
quella maniera ;, che jttrmano:, o fé vi^ano^^ o no. 
l^onfon molti anni, che effendo Licinio Laertto 
I^ retore di Spagna in Cartagine fi commojfe t den- 
ti anteriori mangiando yn tartujfo che teneua in 
se vna moneta: ti che dimoftra'che lanrradijua 
natura in fé mede fmafir accolgale fi§ringa. %f ■* 
fio yerammte s'ojferua nelle cofi che nafcon&y -t 
nonfifeminano. Sieguepoidi fcfiuer Plinio 
cosi nel cap. 5 . Nafcoi^o iT^rtufairéoradepio^ 
ue,etmna[pe]fo al tempo dei Autunno;, e font e ^ 
meriìaFimauiera. In ale Uni luoghi mjcono,0 
feminanfi tràj^ortatì djtfitmi: Come nel paefe 
dtM Ititene :,dommn'Vo^liQno chen^anofe non 
ferie moniationi de fiumi J gmli^ti trafportanù 
da Tiari, luogO:, domin gran copiane nafcono . 

In Vgo:Solerio,chefa alcune fciiefopr a JetWj 
guanto alla copiad^ce che in tutto l mondo non ne 
maggior e ;,che nel Delfinato . 

Ce 2 Gal 
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■ Galnellib.2,dellefacol.degliAlirn.alcii%^ 
éixosìfcrijfe i tartufi poterfì riporre traleradi^ 
ci, e tra bulb'h e non ritroudrj? in ejfe quditk *v<?« 
. fma infigm , Onde è, che quetti.chfene femono:, 
di'vfmo filo per goderne tlcondirnentO:,.cherice^ 
fmmficomefmno deti' altre cofe.che chiamano in^ 
Jfpi'de.emn noceuoli.e che at gujlocome acqua fi 
fèndom ile quali cùfìfidi[ìribm/cQmtutte in nu^ 
trmentQ.chein [e non hahbiafacòkk yerunano- 
tdile.ma filo al^tunto freddale così gr&fifia, coni s 
H tartufi, che fr/^a^gìa : fie ben quello^ de tartu^ 
fifie fm gì^Jfio^equel delle Zucche pm tenue .^t 
haueua detto Fifteflb Galeno nel lib. della 
bontà ;>e del vitio de' fucchi al cap.4« che quello 
ée chiamano tartufo^ poffiede Juccogrojfe.ma non 
eattiuo* 

Paolo Egineta nellib. i ^1 €2.^.77. parlando, 
della fio^anz^a^ e detta qualità., dei tartufi:, fi^^fi 
che di fiefiijfo non rende humore friuo di qualità^ 
ma eh' egli e fieddo^^edi fmca grefifo $ il che feri A 
fé anco Oribafio Sardiano nel iib, i ,al cap. 1 9^ 
Ma in particolare toccò la fua fofianzjt Aetio nel 
ferma iDqiiefto modo 3 N/j^^r^/^y? /^;!?(?r<?^^/4 
ia fofdnTia terrea sma^non fienza qualche poca deL 
la fittde . 4I che par che acconfientijfe Auice/ina 
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nellib.a.de' Canonia! c^^.6 9%, dicendo JtdK 
tufi fon compojìi difojlmxji pm terrea^ che ^r- 
quea ìuuendofìe aerea:, e fittile pochiffima^ e fon 
pr'mi d ogni fasore ^^ GenerammeUncQlki:>e grof 
fi htitnori pm di tutti gli diri céi: (^ oltre d 
queflo^pitralife, apopleffie:, digertfìonf maldgenoU 
mente y ^ itggrauiLno lo jì&maco * 

"Non pare 4 mecche fìa da tacer fi quello^ che. ne 
ferine Aleflandro Petronio nei lib. 5 . del modo 
diconf.!afan»al cap.j.^i douefì eauano doci^> 
menti dmerfi diì predetti, &" e quejìo , i tartufi 
ancorché fempre fiano fen'z^ f ondt, e frizza jìip i- 
te, conmene per la mede finta ragione, che finno con- 
numerati tra le radici: mangianfi.e erudire cotti y 
^ in tutti i modi fono difiicHi da ioncuocnfi : n. a^ 
molto piì^ difficili fono mangiandofi afe tattile fi n- 
7^ liquor yevuno. Eccitano i flath irritano Ve- 
nere, fon nocidalIo/lomdco,aggrauano d capone ge^ 
nerano humor malinconico: e fé troppo fieffo fi man 
giano Jjannoper cofiume M'eccitar tepikpfia, tapo-^ 
plefa,eUFarahfid. 

Da tBtti quefti autori cauimaprimiemment et 
tartufi e jferfieddi dt qualità, fé ben Galeno di. 
ce efere alquanto, e non aflutamentefì^eddi. 

Circa il tempo di caijare i tanfi, aiicorc-he 

Dio« 
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Diofcòride dica, che fi emano la Primàuerd/e 
Jj^ Plinio approui il detto di Diofcòride; U 
sferietì'Ka nandimmo.apjfroua ti contraria, perciò- 
the peri ordinario e l'Autunno, e l'Imerm dimi- 
gltori conditiom affai gli rendono, di quello che ft 
facciala Trimaueras talché potremo credere, che 
nella Primaaera incomncino a nafcere, @Jr o ere. 
f e ano poi, fu'.l M principio mfcano della gran- 
d-ezUiAeft.trauam,l' autunno p cauano perfet- 
tìjjimi, come per l'ordinario ne' noflri paejì di 
Abruz^^ -vedemo. Che ft ano più teneri la Tri- 
tnauera , come fcriue PJinio, non è maraui- ■ 
giia,perche alfhora fono men concotti,e per con fé. 
guenzfipiàlm>nidt,e di fiftanzjt rf.en duri. ' 

ScrifTe ancora PJinio centra la cotidiana 

Ipcnenra, che nafonoi tartufi in Imghifecchi, 

&'arenofì,etragL (ìerpi .^uefochequei noflri 

contadm, ^he s'tnduftriam di cacarli, non per 

fmilt luoghi, ma per met,z.o i campi coltiuati gli 

treuano ,- ami fitto. a quet terreni, doue pofno i 

porc-ia talyfoammaefirati coUru?m difTotter. 
rargli. ^ ^ ■'■' 

. ChefttroHino di fojìan^a areno f,, sì che meda- 
no adenti,nonpoffo con ejfo affermare, non ha. 
olendone ma, gufiati,per molti che nhabbia yedu- 

ti. 
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tl,e mdnpAti . Me fueUhe mi cagum^ mdratiigli^' 
^grande, e che Auicennadica itdrìidfeprpriui 
dognifa^dre ,Qchz Galeno ajftnfm], che quelli 
che fi nefìruonó^gii yjinofoh per goderne iLcor2di« 
meta.cbe rkemm.f carne fam^delf altre coptnp- 
pìde^e che fi rendono ^dgujio.comt iù'c^i4a:perihsda 
CIO fi^tiirebBe^ihe c&mrarildìetìadi tutti, i far tu fi 
non (ì rminoiaffero crtidty non riceuendoinqucfia 
manierai yerun condimento^ Ma chi jt trou^ra 
mai che neghind tartufio ti fiapOYemangtandolo ì O' 
che neghi toJore,/egh è così potente.&acHto^che 
agm/a delZdfrmo^mcorche racchmf^, t ndficofk- 
fite?2ghhlom4nd4 fuori grdttjfitmo quafi Atuttiì 
E'benveroyche molto di rado finmngtacrt^do^ r 
• non fimzj.'x^n poco di file, fi- come /vfi-kKche di 
far e e. con k raditele con molte alt re cofie^ che fi^m- 
Mutedifiiipore^emninfpide.^ 

Se i tartufi bsAmhi-fi^m di fiecit diuerfidd 
neri, non pofio con certezx^ determhmre y e bm 
yeroy che io m appiglio al creder^che fiam tutt^v- 
m:,chc per mitggm^ dimora fitt<>lmtìmterrefjOy 
e per piimMurata- eoncotthve', efendo giaJUtr 
Biitnchlfim d.ivn ceno tempo Jiumtin^^ p&i neri, 
&m acqmfiiBC^ quell'odore, e qmlfiporey che noni 

pofBedomi bimchì per e fere mmutu ri .- 

^fer 
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E pervenire aU'vf<y chehauemo diejjlpertm:. 
fahtAjogliono efer mangUtii tartufi nel prmi- 
fio ddp.flo, cotti fitto leìr>tgie interi e fimo- 
ne poi pmiioàuifi crudi in fiette larghe medio, 
cremenu fiottili,e cotti nella padella con olio fiem- 
phce^mero conolio.eyino: ecmconfi gmflamentè 
perche per fionerchia cottura diu^ntano recchi.'e 
dun^ingrattalgufh, e difficili a concuocer/t neUo 
ftomaco -^uellt che interi pcuocono fiotto le br a 
gte>poJ]ono dt nmuo rtmocerft con olio nella padeL 
la.e.po/lonocon qm [la fieconda cottura perdere m 
buona parte ilvitio^che hanno della flatulen^^. 
Alcuni fanno bollire in tartufi intieri inacqua, 
in ymo, e poi toltane -via laficor^,, „e fan parti^ 
Vìa cuacanfìpme come a ciaficmo dì il gu/o l'or 
dinariolorocondirnencoè hlio.il fiale filLe, À, 
^yf-"'^^^f^rancio.odUi^oncello,ru^^^^^^^ 
dcuna yolta d petrofeUo mmut ardente trito, (Sf 
m talmdo apparecchiati, e mangiatineUa prÙ 

-:'^ryP^rJaloroin.ataacuteÌ,^eperkL2 
ta efiap^nJelk c,fi che gli condificL, imitano 
P-^^^-fdioo.m.tetappen^^ 

mnenoflnpaefidnonfieruarU kngptem^ 
n^ ^.mandarli m dono fin' neU'Menia^,,^ „^ 
yf^r prima b,,nadiugem^ui mendaci d^tul 
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fi ti iéffeno), che fi^ loro attaccato tntorm:, e poi 
farli leggiermente bollire in y ino :^e lafciafUdfim 
afciugaraWomhradofohamrli con yn panmlim 
arojfo flrifciutikn bene$ che alfine fé ne riempi^ 
m alcuni barilotti dilegnosdouefimette loro fopv^ 
tant'oliocrudoi che ne refiino ricoperti « 

Della Kadicejou ero Rafano. Cap. XXV^ 

Tacila che communewentee detta 
radice:, la quale da' Latini yien 
chiamata RadtcuUie da Greci Rà 
phanis:, come anco in molti Imghi 
da Volgari RauawHo ^ ancorché 
non riceuail condimento dinfklata:ipm nondime ^ 
no paffar fiotto quefìo nome;^sì perche fi mangia in- 
tinta mi fiale nel princìpio dèUa cena, sì anco per- 
che ha potenza d'irritar la gola . Tutto quefto 
fcriffeCaftor Durante nella fua centuria del- 
la bontà^e vìtio de' cibi conquefìe parole ^La ra- 
dice mangiata prima/ifiueglia t appetito:, e per tal: 
yfio fi taglia in pez^%i,e ^arfiotéifiopra acqua, e fia^ 
k^con efia s'incomincia la cena ,- oltre che ncltinap-^ 
fetenzie, fi fiapom ancora ne cibi • E Galeno(le 
cui parole fcriueremo apprcflb)nel lib.2 .delle 

Dd fac. 
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'fac.ds gli àlira;al cz^.ro.feknmndipdp^^^^^^^ 
we?;te,che kriu tappetito^ fcriffe 72Hlladime?io, 
^irelk pmA7ìgìitpimitde gli altri cibi. 

V Plinio neriib».ip.ai:Gap.f. {^ altri dutoriaf 
ferifiomcjjhrrmhe le ffecie deUe radici Je quali 
noi taceremo qui per. non partorir xonfiiftom, eh 
ridurr em o a due fole, fé guit andò ilnoftro GalenOj 
che oellibi 8 .delle fàeoi: de' feipplxosl fcrifìe^ > 
li Ekfmomfcddd nel ter^^ grado, e fecca?2el fe^^ 
tondo :ma il/iltiafico e nelTyno^eneWaltro piu^ 
tffitace\^ Oltreaqnejìo e ti feme ptìi potente che 
t mt ala fi ep piatita . Hlfirzjt di digerirete per^ 
€10 ìrmlto Qonueijemle aite percojfe, ^ a liuori . ■ 

V Due fono dunque le jjecie deih radici), dome- 
fiicn , e fé Ina tica s la dome fica è quella; chefìfe^ 
mina ne glihortise che p^^rl' ordinario f mangìas la 
cui figlerà., diuerftì della- grandezza, delcolore^^ 
ifVf//4/?or^/criue ilMàtthioli quefte parole.Fd-^- 
riailrafmonella radice:, imperochedcuvtlapro\ 
ducono lunga Jaritta'M^ncit:^ non molto più grojfà 
d'yn-pollice, tenera:, e mo deraramente acuta: (^ 
alcuni la fanno fmde a Nagoni, e [feffo più grof- 
fd, dura da mangiare, dell'altra' molto piàacuta^. 
ma non così grdta algt^lìo « Sono ancor a dtjferen^ 
éi nel colore, per ejferuem deh é^ianck^edellene^' 



'^^ 
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'fe^quanttmque quefle non {ìano fenon rare » 

^ì è da notaresche [imili radici:, che fono pm 
^rojje dell'altre, e d'merfe dì colore , a prima yifla 
faiono fekatkhe, perche hanno U fcor'^a ruuida : 
ma ft femìnmo ne glihorfhe nafcono:,e crefcom in 
tanta grojjezjjt:, che io ne ho cedute di fefo dì pm 
dt dieci libbre Jiinghe 'vn cubitos bianche^^enerey 
acutlfjìme difapore, & afai tenere s ^ alcune di 
^uefie^che n'afcono qu^Jt di pgt^r ci di rape sfanne 
tiojìri p^efì dette Kitpette-. 

Ter conofcer U maggiore, e minore acutexxà 
delle radici prima che fimo cauate dalla terra, 
furono fcritti i fegni da Teophrafto mWìh.j. 
deirhift. delle pian.al cap.4.^/r^W^ che tanto 
fono piìi^ dolci, e foad,qmnto fono le loro foglie 
pm lifcie : e perdo contrario, pm acute fon quelle, 
che hanno le fogliepiù m uide^ ^'aSfre. 

Della Kadìce felmtica dice Diofcoride nel 
ih. 3 e al cape 1 04. ch^ella è chiamata da' Romani 
^rmoraciaChoggi detta volgarmente ^amorac-. 
ciò) che produce le fr ondi fìmili al dome ftico,fm pia 
fmtlt alULawpfana.e chehàk radice fattile, te, 
nera, 0. alquanto acuta. Ha che fa tenera, ^ 
alquanto acHta,ì riprotsato dalla cotidianafie- 
riefìzji del gufo s pmioche mangiando]?, è acuti/- 

Dd 2 fma,. 
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Jtma.e tanto duu, che fiuto flo sammacca^ chef 
infrangd:,o che f triti coni denti : come ben nota 
il Matthio\i^riporta?ìdo quejio aUa corrottone de, 
teftodiDìofcoride* 

Scrifle a lungo Galeno nel liki.delle facoL 
de gli alim. e dell'vfoje delle facoltà delle Ra» 
dici j e perche qmnto egli ne fcrìue è tutto al no^ 
Jhopropofito.Yiportercmo qui le fae par ole, che fon 
qMe/k:,Mdngìdm glihmmimmlle CittlU radice 
foU^ecmd.i,per la maggior parte delle volte nel 
principio del pa(la fin fumé col gare per mmuere 
ilcorpo-i e pochi fon quelli.che yi adopram taceto^ 
Ma.iyillam Jpejfo la mangiano col pane :,come gU 
dtncompmatkhi datici dati a natHra.':,e non pre- 
parati con tarte^come è t origano Terde^ il Nafiur- 
tio^ d Thimo, la thimùra^ ti pulegio, il fer pillo Ja 
menta,ilcaUmento,ìl Piretro^ e U Ruchetta s im- 
percioche tutte quefherhe Verdi feruom per com- 
panatico . Mmgtanfì parimente alcuna volta h 
frondi^ ^ i germogli delle r adici ^ma. più. toftoper 
necejftà, che per Volontà . É U radice nel nu-^ 
mero di quelle cofe:,cheJt mangiano continouamen'^ 
te più. per compagnia de cibi:,eperddr loro qualche 
fapore che. per nutrimento • Ha virtìi^ di fmd- 
grare^ e di fcalddre.imperoche tacutez^afopra^ 
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uantà ^Vi quella qmlitk . Prodme il fulh dtemfa 
della. Trimaueritycome fanno per Umdggior parte 
lUltre.che lo producono. hUngiafitdfujh lejfo,^ 
e pofcU condito ^an oBo.garo^ {gr dceto, carne fi fì 
dì quello d&lle rapejelfèr/ctfo^e della Uttma, . E 
così nutrifce pm d gambo ^ chcU radice crudd^, per 
lafctaregli tutta la fu^. acarez_za?^eiracqiiaynel/a 
qml fi cuoce sqtia7itùinche hdùia poca yirtà di rm ^ 
trire » Sono alcani^che non fido il gambo, rm cuo- 
cono tiftep radiai e così fi le mangano con. e le 
rape . Non poffo non maravigliar r/n d'alctmi AU « 
dici ignoranti:, che per fituorir la comottmne del 
Cibo smangiano le radici dopo cenajicendo ciò finpe- 
fé per ifierien-^i, : ma non so pero ra alcuno, che 
habbia imitato co fioro fienza danno . fin quid ice 

Galeno. 

Uafice non leggiera contradittione n/ detti de 
gli Scritt&ri,2XidQc\ìt Diofcoride fcguitato da 
Auìctnm^dicedouerfi il rafianomaìiguirneltyL 
ima menfid.perche coslfiauorifice più U digejlione, 
perche, ancorché fia grata al gufio, perche genera 
' .^entofitkfiruttare,e così mangiata in prima,/ò^ 
Ipndefiopradifièdciboj onde nafice che per fiar 
yomitare^fidà fiempre innante al cibo - Galeno 
dalialtra parte Ccome poco dianzi hauema 
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4etto)fcme mArauiglkrJì deirigmrauKa iJcum 
Meàci,cheperfmdom ti mangiar U radice dopo 
cena per aiuto della dt0ione,mn hauendo egli 
'veduto nifum batter ctè fino fen^a danm . Ma 
AlelTandro Petronio nel lib. j .M modo àx 
cofìLìa.{in.dopoi'hauer toccatala contradittwne 
di quefii autori foggiuKgeAe filo può lasjerie». 
ta determinare qual di loro habhia finito laseri- 
tk . Mafie in c}Keflo:hà qualche autoriti la con- 
fiet Udine, diremo noi eh' e lU debbiamangiarfit pri. 
■m^.perchccosì s'yfitdt fiare; e tanto maggiormen- 
te a Mcommod^remo a qttefi'vfi, quanto ella fior- 
v-endo conia fi:effciinfiaLta(come fi fià perl'ordi- 
nmo)o pur perinfiaUta^afine d'irritar l'appeti- 
to.tion puh in altro tempo più commodamentetr- 
m Ario, che fi nel principio fi mangia . Opur dire- 
inoche epndo la radice ottimo rimedio cantra il 
Veleno, chep,ptil prendere, in mfiun tewpo può 
meglio prefirum-thuomo, che innante al manata- 
re , onde fi ^ bene ti mangiarla prima , ch'ella fac- 
eta ofiacolo al veinin, è detto -apertamente da'jfi- 
doronellib.i 7. deJIe Eumological cdp. io. ' 
con quejìe- parole, ^alunque haueri le mam im- 
bruttate col fente fiatto mede delle radici,.potrk 
fin^a ricemrne danno -veruno matieggiarc ifier- 

pcn- 
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pì?ìtl . E con U radice Pcp^f fi -^incor bianco t E- 
hno . Nel cibo ancora flreiiflaizd al y elenio ^fer- 
ciocbe fonano coiitra tlyeleno leradicije nocini la-' 
fÌ72Ì,i cedrr:,i apio.e larutd : ma no?ì contra il già- 
mefo.ma contro, quello eh fi può py erìdere « Ofìdè- 
che dV0relpì glt antichi- jì poneua U radùc nella^ 
menfa -prima di t ime le vtuande .- 

ISlonrefìero dicekbrdreilrafano in tutto aticl- 

/(;,ck/};da Pliniocdcbnironeilib.ip.alcap. 
f Jone rtferifie efere fiato te72Utoi?} tanta fiima 
apprejjo la yana- opinione- de' Greci, che m Dchho: 
fi confecram-ad Apollo iL rafano d'oroy la bìcta di^ 
draentoy^ilrapo dt piombo, Volendo dnnoflrare- 
£eminenzji,ch'eglt bà fopraglialtn cibi .-Antonio 
Mkzaldo così fcriue ancor'eglr del llatano 
fìelcap.ri.dellib,z-.de Segretidegh horti. li 
Rafano samolo radice grof a, che dir vogliamo è 
nota affai-, pmioche tutttencchi.e pouen, e citta- 
dini, e contadim, mentre fono ^'inappetente- 
moleftati,eccitamcon tal radice l'appetito de Iman- 
mare, tagliandola m fittili r otolette, e bagnandola 
con Mqua,e file. Ilfimedlejfaf Im da gettare 
in terreno coltimto, eprcorato,& ouefira la ra-^- 
dice crefiiuta alquanto, fi le ha. da accrefcereilter- 
fmo '.penioche fermane naia delterj&noydiuer-^- 
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ra duvd.e fmgofd.comt dice Plinio Jlquduuole^ 

eòe fati terrenoyche Ucuopre fcwko^&hmmdo. 

Palladio (cxmQ^ch'elUmn am^ terreno aremfi^ 

ma sì bene tutere nebbia fi . In oltre bifigna femU 

mrU ajfaitdra^e Zufpato il terreno profondpimen-^ 

te 3 dopoi vna nmurit pioggia :,fi pur tllmgo non e per 

f^lìsjfo humido^ ^ atto 4 poterjt rigare , Subite 

feminato deue effer coperto con leggiero raflello : ne 

fé ciba da gettar fipra letame (benché Colu- 

fiiella ftimi altrimenti) ma pdgli^ . É ti 'Rafano 

impatìentijjtmo del freddo ^tl eguale perlafìrz4 del 

gielo dimenfìemle^ ojt muore * Pli nio nondime -- 

?;o afferma il rafano amar talmente iifeddo^che f 

e alcuna volta yediito in Germania talmente grof 

fo^cìdc agguaglia lagrojfcT^a di yn fanciullo « Ari- 

fìomacocòmatidajC^^ tlnuernogli fan toltele 

fondi:,(^ ammu€chiate:>per(he no yi fi fermi tac-^ 

quas perche così s' in grafferà la radice per tEfa-' 

te • Ma fa come fi yoglta^ è co fi certa:, ch'ella cre^ 

fce^e dimen dolce col fedd.o^come la. rapa^fi pur fi 

mantiene : atte foche per cagion del fi ed do- crefco-- 

no le radiale non le fiondi s benché Teofrafto 

dice airhora^diuenir lebbrofe. Suol'efer pm 

giocondo, e più grato al palato il rafano, toltene le 

fiondi prima che crefch la piani a nel gambo ^comc. 

notò 
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TiOto Plinio * E quanto U fronde e più Itfda tm^ 

-fa fm mite^ e fodue fora h radicCj la cui dmarez^ 
z^dptrà tolta in tutto dalla falfez^a^gkchQ feriC 
fé Plinio /l 5^/4^^ nutrirfidifjfo^ e douere con 
tali acque effir rigato * Gli Egit-tlj perch'eUafì^ 

fiti'Joimes d/p ergono di nitro k radice^ ciré compo-* 
fla di cartiUgi'de^ e di fcorzjt- • di pia in molti e dì 
acuto fapore^mA gì'ato-: fa$ filma che quei rafani 
(imo del genera fcminino^ che fon meno agn^ e che 
hÀiifw pmtifcie le fiondi^ e di dilettemi 'verdtira..^ 
come nota Palladio» Se vorrai le radici dolci ^ 
' getta Ufeme per due giorma mac-erarre inacqua. 

■ melata ^ in fuoco di paffide^ o in acqua af^erfa di 
Zticcaro^e feminaiìio fofciéy che farà afautto^ per 

'-tonfìgliQ di Fiorentim . Se le "Vù rrai maggiori^ co« 
"Tac dice PdkdiOj togli?^è via tatt^ le fiondile 

■ dimeffo il fu (lo fottile ^ cmprih ìpeffi di terra . E 
'^Plinio 'fìmilmente dice^ che Jì faccia nel terreno 
^7] a catiernuoLifeiditl profonda^nella quulsjt get-^ 
ti yn poco di^paglia^^e fipra queild il femej.a tico-" 




'cerche 

fono i rafani molelìatt da pulci agreftiyil rimedio 

'di ciò è andar femmandotra ejji le ru biglie Stcofì- 

iÌQTQok^kO:-''V^m^r€^% nella ■rddice conffe 

' -'' Ee ' nella 
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nella foìXdXom^ dice Plinio^Y/;^ dia anco chf' 
puòceA dentt^penbe gffminuz^. Se le pari te elle 
del rafano appefe in ynfilo s immergeranno ìnyr2d 
^ botte di yinO:,tdmenteche Jene pojfam cacare, ne 
tomtnno ogni puzxpre^ &" àgrez^zj., trdhendoU 4 
Te: mAemteffmQ dita cmarUatempo.per che non 
[i guafmo, e metterm tdtre^nuoue.fe- fi a di bifo^ 
gm . Scritiefi da PliniOj da^ Calfeno, da A ce» 
'mOjCda '^è!A2Lékì-séemaTmtgliofo odio (tatraJ 
•ra/am.ela nte, sìcìjefii/r[0mwdmmcim,five- 
•dona fìnftbilmente P'vn dairdtroiifcojìàrfì, come 
auuienedelcamlo. E perquefto diffeAndro^ 
cidfej?/ RAfdm effer medicina contri tubbriachezj- 
Za.\f come da gli antichi-Greci è fiato ancor detta 
delcauolù . Fìi per certoìn tanto hon&re ilrafiano^ 
che Mofichione Greco ficrijfeyninteromlume-del-' 
ie fue lodi ydiremdo^ejfiernellé^^Gn da tenuto in ta^ 
Upma^clk nehempiù i'ApoUinein Uelpho nera 
confiecratoynod^oropficomeyna bietda dUrgen^ 
to^0 vm rapa di piombo, il che fu cantato dé^ 
lEsbanoHeffoinquefti quattro Vèrfi'.^ 
Fabula- narra tur facros ab Apollinc Delphos ^ 

Ottinibusiiuncali js pr^pofuiffé cibis 
&£ auro vt RapKanu facrarenr, podere beeam 

Argenti^ piurabum rapa fuiffe putant« 
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T^fd non lafcUmo di dire:, che il rdfdno pultp.e 

,nffid bene tauorio, e mettendojt in yn mucchio di 

fde^ló tràfmutd:>e riduce in acqua ftlfi • Oltre a 

ciò U Rdfitmcol trapiantar/i depone tacrimonid^ 

f^) Acquifla melldfm'za yna fomm^i grafia, pur- 

■ che fa frefco^ e non .muecchiatoye per quello con 

temerne alcuni mangi andato ^ti e radono Lfcorza^ 

Pietro Grefcencionel fiiolibrodeirag ricolta- 

ra fcriui con -quefle far ole foterjt/ar col rafano 

t aceto. Secca le radici del rafano, e riducile in 

poi fiere i infondile poi nelfpino, mefcoLto bene, e 

kfcialo akmi giorni ripofarey finalmente €auaki 

^hamai aceto tafanato ^che farà buono perfan^ 

ger la pietra ?i^' r£ni^ e farla 'pfcir finora, fi come 

farà yt ile anco fcrmoke altre ^of e » 

-DclFInfalatede'Germogli . Cap. XXV L 

; otte altre radici von men scotte che 
crude potriano per inf lata c^n- 
dirfiyma perche monfin(ì in ^fi:, 
ole taceremo, -le trateremo nelle 
.- _ rocmfi^m, baflmda a noi qucUe, 

che come ofdìnariiper talmefiierihammafcnW. 
' Bora nclfordme da mi prapo/io éfipr^mUe ma^ 

E e % ^^^^^ 
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ferie deirìn/alata^ fì dato a germogli ilfecQ'ado 

kogù :,fegtmiclQ Li fi e fj a natur etiche per U maggmr 

parte ojferua^cl progrejfo delle pUnte ^ E perche 

tra i germogli che per tìifaUta fi mmgiano fono^ 

{quelli del lapido yper (ftiefìo col lupaio daremo pYw-- 

x-ipio . Ne J? mar miglino alcuni:, che. da noi non fi 

faccia rnenùone d^ germogli del fenapo-:, della, rapa.^ 

del/a malud:> delrcifMo:,e i altri fimili:, perche par^ 

te perkioTo ^grimoma^ e parte perche poco fono 

in "vfo^non fmnoper la gra^titudine delle nofìre in-^ 

faUte, ancorché queflifiafimeffì inmnte da Aleft 

fandro Petronio nel lib. 5 . del moda di muo« 

uere il ventre fenza Jiìedicine al cap* 2- ■ 

Del LupoJo. . Gap. 'XXyiL:/ \ 

WL lupolo^che da Plinio*neI lib.i i^, 
alcap.i j,fti chiamato Lupo fdlit^ 
tario:>per quaritofe credono i m§^^ 
derni Seplicifii:, è didm ffecie^^do-^ 
. mefiico^e feluatico : ma non in aL 
'tro differenti:^ fé non che quefìo nafce fpop.tanea'- 
Mente tra le fìepìy e ne' paeft incolti^ e quel primo è 
Àn alcune regioni in quantità grande feminata:,,e 
^ou ddigenzj- colimato^per hmer poi a feruire- ^ 
■ ^ j. . . fiiùi' 
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ftioi tempi con i fhìluQÌuihs produce. n&IU compG^ 
ptìonè di 'vn It^aore iti gli h^ùitatoridi -quelle re^ 
gwnl chiamato:, Birra: ^ ha quelìl per k forzj^ 
de li A cohiùnttone le p'Ofidi'md^^ori-^ e ere fi e affai 
pikalto delfehmtko $ le quali coudittoni.fe fi tra- 
Jpidnta :, e fi coltiud:, dcqnijtd ancorai, ti filu^tico^:^ 
comehòio prouMo piàyoke.- 
'L'vfi cotidtmo- T'mfiùgria. ci/ egli fi rfungi ncL 
l^ii? filiate:,^ oltre air vfio troidoiotre de" Modenii 
fcrtttori:, che do t-eftifìcdno apertamente : ma 72on 
pero altro fie ne mangia, che i germogli^ percioche 
non meno le fiondi), che i ftìfli fono sì ruitidiych 
d tutto fembrafìo fiiinofi^e fiono d tatto hmfi.- 
Ne tutti i germogli della pianta fi^ mangiano, fé 
"mon queili:^che fiono i prhni afinmtar dalia radice^ 
e prima che habl?lno allargate le fi- onat spento ibs 
^futàdi^^ ingrati firn ancor quelli^ che dopotefi 
fiere in alto crefiàntak pianta :> terminano tfs fir-- 
mentile fanno loro cima ^- - 

Ma prima'che andiamo più otre^mia opinione ì^,. 

• che Pfinio non volefle alerò dire ne! luogo ci- 

* tato./? no?2 fyf dell^olà 7fe II' infialai a, do»^ do- 
^ fohauer propeso di voler riportar fi?cròe:,(hca.a 
- loro fiefjì naficQfìo. e che per duo firnono a yam 
^- n4tio?u^i. e dopo kiifcrne alenine yi portate:, che m 
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it alia fi coflu màno^foggiunge qu e fi e parole :, Oltre 4 
éjuefie fimo U ^^flinaca de prati:, qJ il Lupo fa-- 
iittariQ:, che piùtofio feruono per diletto^ che per 
■ (ih : (tlliidmdnf crealo ) a quel gufi grande che 
Jiiol prender thuomo .mirm/aUta fini principio 
della ce na^^.^ 

il primo de' Mo4erm autori citati di fiopra^t il 
Matthiali nel-xo^m^chefà alcap, 147. del 
Lb. \.A\ Dioicovidcydauedel/iipolo/criueqt^e/le 
paroky Le cime del lupolo fitndt alli J}aragije quali 
'^fictmo cotte ìKltinfiaUta^ per hauer molto del/bu-^ 
\mido fcalda^no.:, e difeccam afiki foco » Nondimc^ 
tJù njjtngidte cotte m .qualfimgha moiU^ftruonoje 
perciho.^ e per medmrja: percioébe mondificanotl 
f-ingii^e, moitiifizmoilcorpo :,aprQ720 le .QppiUtioniye 
fimo gr^ìted gtifi.o^^ 

L'autor d lHiift.vnfiiern delle piante nd 
lib. i j,al cap*7, ripQrta quello che ne fcriy.e //.Fu- 
ilo nd cap.f 8..del fuo lib.deirhift. delk pian» 
Its^èqmlÌQ^^lltufùlo'haymh'ditrarre fvna.e 
tétraUle^matUTA le pofi-.c^me.ecmaperfefieffioU 
fiemma neWhjdr&ptfie . Ilfacco kuHici crudo, piìi> 
muQtieU 'Wt3tje:,che mniolga le oppìLtiom : rn^ 
cotto operailcantrmo . Stillato de?2tro torecchie^, 
iéera dal doUre^e dal fetore* I^e radiche togkom 

le 
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a ofixtittiom^e particolarmente de Ha mtlzj:, e del 
f-e'Jdto , Di cjuefie cofe fi raicoidie eJpfte-i! lupolo m 
diuei'fe ùitrti dotato di temperamenti dmerp . I 
oermoglt che (Jj untano dalU radice fa' l principio 
della P'firnmera tanto del dome [ìkoy quanto ael 
feluatìco^fì m^ingiano per infdUta.e fono di non in- 
orato ftpQrs^^'gmfrdeiia cahorea^ che da gif hor^ 
toU^'si di fatto terra fi cana ,- Le {rondi harnji} vn 
calar remperafo\ma i fiori j follicoli,^ ilfemefotìo 
di tempera mento più e aldo ^ e pia fa ht , 

Alefl^andro Petronio riducendo v4cima- 
mente il tutto inconìpendionel lib.j.dcl mo- 
do di cofìfeda fm,d qz^.^ .cosÌTiefcrmejl La- 
polo che alcuni yoglionache fiaitìupo fdntari'ìQa 
Plinio^ ì di due forte Jome fico , efeluatico ,• f//£- 
fio dafefìeffo nafce ne"" luoghi mcoftis qu^^o m" 
tampiapem(cor/iefifcriue)lìfermm -• / germ^m 
deltym,edeWaltroleffipia€cion&'algt^fto,€feniO~ 

no per infaUta, putificam il fangue, mm^Ufcom 
ìlyentre:, e togliono leopiruttiom <,^ 

Uinfaìata dunque dei tufolo f marr^.a 1?o» 
lentienicotta-peros ma eònkggitra bollitura s e le-^ 
ganfiinyn filò mentre fi cmco^o^per poterli poi 
mettere in yn piatto ordinati, e mmgtarfi fenzj.'^ 
mia-adynperym . Comitf ef que fi a- infilata o di'- 
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Cùndìmento ordinarne p difucco diNardmw:>pJes 
olio^e pepe « 

DcirAfparago. Gap. XXV-IIIo: -^ 

Vmttmque dd gli Scrittori jtdu 
chiamati dt nome dJ^A/parago 
tutta pimi germogli:, che[pun^ 
tano primieramente dalle radici 
delTherbe 5 demfì nondimeno 
quefio nome ad vn beri? a partii 
tohre.laqmletuttanQn d'altro mme^che dique<- 
(10 fi chiama s & è tanto nota, che non occorre clrio 
mi a fatichi in dcfcriuerla^percwche non credo che a 
fuo tempo syfi, € (i fiequenti pii^ grata infilata 
dìeff} , 

Dioicoride nel Iik2.al cz^.,ii^. ferina moL 
teyirmd€ll'Al]?.arago,e benché di Im parli come 
ctbo.tindrì'K^za nondimeno all' y fi della wì e duina: 
Quindi e ch'egli nel principia dicerie cimedeir-A" 
^arago cotte ne cibi, mollificano il corpo, e fanno 
wmare. E pm fiottone <ime p e fle, e beunte con 
"vino bianco dmanoil dolor delle reni . Coite,tantQ 
kjfe, quanto arrofite.e mangiate ne' cihi.togltonQÙ 
difiillmónh iritenimeti dei' orinale la difcritena. 

Gale- 



Bi'Saluarore Mafibirio-* ixf 

Galeno nel lib, 2. delle fac.de gli alim^al 
CBp-fP^fcnfJirttrou^rfìli [garagi didmmànie^ 
re^vno chiamato ^egio^^he m/se negiardims -^ 
f ditto Helm^ cke na/ce nelle pdudL S&m tutpl 
gr Attuilo Jìomaco^e fannearinan-i e fé ism fom 
di poco nutrimmtOyfme itgenndofì kne^ nutria 
/cono piìl che non fanno le cime d'dtr herbe fmili^ 
E rifèeffo Galeno nel lib.d-.delle facoLde' fem- 
plicij trattando del temperamento diqueft'herl^d^ 
fcrijfe ancora cUeU a ha deltafierfuos quantunque 
non pojfa rtfolut amente dirf ejfere calda^ ofred^ 

Plinio trattò deir Afparago nel cap. i o, del 
ìib.i 2 » dom par che ne dpporti ancor egli due §pe« 
ele^domefiicaye feluatica^^ e delTyna^e d^lTaUrd 
/criue molte yirth s anij moflra. n^l principio:, chi 
l' Afparago ferae per cibo ^dicendo $ Gli (paragifo* 
no yn cibo (come fi ferine) alk flontéco ytibjfmn 
e pofcia fi^itmge , Se fi aggiunge loro il cimino^ 
rtfohiono te vf amento dello fiomacOiif ilColic<)^4 
-rendono chiara la vifa-^ Leni/cono fiauemente il 
mentre ^€ cotti nel'x^im:, fonano a dolori del petto » 
-e della fpina ^ &" a mali de gtinf e/Uni « Dopo 
alcun altre cofefiegue Plinio? y?/^^/^??^ F^^^^- 
r^e^e promcmo "vitimémmte iorim^ fé bene ylce- 

F f f^^9 
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iànò'ancdT là yeffìcd ,: E poi dicono'^ che quelli cj^e Jì 
ym^ono congli jj^ragt peflì cmolìoy.non fono mor^ 
fìcau dalle api , tutto qucfto narra PIìdjo de^ 
doovelHco.: delfekaico poi firme ;,(h' egli e affai 
pmefjicaù tn tutte le cofe dette:, e molto più de glt 
^hftii pm bianco schefknaddltìtteritia $ chepcn 
fintcnzj. di Chrifippo è contrario a -gthydropict^ 
ancor chsjtdrdiuruic^s che t acqua:, nella quale fon 
cotti gli [^aragtydataa hered x ani ^ gli "uccide ^ e 
che iliecottt> della radieedi e j]ì tenuto m bocca^ //*■ 
ber iiÀal dolGT de denti ^^ 

il Matthioli nel commento fopra'l luogo di 
Kofcoride finito difopra:,fa ancor egli due fie^ 
tie d Afiaragù:, dome (jico ^.e filue fife ; madelfiluév- 
flre ne fa tr ealtre, chiamate da lui^aluflre^.Mon" 
tanO:^ePetT€o^. Dice cheti dome jìico fi coltiua ne gif 
h8rti:,doue getta prima dalle radici igermogli^che 
da mi fon. detti pwpname te ^ ar agi ^^teneri:, graffi^ . 
€ gr off in cima :>CQYne fono quelli delHoroBancBe.ÙL 
€6 poi che dd film/Ire^ ilMmtanos& ill?alu/lr^ 
fona qmfijtmili del tatto al domejlico^^e gli affar d'- 
alloro fono fanmente dolale diletteuoli algufioi 
"ma che queUiitlPetno fon fittili^ ne molto meuQ- 
-amari':di quelli dd Kufio $ e però mn fono molm- 
fimatin^'''mhisj^umtunqmm''' medicamenti ape-^- 

^- '■"• '.'■' ntim- 
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'.fithil ragliano piti de gli altri » Nafce queflajfe- 
Xieper U maggior parte m luoghi dtidt^ e fi/p^/h ^ 
majjime nelle fepi^ e nelle macchie con i JuJiHe-^ 
gnojty e bianchicci.,. 

Con tùcc^JioTie delle parole del Matthioli di- 
chiamo t orai (tnche produrre ancor^ eJJÌ i gergmQgli d 
guìfi di Àjpàr^tgi^^é^ effere in*pfo dt mangiar fi ^ co- 
me fcriue Diofcoride nel lib. j .al cap. i^i.cbu 
quc (le parole:, Vorobanche e vn germoglio dto vn 
piede, e mezjK^^^ alcunayolta maggiore:, rojjtgm^ 
pelùfo^^tenero:, grajfo.fenzafi'ondt. Produce ti fiore 
èian€hiccio:,che tende d rojfo • Ha la radice grojfa 
"pn detO:, la quale nelfeccardel fu fio dìuenta ya^ 
na , Nafcetrà alcuni legumi :,chegltpmngola poi$ 
e da qnefìo effetto ha egltprefo tlmme.^ Mangiafl 
crudele cott cleome gli garagi. Mejfocon i legami;» 
qmndofì cuocom^fì crede cheprefìo gli faccia cuo- 
cer e^^ 

Scrifle ancora Diofcoride nel lib.4. al cap« 
i4E,deirvfodel mangiarci germogli del Ra- 
fco in quello modo^ Mangia??^ t fmi gambon-^ 
celli quando fon fr efebi inhogé iAfffAr&gi. Ma 
fonoamari^ e fanno ormare . Et il Matchloli nel 
commento del foprafcritto luogo dice^ che il 
Rufco produce alcuni germini affai fìmtli a gli 

Ff 2 Af^a- 
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(io molto amarh ^'(^ valùTofì perfarorimre^ e per 
dprÌT toppiUtioni : E pero pia contenimenti nelle 
ms diane 3 che ne' cibi , 

U Autore delllnfl.genen delle piante nel 
lib. f .al cap.Si^?*. così firitiedeltAJJ?arago^CaU?à^ 
gagQ domeflico e fca fuori "verde fu l principio della 
Prtmauerct^qct eindo U fj>ig^ deltorjo fi mangia . I 
mangiatori han convertito in ddet tatto ne grdtJfde 
delU gola gli fì>d.ragi teneri^, tra quali han dato Li 
palma a erudii che na fono nel paefe di Rauenna:,fi 
come in quefii tempi ancora gliela danno . ^oggifi 
yfadi cuocere. gli [jìaraginel brodo :, che conditi poi 
€on olio :,aceto^e f ale, con molto gufo fi mangiano^ & 
fòri gratta Principia 

Narra.de gli fparagi molte virtù Auicenoa 
iiellib.2.altrat.2.alc.(5'i i.ma perche fonomoL 
te^e qt^ajì tMte riportate da altri:^per hora le tacere- 
mosefola diremo:,cVeglintì\ìh\^>^\\2L fen.vlt.fcri- 
ìx^r^che yfandoft dimangiare gli JfaragÌ:,generano o« 
dorè nel carpa di chili mangia^^ma fetore mlforina^, 
• Che faccino gli Jf^ragi l'orina^puz^oknte:, la coti^ 
diana ffmen^a^é^ il fenfo fleffo tapprouas e da eia 
puh argomentarjt:,chefano diuretici^ poicée in l?re«' 
ne tempo fìyedam pacare per le f rade dell'orina,. 
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t Amato lufitano nel lib.i. de' commentari 
€h*egli fa fopra Diofcoride alla enarrar. 104. 
dueU Cmna. fer commtme^ opinm2eeffer nemica 
delU felce, e così perla contrario-: wa amiciffim^ 
ejjire d gli fpdVctgi^ tmtoche femirmi queftì tra le 
rddìcì delle- canne moltO'ben crefcom. E ì''ifl:eflo 
Lufitano nella enarrar, i iS, più- appieno ài- 
fcorrendone/criue5:N.??i//ii opra hoggida Spa- 
gnuolt dtfemvfhtr gli jp-dragtm ^ardim.fruen- 
dofìjolo di q'Min, che per fé jìejji nafcono alla fi- 
refi a: ma ghtalimi.ohredfeluàùdn^ huTìno glv 
jlavagt feminati n^' giardini^ che fanna cibo^ra,^ 
ùjfimo.e ifec'mlmemeqm-lli dìRmenn^.chefuro^ 
720 dtflima. grande ancor a appo gli muchi, [i come 
fi raccoglie ddyerf di Martiak che fon cjuefit^ 
Lafpina rnoUeyche erefcendo akoflì 
NeTliumida Rauenna^ vnqua nonfia 
De lo fparago incolto più foaue. 
M4 metre not tratùamo deglìffaragi^mn inten-^ 
demtuieWherba armata dj ff me .-ma di quei Ger- 
mogli filo, e he figliamo mlUpriimmsnfi mangidre 
cmditi ddcetoyd'olicìye di fiale :,e che fino si folle^ 
tìti a ci^^ocerfi^cheyoledo noi fiv^nìficAre v?^a fioUeci» 
taf^edittone ivnd co fi:, fogliamo prr promrbto di- 
teceli ci epiìipnfiéchè no fiotto a cuocerfglt.i^arsgi^ 
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^ '^^;;/<? ^/ reflo^e connumerata U radica (iegU 
Baraci tra le dmretiche^e tiene tra loro il prima^ 
t-os ti che firn Ani fé [U net puzxpr Je li' orina di chi 
^It mdrim-:s e fo7ìo tutti gli /paragli tilt dllofioma^ 
compro wQca?20 l'orinale fono di poco nutrimento » ■ 
.Del fetore delTorinafato dagli (garagi, rmdc% 
cagione Alefla-ndro Petronio nel iib.j.dcl 
mododi.Gonf.laran.alcap.i. così fcriuendo, 
V afJ^rcAgQ ammollifce ilventre^ prm^oca T orinale 
la rende ipUTXpi^^te , Tutte queflo può egli f^f 
per certOyperche prefto yien corrotto dal calore 
. e^raneo ^ e fì putrefa : e putrefatto;, acquifìa nom 
pocofitore^ .Onde Jt corf-ie poi irrita la natura con 
l'ingrata fisi ^qualitk a difcacciar fllcàt amente U 
corporea fia fo.fi anza perd"9entre^(^ ti fio fuc» 
co perle w dell'orma^ così infetta ancori or wd 
del fio fetore.^ Et io m' immagino ^.che buona ra-- 
gione farlaanùbe il dire yxbe perche ha egli dclta-^ 
Jierpmyedell'aperientefafiLcofa Csche fi f man-- 
gu^eritroMa Tiello (iomacoye nell'altre flr ade hu- 
mori pi$tndi:,quefiine yengon fiord còl fetore :,che 
pojfedom: ilqml fetore più- neWorma^ che ne gli 
efirementideì^eutreftfcuopresferche quella di 
radono non mai^ e quejìi fempre fogliono pw^are^ 

L'ifteflb Petronio nel liba •del modo di 

muo- 
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muòuerc il corpo lenza medicine al cap. 2 cfcri- ■ 
ile, che gli ^aragìy primi germogli delie piante^' 
mtntre fonf'efchìye tenerle co nfcruAtìom kvo'vìr 
certo, lentGrCi facilmente pojjQ?io mtsouere Uyen- 
tre : m^ fé pur bmm (t^gmntaqiHÌch d^rimonld^- 
G \%mxrczzA:^ch€ fu titLe.:, th&non^ yietiilman^krlt^ 
tanto potrà nuj^fform^nte tTjuQHcrlo ,- Enel cjp. 
cf.ddio fleiTbJibro^-Icendendb al- particolare, 
(crìPiQyche gli f^aragì'yckè.pr opriamo te fo co^ ì tra 
mi chiiimitti:,P2entrA fo^i-^tehéri àfd^e fr^^ 
cono :,non filo mmuono tofinà::>malsnifiono ancora 
ify^ntre : altrimenti qm Ili che fondu-ri. che fo^ 
no foHerchiacoifi^pihtùftoprìngono^ Et in qi-e- 
Ila maniera Ipocrate^.o dicbi- che fia alerò au-^ 
tore nellib.z. della dieta forfi krmcmycheta- 
-ffardgo[mficcoye che fermi ti ventre s fi come ji 
fmtYedeu, cliedìcendo Diofcoride nel Iib.i.- 
ch'egli ammolHrce ilVentre>ecfie prouoca ìo-> 
lìm^intenda che firn ^ngilejfo, econ pocdcotturd. 
.^ Auérroe nel f.del fuo Colliget così- tratta 
dell' Afparago* 

. V Aff^ragQ eJ0^mper0^\'i^er§ p al 

ialdo s.e quefiovienfìgnificéLto- dall' hauere m fi 
^qudche p(>caiamj.re\Kit-, laqtrale fi ne toglie w 
^oUmmil^' Stunu ^Ue. terze operatiom.eglidpr^- 
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hoppiUùomé' rem, e qu^fto propendente finm 

k radiche, t^ il fme, e^.gLono ^t nei dolor de 

denti - •^ 
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Antonio MfzzalcJo nei cap. f . dd iib. ^ , de' 

fegretide glihorci fcriuecosi dell'Afpara-o. 

L aJ^,r.go mffo, cheffemma, -pmle il ternm 

guJJoMmdo^t cohimto . Seminafi per fen ten- 

zadiDidimoGrecojIaPrimauera nelle foflc 

lolo di ere dicà,«.#. qual^/l gerumtrè sranellL 

tnez^KPptedehndall-Jtro lontano. Ilprmoanm 

non aemm efne in rerm modo colmati, ma a 

conununo delUfiU e(l^rp,tione dall' dtr'herL 

li Catone, CoJumella, Plinio, e Palladio di- 

cono vn,canienrc,c/,./^«,^,^^^,, Untofeme, 

urne le fiptte fatte a Iwea dntta,i„ terreno gr a f 
fi.r^ tflerco-mo, coprirlo leggtermme. Dopai 
quarantagmmle Tadichettetdrnente /intreccia. 

'^'éegl, ,„uck hortolani chiamarono LL. Se 

'H!^'><>«efìhanmdafemnarefarama:ridiM 
mac^^toprma il terreno co. letame, e fattoio i 

l if ■ ^'"'^'' >"''/ ^^^^^'rario ie' 
M^^^humidt, gettandolo nel dorfo deUe^cqu,, 



piT 



forche mn fia offe/o dal fouerchio h^more^che fS-* 
lo per p^lf^ggio (ime rig^re^ e fermuruifi. Ifemi 
così dìjpofli ti daranno taj^arago il frifnanm^ il 
^uale è necejfam s}ez^re\ ferdoche fé tenterà 
/^ellerk dai l^djfo ejfendo amor Unere^^-e deboli le 
ràdiche:, fé ne yen a ancor k Jpogm^ U quale per 
dm anm e fola da nutrir^ col primo letame gettd^ 
tomyyÌ7KdndoU d^dtMmente^ Gli altri poi non 
deuecorfitaJpAràgo^m^ cmArfìdalU radice^perche 
pajfa aprire gii occhi ft" germogli s parche nonfacen-^ 
dojtin quefio modo^ i gambi gii rotti^accrefceran'^ 
m:, equdp. eie car anno gli occhi delle Jpogm:,^ non 
kfciar^nm catur fuora gli dJJ?aragim t^on corrai 
quello dal quale Vorrai torre ti feme^ ^ haunum 
il fernet abbrucier ai:, & yerfo Cinmrno k<:€nert 
di quello mejcolata con litame ifar^rdfopra le 
§}ogne . Ma lo fla^bio » dice M, Catone^doféeref 
fir di pecore ^ Euui yn altro mod&difeminar 
tajparago :> per jpogne^ le qudi conmene dopoidu^ 
anni trasferite in luogo aprico^ e bene JlercoratOé 
Fannofifolchi yu piede tyn dall'altro difiantii 
non piti alti di dodeci ditap ne quali fi deprimono 
talmente quelle j^ognole» che facilmente germo-- ' 
glino dopoi teffere fiate ricoperte di terra « La 
^rimauerapoiprima the incomincino a germoglia^ 

' Gg re. 
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rejsus rimmuerjì ilterrenoconyn piccolo hidete- 
4ifmo,perchepojfa,pm facilmente, yfcire il ger-- 
moglios € perhrtmQJjd terra diuentino- k ràdiche 
più grojfe\ Uiftefla M- Catone comandaj che 
fldtbbia firchiare^ e fuellere t herbe imitdi^md in 
marnerà che non fi dimtwumQ le radiche ^ altri- 
menti le ferme fi cmcui<Am\- Nel refid i'tnuerno 




hrmk Et- divenir d^UaPrimmentfìJifcucprirà^ 
t^vifi ij'itrgeri per co in ahbondmxA:> ^ (ì ratmi^ 
mra\. Didimo Greco>e dòpo lai Pìimo:^icom 
mokijfaragindfier^ dalle corna' ammaccate de gli- 
arieti agre [ii^^ adiuifè. in pie cole, particelle , o rafcy 
imauate a filchi:,e rigate. Sfeffo.. Et ancor- 
cBe quefto a Diofcoridè non piaccia^ fa la Ife^ 
tie^z^A £jfer yero •- Me mancanù qmUi^^ch^ maggio-^ 
rimuraMÌgUe ve firimm-^cioè th^ le cùrna intere 
de gli arieti:^ mnammauAte^neJiuifeinf arti:, fé 
fi'pertugum-, e fi piàntami fr^iucono' gli ifara^ 
gì • Se yorraihauerm da mangiar per tutto tan-^ 
Mydopoi hituerne cotto il {rutto'^fcmprirai^ com€- 
^\<:^^\^\mch,Zj^p arido le radiche:, chevann^ fa^ 
gando fopraluf^^sfetiMe tntttandoqmfia pian^ 
t4.ÌB t4Lmàni^a:^mH tmfdm^d p^ridur fuma I- 
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■mmu germogU.chegrdtifimifono a mdngUrlilegZ 
gter mente cottila mn Mqm:,Q con brodo graffo, ^ 
§farJamilf&le^eì<ìUo^Q butiro.aggimtotd yn tan^ 
tino i aceto . Md qui non e da tacerfi, che gli ^4- 
ragifì contentano di foca cotturj.ferche fouerchw 
cotti diuengom taUdi . Ondeflmperador Drufi 
colendo Jìgnificarek foUecitudine delle co fé, f oh ^ 
uadire^ chejtfàcéffefmprefto.che non ft <mcom 
;gli ifaragi. Gli antichi cofinmarono di portar mi- 
le menfe ipefctolini ci'rconddti di J^ataghcomt te- 
■ftifica luueoale in qmfla yerfo . 

Qu^ ferrar Domino fquilla5& quibus vn- 
'dique fepca Afparagis ? 
Ve marno bora al condimento . I germogli ajìer/t 
di falene compofli ne yajì.fi lafàam fi ardue gior- 
■ni ali ombra a àefonerihumidita^e lauanfì foicon 
lo ftejfo loro feicco, furche nk abbiano depUo a ba-- 
■flanzjtyaltrimenti fi faccia con acqua faUta.e per 
far lajherfione yi fi metta fopra ti pefi , 'Tofàafi 
accommodino in yn vafo con Jpargerm fopra del 
finocchio feccÈ^écctì fi poffkno deprimere gli ìpara» 
■gi finche arrimtlÈqmor e fino all'orificio del yafo\ 
Man hfiu di dirt^ che Greci hanno chiamati 
0^aragi ancora per ampiezza di nome tutti i ger» 
mogli deU'berh:, e d^Ùe piante ^ che germoglimi 

.. Gg z pri- 
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ÈvifM che pYoducmoi fiori. Finqui Mizaldo^ 
In tre maniere ho io veduto mangiare gli (para-^ 
gi^fanmjt prima^ lejfiye pei diuijìtn pani sbattu-^ 
M conotia^e fattane fiutata con olioj a con firuttai 
Mangìa^f^hfiì in brodo di carne graffa /fna conditi 
con firmaggio^ ^ yrnùa. E mettonfìact40cerein 
acma legati in vn giunco^ ma poco bollore ammet^ 
toìTO:, e feparati con diligen%a dalTacquayfieruono 
perinf4Uta^condpti:^econ ardinario condimento:, o 
in yecsdì aceto con fu eco di' Narancio^ ouero di li- 
mone:^ e con pepe ^ che è ajjai più grato ^ e quefìoì 
qmfi il modo ordinario di mancare gli fiaragi . 

Perche fi mi li fonQ a germogli degltjparagt qmU 
U della pianta chiamata 'Rufco^^ che feruàno a7u 
corcai per materia deW Infialila $ perciò mt è par- 
fi dì fcriuerne quattro parole m queflo fteffo capo 
de gli Iparagi-^apporttandone fol quello ^ihe ne feri -^ 
p^e al noflro propoftto de ir infialata l'Autore della, 
Storia generale della piante nel cap^ fy»dellib»i<^ 
che è quejìo- « // Mufi§o cat^a t fimi germogli la Pri« 
mmerà a guifia dello (far ago > ma. più breui^ pia 
grojfi^^ hirfiuti : qualh poiihe fion lefifi:, fi mangia^ 
no comiìti con olw^ file^ &" aceto : ma perche gu^ 
fl andò fi fifiente in effinon oficura amarti^ s deo^ 
HQ^anzi per medicamentose he per cibo fieruire^. 
■ - ■ Del 
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Del finocchio. Cap, XXIX. 



Il finocchio di due marnerei iorné'^ 
fiico^ e feluatico.che psrfefiejfo 
nafce nelle campagne : deirvno 



fi '-^^/ ^j e delfaltro fcriue Diofcoride 
^^^^^sl nel Hb,?.aleap.7£f.cosi fcriiìé 
del àomtfdco^ll finocchio mangiato m herbd,oue^ 
ro ti fi me beuuto con orienta ^ genera copio fo latte 




(a yejfica • Beuuto con yirw;, gioua tt morft delb 
ferpi:,eproHOC£(.i mefirm: beuuto con acqua fi-efcn 
nelle febbri^dlleggerifce la nAufea^e gir dt dori dello 
fiomaco , L e radiche pefie^ ^ incorporate con me-' 
le sfanano le morficature de" cani tmpidfiratem 
fipra o il [meo fremuto dal fu fio ^ e dalle fi- 071-- 
dhe pofctafiecco al Sole^fi mette yttlmente in cjueh 
k mèdictne^che fi preparano peri difetti de glioc-^ 
chi^ che impedìfcono ih edere . Spreme fi parimene 
te tlfucco vtile a tutte qmfle cofe^dal feme rerdey 
da rami:, e dalle radici tagliate mi primo ivuntar 
delle fi' on di ^ 

- Scriue altresì Diolcoride del finocchio feF^ 
mgtìto ndi'ifteffolib.alcap.77-quefte pamlef. 

U 



-2| S Trattato delIìn&lata^'&'C. ■ 
il finocchio feluatkù e grande^ e produce il fé me 
fmìledcdchru HkU radice odoratajaqualòetm^^ 
U :, gioii A Alle diftiUationi d^U' orina:, &^ applicmd 
di /otto i prouoca i .mefirm. La. radice:,-^ ilfeme 
toki:,in beuandasrifUgnano dcorpo^gioumo a mor 
fidelleyelenofefeYpi:^ rampono le pietre^e purgano 
d trahocco del fiele . La de coti ione delle fi- ondi 

beuuta:genef.a.Mmdanz^a diUtte^^e pm^ale fem-- 
mine dipano^ 

Pistt'Andrea-Matthioli così fcriue del finoc^ 
chiodomeftico nel commento del già fcritto 
capo di "DìokQnàeyScminafid finocchio domefli- 
co ndprmcipio della Primavera Urne fé di Felrato^ 
in luoghi aprtchi,^ alquante fa jfojfi, per ejferegli 
mn meno aggr ade noie al gufi o ne CQndimtntUe 
cibi.chefiavalorofo nelle medicine^ 

•Galeno nellib.a.delle facoLde gii alim- al 
cap- ; TÀue ancVeglt ritrouarfi d finocchio dome^ 
pic&,che fi /emina neglihortiyJ^ U felmtico , che 
^^y^/# ^^fi^^ ch'egli jfer uè per condimento dì 
cibile p^r companatico ^e chediefofifi compofia, 
tfitQnferuapertutto.tanno:,o nell'aceto filo ^.o neL 
t aceto, ?> acqua falata. Trattò del filo tem pe- 
nmehto nellib:7.della'f acoltà de femplici di^ 
Ctnào^chel finocchio così yalente mente nfmld^^ 

che 
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che merita iejfer connumerato tra le cofedelfor^- 
dine terzj} : manon e tale nella ficata^percioche fi' 
può riporre tv a- quelle delpnm'^rdlm se per quefh 
gmera Ulatte^chefealtr'menùfujje], non lo gene -- 
Pdtebèe.- E per que fin- ragione e ancor gtoueuole' 
nelle fiifufiom de gliocchiy,e promcal-orina^^ i- 
meflrui i^• 

' Plinioneilib.S^alcap.iT.dice^c^/ y9r/^f^?. 
ti col fiacco del finocchio fii sfogliam la Primauera 
dì q^ella:memèrana\,che fi ì- ramalta^ loraìntorm . 
dimorando tinuerno fiotto la-terra-^ e chefirifiàatu 
do fi. con l'ifleffo' gli occhi offiuficatifi loro tirmerno^ 
r acqui fianoHÌnarifiimo il' yedere . , Difle q ueft'i- 
ifeflo poi^nel lib: Ljp.al c.^*e nelliB. 2 r.aTc*2 j. 
aggiungendo dtpm^che da quefi'effetto'peduto ne'' 
fier pentii hanno gli. h uomini imparato giou are ti 
finocchio- alle caligini di gli occhi «- 

Ha Ikfciato vltimaméte fcritto Alefl^andro 
Pètfonio nellib.^^eriBodòdieonferuarla là- 
nilì al cap, j ^che il finacchio è di tarda concottith' 
ne^echeè di^cattiuo nutrimento ^: che tantùfie ne 
deue mangiare al firn del pafio^ quanto hajH ad al- 
ter a:r Ìo dot ed tHinO:, del pane.\ e £ogni altra cofia 
mangiata s- attefioche fie; pu fie ne mangia :,diui€n 
m^le[io allo' fi ornaci ^ appena fi dìgenfic^iilch^^ 
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m&^fdnoapsrtdmente i rtétd:, che tutto l giorno Jì 
portam ilfao odore « Anzi chej^ejfo cagiona fete^ 
^ il pm delle 'polte amarezjia di iocca « 

Antonio Mizaldo ne! cap.20. del lib. j . così 

Jcriue del finocchio « Hoggi è cono/àuto in tutti gli 

horti il finocchio ^ìl m^le è di specie feraUcea:, cre-^ 

fcenioferU maggior parte alTaitez^z^ d'ynhm^ 

mo « Manda fuor a piìù gambi Ja midolla de' quali 

ì fungofa^eU corteccia fonile , La pianta bain 

fi tuttA odore:, fi porta in cima de" gambi tombrcL 

Id^r0to2ida^ampid^di color hteojrragiata in figure 

ùrmcukre:,e nella quale pendeil feme:inudo fenzj^ 

yemnacotenna ^ o follicolo « Ama il luogo aprico^ 

{^ alquaìito f affo fio , La fua radice} bianca^odo' 

tofane bmnd da mangiare. É diuenuta quefla 

pianta famofa per cagion delle ferpi $ per ciò che fi , 

dice^ che gettano la "vecchia fpoglia mangiando di 

ejfa:,e che ilfmco del gambo taglmto rinmuano k 

'pifta . E quindi è fiato argomentato ^ejfer il fin$c-^ 

chlo gìoueuole alla i^ifia nelle caligini de gli occhia 

Inofiri fanno alcuna yolta letto nel forno di fi^on^ 

di verdi dslfinocchio^emettonui fopra il panche k 

foc Accie per increfi)ark^e renderle odoro fé . Kiem^ 

pieno mche di finocchio i pefà^ e particolarmente 

quei di mare per renderli difapore più fo4u$,eper 

tem^ 
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tmpfàTi Ugrme&dor mmm^che fud furmk^ 
faUti delicati, il finocchio fi fi dimnir dolce^co^ 
me dice Corrado Gefnero?^ Za.ppmdùfiilter^ 
reno intorno alle Véndici :,fi riempie iUmg& di fiéhio 
èotdno^ 

Vfmfi di mmguf du noli primi germogli dei 
finocchio falmticos ^Ifhora che pie teneri fonone 
pia bimchi ^ e che appena jf untano dalla raduefo^ 
f ra. U terra Jn mine flra.e per infialata nella prima, 
menfa : lejfi però nell'acquaie conditi con oliO:,fialej^ 
pepe^ efucco di Naranct@ $ sì che nel principio fi 
mangiano :,fùnos per la loro -acutezjj^ ndfdpore:,e ^«^ 
per ragione del condimento;, irritanti la fam^ ^ /^^i^P 



3^ •■. '^ 



'%'^^l 

Bm 



Deirinlalataddle foglie. Cap, XXX. ^, 

'■Éuendo noi da fièguìre mUordim ^"" 

della materia dèlTinfalata^ quello 

the dalla natura ftejfa(cùme di fo^ 

pra hauemo detto) s^ojferua nelpro^ 

gre£o delle piante ^ none da duhi-^ 

lare-^che ilterZiO luogo fi dem a quella delle fiondi^, 

ejfendo che dalle radiche fi alzjn$i ^r mogli :> e nelle 

fiondi pofcia^i germogli fi dilatano ^ E per chetine 

fialata^ che per materia ha k^fi'ondìppm effere di 

Hb due 
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due manieri yfemplm ^ che d'vwherkd fola fi far « 
m4s€-mmfcfi4^€h€feuhe.^mmtne^ ?2onpm alme-- 
m-d»^-'^^i^Mjerye^-e:<:i}ie per qm fio mefoimz^ 
menduUp d^Bdfmflice trdttaremù frma,fe- 
guendo meo in que fio l'ordine deìh naturaydacui 
'4€ Jimflici primnye pm te cump^fle cofe dipendo^ 
no, Et^^ftndQtYkhfmpUci quelk della lattica 
^ditnoivfaa^i fermentata Mjfai a fiotempo s per- 
tdmgiQm.£kBd- ■ìuttucA:.inc$mncmremo a traU- 



Della Lattiìca. Gap. .X-XXI, 




A- lattuc^. s'acquifto il nome da 
■ queltìquwe Imtivimeji che ha in 

fé, come con gli altri afferifce 
\ Matttieo Raderò ne' commeo- 
i tari^eh^gli £à fopra Marciale 



'Heliib.t^j »aiÌxEpigr.i4.. ù^mefwcQndettudd 
^mmrmliedonnwiuttanthcopiiidi lktte:^a}mean-^ 
-twmemqmfdé'Putti gli ^amhori^ affair mato s Se 
&m:GaÌèao liei libe della, ragiooe del viuere 
^tt^miaEì^-^^r^ap.^. (ancorcBe non ne ap«. 
portii'^€iimar^M)òeJicriiiequefte parole^. 
i viMmiìMm pfl^ ilmme jdk- "varie. §}ecte deL 

ther^ 
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ì-herhycome hanno ancor fatto alla, Uttuca • , 

E^ la Lattuca di due raanierejper quanto da 
Diofcorideil ferine nel lib.2,al cap/i2/*^<?- 
meflkA:,^ fdi^dtìcA: ma perche quefìvUmd§ per" 
{he /Ì4 fiuerchio amara:, o perche mon fi fé mìna^t 
non fé nha copia ne gii hortis non e in yfo fre^ 
quente neltinfaUta:>sì (he quello che f fermerà da 
noi della latt^caiintendeMJjifempr-e deEadomefti^ 
ca^ della quale molte fono le iifferenz. e> e quanto al 
colora ^e qtianto alla figma^e quanto a paelt:>cheU 
producono ^ Ne colon dijf erifconO:, per cloche alcu^ 
he per ejfere intenfamente "vérdi^fon dttte nere^ 
alcune bianche^tr alcune roffk. Dtffmfcomqum^. 
to -alla figura:, atte foche alcune- fondi fimii lifiies 
idctmeMcref^€^ alcune dhtonie:,:^ dcMM dt lun- 
ghe i. alcMM€ cr e fcono ferrate s ($' órbicolate a guifa 
di camlo cappuccio^ e fon detti cappuccine ^alcmm 
hr0je giacenti in terra ^ ^ alcune dt foglie lunghe 
cr ef centi in alto^come apprejfi diremo , Sorufcom. 
lekttmhedmerfinamtdi:ipa^fi:,chdeproimono^ 
mmwe dlcm^efoMcMarMateGappaioce^amm Gre- 
che^ ^ alcmeJ^amame ». ^uefie^ che dmefiich^ 
fono , s'yfam di mAngtattmte. per infialata, e fono 
i^ttedttemperammtoofimik:, q poco differente; 
lì che mofle il M atthioli adir neiraimoiac. né 

Hh 2 già 
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già fcritto capo di DiokoxidC:, ch'egli ?3o?^rìire^- 
MiUit altra dijferenzj nelle Lattuche.fe nonché 
l'vnw molto più deW altra aggradajfe alla yijìa^ (^ 
dlgt^fio:,per ejjer qualdi loY alenerà:, €rejT?as ferra- 
fa:,e bianca:,e qualduraj^tfda^ apertd^e yerde • 

Aggradano delle lattucheal gufh affai quelle 
èhe gU Fran'^fì^O^ hoggi Romane fon dette ^ le cui 
foglie fon molto gra?rdh vsrdi:>e grojfe pm di tut«. 
te^ e ere fendo in alto(^come di fopra hammoàC" 
cennatoj col tempo f 'vnifiono fìringendof mfìeme 
in figura quaf piramidale :> (^ in Pai termine gli 
hùvtolani le legano yerfo la cimale tirano loro addof 
fo^e (Iringono il terreno piìd^ ehe alla metà ; e quefio 
è ùccafìone che maggiormente f ferrino ^^ al di 
dentro dimntino bianch^^mobo tenere^e delicatif 
fme da mangiar fi e forfè di quefte in tele Theo« 
frafto nel lib.7.deiriiift. delle piante al Gap4. 
dicendoj- La lattica bianca & piU tenera:, e piip> 
dolce^» 

Vna fpecie di quefte lattucBe fùda Martìa- 
k chiamata feffiie nel lib. f .airEpignó"/ *y?ri^ 
^end&a Turmnocon quefle parole « 

Haurailattuehe feffili propinque* 
E dello ftejfo titolo le orno nel lib.j. alITpigro. 
^(^Si come fece ancor Plinio nei luogo che 
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p-6rtaremoappreffo:-;j24 dì quale intendam qm-^ 
Jii Autori ?ì07ìpj[<} rijoluumente dkcs fepurno^ 
yoolìdmo che jtano quelle^^che orbkaUteJt fit'mgo- 
nQinmodochepdtràquaJìakumfidermfopra^fi 
che fi pvjfa dar loro taggiunfo di fefde . E diee^ 
dvMwttdUdi quejìe medefimC:, Propinque:, altro 
nor2/igmfica(ecQnào ìì Radero^c^^ volgari, e do- 
mc/iiche se di pm propinque, quajt che ciajcmok 
ha,bbia alla m^nom'gkrdmi o^ É fiato dato dipih 
a que[ìa (fede di lattuca dì cefiwta.f^ cefiita, CQ^ 
me fi vede in Ameco a^ cart.47»che dice . hU 
il Cuoio era ripieno di ft'on%uti tamii, e di Ceftute 
httuée s luogo apportato dall'Autore del vo^ 
cabolario della- CmCca^ alla dktione, Lattu^ 



ca^ 



yuatepr la Utiuca, perche ditmiti tenera, e 
l?elU,traJ]?iantm all'hora,che ha quattro, o cinque 
fraudi fole, e perche nel principio fèk radice^ Imu 
^gd,tral]?Untandoft dme e fere fptmtata, accio tut^ 
PO quel vigore-, che fark crefcere per Imgo la radice 
airingm,fe neafcenda a nutrirle frondi, gr dmu 
doUo . E perche fappiam>efattammte e le Jlcd^ 
tà,€ l'vfi delia lattiica,mi par bene l'apportar qui 
queUo che da gli Autori fé ne ferme . 

Le parole di Dìofcoride nel già atato Ilio- 
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■go fon quQiÌQyLaUttucaiomeflicae aggradem- 
le alia^Jìomaco.rinfi'efcd.fì dormire :,moUifi e ii ilcor^ 
fiì^e gemra affai^ lattea Lacotu e pm nutrkmn^ 
La non idmita manciata ni cihiyè rpùie a coloro^ 
che mn. ritengono il cibo nello flomdco . // feme. 
kimto caccia via leimmaginatiom libidinofe del 
fonm.e ^rohvbifce l'yfa di Venere. Mangiata trop^ 
pò fr€qt4>entementc ni cibi ^.nm ce alia '^ifia : gtoua 
.M'emfiam magioni:, ^ al fuoco fiero ^^ SaUjiy^ 
fcthaji come Tdbmcofe fatata ., ' 

Non so io che-fi yfi:dìfdarfi:> come Diofcori- 
de àìCQyma di mangi at fi frepa'^o per mmefird'^ 
cottinn vi brodo dinarnC:, o cotta neU^acqua^ e con-- 
dita con olio ne' giorni di magro « Vfafibenedtfirfi 
iliorfo m conferua con ZuccarO:, che firue Poi per 
mitigar Ix fete^ eia ficcità grande, della bocca a 
^m\llt:,cbe fon yeffati da febbre ardente , 

Scriue il Matchiolidouerfirimomo guarda- 
re dal fouerchio vfo della Lumczy patendo 
firetta di petto^t ¥ftAto di fingm: ma più ditHiti 
chi de fiderà di generar figltmlt » 

Plinio Bel lib.i p.aicap. %-.fcriue della Uttm^ 
molte cofe^ e frale molte, qu^efie^ Che Ceftre Augu^ 
fio per configlio di Mufafm Medico, fu^ confinU'^ 
to con tyfo della Lattmain yna fua infirrmikdk 

■■' -. ^ doue 
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dùuenonjt foleua ma?igiur prima fer ojferumz^^ 
di relmone ; e che poi yerjne in tanta yenemttoì^€y 
^ in tdlcredito^^cke per poterne fé mpr e mangiare' 
fu tromato il modo difarm cmìffrua ton acetone me-- 
le per tatto tamo . in sltre^^de tuitelelattuche 
h^nm yirtii dr ra freddare^ £ perai fino teflate 
fìmlto grate Jikrando dalle Jtigujìis lo (iomaco^e 
genermdù appetenza di mangiare ^ 

Hipocrate nei ìh.zJeìla ragim dchmere di- 
tela Ldttuca ejfer diter^perdwento fi- e adi f ma, ^ 
r.mderdétìle ti corpo firn aavn certo termwes d 
che ejfendo rero, non fi pm dire, che gmen buotà 
fucco.ferck non pm Mlirimenti generar losche fi- 
midaUfm- ndtmayrnon tempùr^to.mmi-firi- 
chieder ebbe per ben nutrire , £ di quafiegue m-^ 
ctjfitriamtnte.chel corpo ne reftidebok, come che 
non fisti fiorato d^-conuenemk, e temperato cibo. 
■E chiyml dtfuf^mente cti y edere, ^%%^ Fran. 
V'allerida lìd liki .delie foe EoarraDaHa eoar-^ 
t3X.9Jomrs€ dtficme appieno.- 

Serapionenel^cap.della lattucarfcrioe di 

lei. qwife parafe.- Ifhrnnoreckfi gemra delle- 
Latmcaefi^edd^yehimiJoyenm n^fie dsleive^ 
runmmmento.ctmenafiie JelTak/herbt. Elh~ 
nmifitingeyne rilaf tly^ntre.perLUmn hZmr^- 



tu^ 
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tèd/irì?fger2teje pontìca:,m meno fùjjledefdfitSé 
^ acutezzj, : e generalmente mnha pojfanzé ài 
aflergere, ne di mmuere il ventre^ 

Aleflandro Petronio nel lib, j, del modo di 
conf.la fan.alcap.j./criw^ anch'agli molte co fé 
dellakttt^C(t:>rendendQ infìemeU ragiom di quan-» 
to ferine con quelle faroleyLa Làttma domejìicà 
è di mtursi fiì^ fredda f rima ch'ella, mandi fmr^ 
il latte ^ e fer queflo è piìi' grata l'eflate^ Lihra 
di^^f^flidio lo fiomdco ali* bora chelfajìidio iffien 
mojfoo dd calore:, oda qmlche materia corrotta^ 
Genera appetito di mangiare ^ ma di ciò non ren^ 
dendo egli ragione^ iodico che quefìo auuenghipiS 
fer virtù del condimento ^che f^a^effendo ella quajl 
infpida:,Q almeno non i Muto fasore ^che fml'effe«> 
re irritatiuo al mangiare^ Tro^hibifce (come alcuni 
credono) tubbriachez^za^^ e concilia il fonno ^perche 
fojfedeella Vapori:, che facilmmte s'ingroffanoyfl 
come dal fm latte f conofce^^t con tali yaporiafc^n^ 
dendo ella fino alli sfiritiiche vanno vagando per il 
ctruello^gli ftringe^gliinfQdifce^eli lega talmente^ 
che gli rende mfojficienti^ (^ inutili al moto^ t^ al- 
la vigilia • Dice p fare abbondanza di latte:, p erch 
e creduto cUelU fopra tutte l^ alt r herbe accrefca il 
/angue « Tranquilla la fete^per ejfr fedda.et bw^ 

mida^ 
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mldd. Fa molle il y entrerò almem non lo rifiringe: 
ma dice egli nel lib.i. del modo ditnuouereil 
ventre fenza medicine al cap.d". che fecondo 
Diofcoride/4 Uttuuammolltfc^ il 'ventre, e fe- 
condo vn certo autor Gxcco^leggiermente t irri- 
ta . £^ d^ facile coTic^ttione » Gmua a ghjìoma- 
chi caldi ^ Le/fa è di maggior nutrimento^ perche 
meolìo f tf^fmutA ntl 'ventre . M^ngma fmz^ 
kuitrU.nelmodocyeUaefuelta dalla terr^. aiuta 
gli ftor/ìafhi rilajfati aritemre ihtho.perchefcrfi 
epiùgrataal gufle. Induce debolezjji ne corpi, 
t nuoce aU chiarezu de gliocchi,fej])ej[o fi mangia,^ 
perche flringendo{cQme pocB innante fu detto) gli 
piriti, che nelceruello fi agitano, glifi dtuemre 
ijuajìfttipidi * 

Scriue ancor fifteflo Autore nel lib de! mo- 
do di confJa fan.alcap.S.ck Ulattuca data/ 
secchi per conciliare il forno è dannojìjfma (dica- 
mgli altri qudche vogliono) per ejfer fì-eddifìma^ ^ 
come ferine Ipocrate^/^ri^^ ch'ellaaojuifìidlat-^' 
te,e per rendere il corpo deboks e per!ym,ep-er 
t altra diquejìe cofe.è mcim^' vecchia 

Refta fiora di vedere quello che della Lat * 
tuca dice Galeno in moki liioghi,^^^ ^j^alipo-^. 
tremo renderci certi diqml temperamento ella fa, 

li quat 
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qtMtytile.equdl danno apporti al corpo htimctno, 
come, &m che quantità debbia maiigiar (imperché 
memfìanocetiole,^ dtro.. (luanto al filo tem^ 
pcTamentodiflTe apertamente nel lib. 2. delle 
facol.do gli alimai cap.40. ch'elU e fì^edda, gr 
h'imidx conquefìe parole. Dico inuero la Uttuca 
domejlicdyfoLitadt mangiarli da tuiti.tjjcv difuc^ 
cojreddo,y bmndo:,.ma; non cattino , dal chena- 
(ce, che non tutto: ripugni alla concottione, ?-e nìtìio 
flrinoailymtrea gmfa. deli alt? herbe, si come 72$ 
anco urrita : la qtvat cofa ragionemlmente gli au^, 
uiene, perche ella non ha in fé aujìentà.ne acerbità, 
yerma.che fogltom per C ordinario [Iringere ilcor^ 
pò. Nel lib. 8 .del metodal cap.2 . fcrifife^ck k 
makdJlcamloJabeta.eU lattica nutrifco-m co-^ 
me fanno ancora tutte taltr herbe, ^ i frutti, ri- 
troiiandofìdi fopnzaattaa nutrire s m^ftcome_^ 
in quefii la fofianzjt,che nutrifce.è poca, così non è- 
poca quella che è inutile Jn que[Umaniera,nelpi4-^ 
'ro pane,neirvuom,nelIa camene nell'alica^maggio" 

' ree la fé fianca atta a nutrirete minima e tmimk. 
E qmfio imgonon pare a me, che ripugni al Imgo 

' cuatodlfopra.^h che confiderà Galeno?"^ qud^ 
io la Uttmaoafphtamente,^ inquanto per fi 
fiefa fi ne porta $ in quanto non muoue^nejìrin- 
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'gè \lrentre : md in queflofì paragone della fejlm'^ 
tjifiui nutrìtlui^co quella ielpancJ.eE'vuQuaidel- 
U carm:,^ deli alica . Oltre a quefto fi dichia- 
rò meglio nel lib.j. delle facci de'fempLal 
CZ'^^t. mettendo innante la moderm'^ con quefe 
favole :, Le Uttuche^fe modtratamtnte fon wan- 
giate^nutrifco7iQ : ma fé quakUyno huerà ti fu e- 
€0 loro in qmntità notabik^ morra per certo non 
altrimentìjche f di cicuta:, di papauere l'entità 
ìhauejfe . Ettn queflo modo f U Lattica hme- 
rà raffreddato ilcmr€:ycciderk : ma sella fi dige- 
fifceydiuenta aW animale nutrimento. É vero, 
che tra t uccidere, {^ il nutrire, quaf comemezxQ 
tra due eflremi attribuifce Gémo illeflo alla 
Lattaca il medicare nel lib.?., de Tempera-- 
iTienti al cap. 4, dìcendo^Lalatt(HapGfiede tv- 
na,e t altra facoltà ^cioe di medicare, e di nutrire^ 
non tfcuoprendok peroin^na mede f ma maniera^ 
ma do uè p ih opra nelfhaomo, ci/ella non fatfca, 
dimofìra pm fojlo e/pr medic^mentos U done, S'el- 
la p'm patfce che non opri JJinditiodinutrimen^ 
io e Dal cap.4.del lib.2.delle facoLdegH alim. 
fi caua apertamente il parer di Galenc/t^ kUt^ 
tuca generi buono, cattiuo nutrimento :> per cicche 
dopo i'hduer fatto racconto difopra di quanto rml- 

li % ù. 
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ti medici ne cKe dettano ^ Soggiunge^ Conuien ftperCy 
ée:,ejfendo che futtetherbe generifio poco pingue:, 
idi cattiuo fncco^^La Lattuca noti molto ne gene-^ 
ra^e non dì cattim fucco:, ma in tut to lodemle. .. E 
perche fdppiamo a quali (hmachi tvfi conucnghi 
de II li Lattucii^in che flato della pia?^£a^ (^ in qual 
modo condita debbia ma?2giarfhequanto,0 ache 
fine fujfe a Galeno familiare -, fermiamo quello :, 
ih' egli mede fimo ne firijfe nel citato capo sdì e qm- 
fiù:, Mangiano la lattuca per la maggior parte cru- 
da: ma qtiand& altempodcTeflatemcomìnciaeL 
la ad. apparecchiarfi il feme^ la pigliano cotta nel-* 
iacqtia dolce, condita con olio.^garo^ & aceto :, o con 
altre fil fé s (^f diri condimenti maggiormente dì 
quelli :, che s'apparecchiano col formaggio . Molti 
yfano di mangiarla prima che caui il fu/lo cotta 
nell'acqua s d che ho to incominciato a fa/hora^ che 
mi ritrotf ornale affette de denti . Vn de miei amì^ 
ci vedendo quanto mi era fato grato tyfo della 
LitttHca^e che horacon difficoltà la mangioMa^fm 
cagione di farmela cuocere . Et ejfndoiagiouane^ 
i^ offendendomi thumor eokrico continuamente 
k jiùmaco^mi feruiuo della Uttuca per rinfrefcar-^ 
lo : ma peruenute p<fi all'età declinante^, yfti per» ^ 
rime dw qmff ber ba nel non poter dormire^ perete 



Di Saluatore Maffonìo* 24? 

chcaU'horcia bella pojìd mi proeuraua il dormire^ 
tontraqHellochenelldgwuenUi mi auuemua^ejfen- 
domi noiojù ihegliàvefu ora de Ha mia volo?2ta . Et 
eccorreuami queflo:, partt perche nella miagtouen^ 
th mi era afpAefatto die vigilie ^ parte perche tetà 
declinante per fé fteJfA alle vigilie inchina . Onde 
laUttctcd mangiata da me U fera:, ^i f^ ^ quefÌG 
yn rime dm fngoUre » 

Aucrroe nel lib. f .del Colliget non folo non 
diffe la kctuca effer freddi (li ma, ma sì ben pa- 
co freddaycontra quelloGbe ne ferine Hìpo- 
erate, così fcriuendoj^I^ Uttu£d> e di foftan^a 
humida, con poca frigidità^, e U fìlueftreè di fo- 
fianca fecca : ma la dome fica è difoftanza acquea:^ 
cndc le amiene il maturar le pofteme caldsmonpe^ 
Yo Jpezjji le pietre che ftan73o nelle reni: e percw 
mi la co'lhchiamo tra quelle cefi, che fon feddc nel 
primo aì-di^:, e temperate nel ficco, e neirbimido, 

Hora per venire alTvfo de^a Lattma per in fa- 
lata dichiamo, che ancorché eUa fa feddiffma, 
^ humida molto, comeaflerifce Ipecrate^^ a^^ 
pÌM. cheadAuerroe creder douemo.non perciò deus 
ejfere hauuta a fchiuo,mafme da quegli huomtm, 
the abbondano di humor colerico, e pati fono yigi- 
Becche bramano dì temprare gt ardori dell' Efdte,s 

che 
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che fi troùid?w hìfogm(i delU appetenz^a delcihol 
£r^//.ty^/?fn%che Te ben Galeno la manifella 
per veleno in alcuni luoghi^ i^(?;? deue perG.que^ 
fi intender fi ajjohit Ameni 6:, ma sì bene ndmodo^^ 
cìd'eglipejfi} dice^ckh^^^ a/rhora la lattuca fia.no- 
ciùùit.quando fé ne- mangia fenzji mifma^o fi beuue 
così Urgame?ìte il firn fuccO:,ch.eil cuore fé ne raf 
fi-eddi.non ahnme^iti:, che della cìcuta^^-e del papa- 
nero dtiiiiene : Per cloche cjuefìi .moderatamente 
prefi^non iipporta'no'Vcrun nutrimento :,fapendoiQ 
beriijfimo cìu U m jir e contadine fjy^ffo mangiano in 
r/n:''ie[ir.aip£ipatieri conditi con olio ^ e fé ne nutria 
fono . E che Gio.Giofeppe Pica Genttlhuomo dei- 
Ix no (Ir a Citta ^mangio tre giorni continui in 'villa^ 
tn ye-ce di p et rofe ilo (per .errore di'pn yiUanqJla ci^ 
cu ta bollita tn brodo di carne . Mangiandofi. dun-^ 
qui' !d ut t Cica per infklata^a fine d'irritar l'appeti- 
to ^fi prender! in poca quantità 3. sì che no'n potrJ 
fé non in nutrimento conuertirfi^ e no,n. in veleno^ 
E quando piti> fi e tir amente ^e ne Ha fi a fieddezx^ 
pm temperata verrà qualch^vm yfarlas yfidi me- 
foLrli conaltrherb^yche col caldo raffrenili fiO 
feddo^t chelaflporiyper efjlr di natura infpida: 
e quefto dichiarò ben Galeno ne! lib.i. delle 
facci, de gli alim.al cap. ji. così fcriucndoj 

So?20 
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Sono diqtidlt chem^figuno u Lattuca me/colata, 
coni' Apio, e con lofmìrmos per cloche ejfendo ella 
rnljerù^in/fpilhe piena cthì^mor fieddo,non fò-^ 
lo piti' grdta-fì rende, ma più vide ancora.fi f^vd 
con quelfberbd:. accompagnata . E y€ra^:iiente^ 
per anejl^ cdgione^moht mefcoUrio ficole fi'ondi 
délU rucbata.e de' porri, ^ dtn ddbaftLco . Et- 
to a f Giungo a dati di Galeno, che iì^Jìeme con thcr>^^ 
k 7a Im propG[Ì€, e con altre di fi mi le fd: ohi, co ^ 
medcercfiglio.U meli ffi,t l petro filo, (^f altro i d 
condimento fiep k fir intemperate , contra(Imdo: 
lafùcità dell'aceto, e delfale col fio Immda, e col 
feddo U cdidita deltolio . E crederei.che a qHejìù^ 
^VTopofito.qtundo benelk non hdueffi comf^g^ia dt 
\lt/berbe,ilfimdemuerrebbe cclw r 07. ejfi 
ilrafano.Q radicela noi detta da fipras d cm ra- 
love TÌntHz:z^ruU fuAfi'edd.zr^.e con l\giwo^ 
m^Urendeim faporofa.^ eccitante tappetno. 

^anto dtempodd mangiar laf per wfdata^ 
pero)io fino Ì opinione, che moltc^ migliore fid neL 
U prima menfa^chenelNltima: mmgiandcfi per 
ordinario non ad altro fine, che perproimar tappe^ 
Sito :fe bene(iome hautamo detto) pih per ragione 
ddcondtmento.chepa facoltà propria, efndo ella 
qmfimftptda d glifi . Che [e ad dtro fine w^ 
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pfefa:^€ome peraff^renare^e per rajfreddareivdpo-^ 
ri del foK>erchiovino beauto nella cena^periqcalo-^ 
te^^ n'bbondmzjt de' quali potriei thuQmo dinem-- 
r-e ybbrictco ,♦ e opportuno il prenderla, non nella pri-* 
mn^ ma. sì bem neltvhtmd menfa . Difle quefto 
Turriebonellib,27,alcap.28,coa quefte pa- 
role; ?eYis fuggir tubbri^che'^(i:,fì da gitanti-^ 
cìnijìttHÌtoilnon mangiar le Ui tue he nel proeraw 
delUtena^ma nel fine :, per che -con U naturai fua 
fieddezx.^:, rintuz^:^ t ebrietà : ma ognun sa^ che 
d tempi no fin s'yfa nel principio per conciliar tap^ 
petenzd . E(per quanto ne lentie Palladio nei 
tit, 14.) incominciò Tvfo della Lattuca nel 
principio della cena al tempo di Domitiano 
Imperatore. Se dunque mWykima menfa per 
k cagioni d^tte mangiar fi detiene col fino fi^ddo ha 
dacjìitraflarcol caldo de' Vapori^ non deue effere 
in 'verun modo accompagnata con altr herbe che fa- 
no agre:,e che rifialdano^ e per la mede firn a ragione 
ì bene in qml tempo ftringer la mano al condimen-- 
to dell'dlioyfi come allargar fi deue nel principio^ 
Et a quefto propofico del tempo del mangiar^ 
laHorationeIlib.5>ddIe fatire alla faCo4, di- 
ce^ c/^^y? 4 /^if^«f^y?j5^rf;^^i^^<7^(7/ tefferfi beati- 
to il yino;, genera agrimonia:, e fì nera nuotando 

per 
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per lo J?omdco. E L'Autor deirhìft. gener. delle 
piante dichiarando queftoluogo diHoratio 
dicequefte ^wolc^La^téalco/di perche debilita^ 
t rompe U facoltà concottrke^ douemo nelld prima 
menfi metter le Uttuche^ e prima di tutti gli altri 
cibi gtifl arie ;,(^ cotte ^.q crude mangiarle « 

Girolamo Cardano nel]faoIibJnCitoIato^ 
Theonoftoos onero del modo di prolongar 
la vitale di confJa fan. vuol che fi mangi lalat- 
tuca in mezzo la cena con quefte paroles h 
non ritrouo luogo per le Ut t tube crude nella men^ 
Ja, ne prima:, nedopoi$ e perciò non e waraHiglià^ 
fenonfeppe ne anco quel Poeta ritrouarlos onde 
effendo noceuole e nel principio ^e nel fin della meu^ 
fa, e gli Antichi hmendola promta danmfa affai 
mangiata nelMtimo s l^ tr as ferir onpofcia alprin^ 
épio della cenasaccieche-solhenefitio delfonm.rico^ 
perta dagli altri cibilo fendep meno.e quelli in td 
modo foddisfacepro alle loro delitie .Soggiunge 
poi.ma alla latt tua cruda non ritrouoioilpiu op^ 
fortuno Imge^che quafinelmezxo della cena;, CT* in 
yermmodo nel pranfo? e fé pota fé nemangia:>€ 
non fi continua Nfi diejfa$fe nericeuera men 
graue dànno.fenza neffuno ytile . Moftra il Car- 
dano con quefte3& altre fue parole in quel Ino 

Kk go 
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'gocflerfouerchio appaffìonato nemico ddfa 
iacr^ca^opponendofialla commune fencenza 
,dituttii piìigraui kuiorì':, e per queflojafàar e- 
mo mi da parte quefia fm opimone^e terremo per 
ÈmniJJIma quella, chedaltmuecchMa confuetudì^ 
ne^^e dJ par ere de' buoni .Scrittori eapprouata . 

Non lafciamo di feriuere q;iief etiedella Lat- 

tucadke Antonio Mizzaldo nelcap. r.del lib. 

Z. àt fegretidiS gli Horti , che è c^ucfto . La 

lattica hortmfi (della qmUs qMÌ principalmente 

trattiamojyien così dctta^per che (taxoptofa diLt« 

te . ^ueftapianta ama ilterreno rtmcfcoUto-.graf- 

filmmido.oche p pojfì rigare , e- flercorato .• Na-^ 

/ce fecondo Plinio // quarto giorno :, o il quin- 

io al pm dopM tejfer fiminata y pt^r che: tl/uQ 

feme non fio. antico^ e fen%a; f ticchio y onero il ter-^ 

reno infecondo^. E fe'l terreno e tale, quatè detto- 

di fopra^fì può tutto ianne fiminan ^- Ellacn^ 

fcer4perUrgo^fe rarafarapiantata,QueroJe quats-^ 

dofaratlgar'^mkfifenda leggiermente, e poi ci fi 

mmafopra.yn pezj^tto dtteJla,o di gleùa, perche 

mmo sakj nel gamba i. atte foche con quel ficco lo 

fef(^ mantenuta, auuiene che non ptendof alz^-^ 

mn4ho,ecofiretts 4. tre fiere, e difonder fi per kr^ 

f#o. Autori di ciò; fono Fiorentino Greco oe^- 
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le fuegeorgiche^ appreffo ColumdlajC pofcia 
P!inio,e PaI!adio/i);w^rri l?ianca la Uttucafek 
(ì getterà mi mezjojptjfo yn poca di arem dtfiu^ 
me^o di mare:,e quindi raccolte inftemele fiondi fi 
le<yhi . Se bene f arche Plinio attribuifca que^ 
Jlo folo a quella che nafc€ dal feme bianca s la 
quale di ?] atura fa più refflenz^a alforror del Ver- 
no . Se per forte ella diuiendura per difetto del 
hogojeltempo.o del feme s diuerr2 tenera fé farà 
cottage di mouo fimtata -^ Bimntsràfeffk, fé 
mon camra ti gambo, ma ernie fr ondi raumlte fi 
vada enfiando informa di globo (chiamam quefìa i 




impÌAfk^4^àfimm-h^mm fi^(^yif .accokolcii 
terreno attorm farà rigata s mentre farà ere- 
fcmtd.U germoglio che da lei rompe, fi tagliar à cotr 
ynferro^ e finalmente le fi metterà fopra m ^afi 
di terra.non pero picato, accio non crefcaprdt% 
ma per Urgo^, come dice ttfieJfoFiorentkoycyap- 
prejfo i GretilSmttimtfipifit& delkcofì rurali.^ 
BoMiraiknuche pmpaui:f[i ^amndo rifii'etft^ 
germoghje sforzar d a ripullular fempre di nmm: 
^alfhoralefiringerai.e riprimerai/e dopo che fa^ 
mnm le latmche alquanto- crefcime, metmàlorw 

Kk 2 fo- 
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/opra piccola parte di telhi^ o qualche altro pe'fo 
leggiero * Viftejfo Fìortntwo a/ferìfce nafcer le Ut^ 
tuche odorofe ttittàmlta ch'elfsme loro farà pofio 
nd firne del cedro :,e così feminato Al che aumrrk 
anche fé l'i/lejjo feme far Sfiato alcuni giorni in fa,-» 
fi in acqua adorata^. Ma qui mi fouiiicne ap- 
punto vtfinuendone di Ariftopeoo Cireneo* 
c^Y//\,cora€fcriue Plinio^ ribelUndofì alla p^^ 
terna F ilof9fìa:>e ffcrtuendof alla volottd de' go^ 
lojì^rigma le già nate lattmhe ne gli horti la fera 
€onyino melato :,e fatiauale di tal beisanda finche 
hauejjeroa bafianzjihetautQ -^ e nelyegnent^ giorno 
andatia dicendo bauerli la terra prodotte le pizjj 
yerdi^ Inuentione veramente degna d\n Epici^^ 
Teo:,nonche d'vn Filofofotma lafciamo andare^ e 
feguitiamoil mflro ^propofite : Diuerràla lattuca 
più tenera di fiondi^fe la radice^ come bau emo det^ 
tOyfaraimpìaflrata di buon letame ^ ^ opportuna'- 
mente irrigata d"" acqua di fiume s o fé due giorni 
prima al carpirla le legar ai la punta « Se defiderì 
ch'ella nafca, e di y arie figure :,e faporì:^e fé yuoi ydir 
qmllochene dice Didimo QxtQO-^ finalmente ài 
€onfeguirai fé con yna punta di le fin a cauaraifot-^ 
tilmente'vna pillula di flerco di capraio di pecord;» 
e vi rinchiuderai dentro il feme di Uttuca ^ di 
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Nàfiurtioji bd0icojimch§tta, e à ramno, co- 
me dice Palladio i e fé quelict pill^U circondatit 
di letame gettata in ficcok fojpt in terreno ben 
coltiuMO:,e Sfarfouiyn poco di Ict urne humido^ th- 
7iitcquaraì leggtermentes perche tir aa ano fata p^d. 
forzd 'rielU radtce^eglialtrifemi/ìalzjtrdnm all'in^ 
SU':^ &" alzjraj^ parimente ULtttncd dotata di tut- 
ti t faporì de'^i altri. Alcuni 'vi fono cbepejLmù 
tre piiltile di Jìerco di pecora, e mefclatoiù i detsi 
femijo ligano tn ya panno logoro ^(§' rfitnm la dili^ 
genzjt f eritta di fopra s Moki degh bortoUni La- 
tini fanno l'tftejfo con altri modi . Colta djterre- 
noia latttica.tolgonviale frodi vicine alle radiale 
ne'medefmigradi pertugiate convm jìecco^ "vm- 
tromettùtio t fopraf ritti fenn, da quello ddratm- 
minfrori.comt piace a Palladio^o dell'appio:, 
come vuole il Ruellio^r ^ timpìa/irano di lutos 
e fanno che così ripiantata la lattma.fa circondata 
da germogli che nafcono da quei femi, €r meo 
guardata . Si fono ritronate lattmhe crefcenti 
rr2 sì fatta larghez^^.cheriferifiono gh antkUha-. 
uer fermto per porticene degtihortis equefto af- 
ferma ancor Thebfrafto . Se vorrai fermrti del-^^ 
•dattma t muerno .oS^tx^àz Columella^ che così 
ìzmvMzt.Debbonfi falareì tor fi, toltane mak 
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hfHYU infima, in 'vnvafo.fin tanto che covpruah 
fiondi tenere.e laftiarfi^poi dmorare per vk gior- 
m,^ "^na notte.mentre mmdn fiuorik ftUmotày 
fi {fremano, e fi (fandam fiopra graticci, finche fi 
afòttr^him , e fatto poideìk lattuée i rmz^Zftti^fi 
rìpon.<(omm yaficon due parti d'aceto^^ ^^na di 
fiaUmifU^fiattom prima yn letto i aneto [ceco , e 
di finocchio. Vltimament e fi comprimano tanto 
confimccbio fitcco.dlel liquore getttatom yenghi a 
Jopramtare , E perche fifiacdabene que.llo che 
ha di ciò cura, deue J]?efo ^argermdel liquore ^e 
non patire chela conf^rua /afciuglois anztyaJa 
-con yna {fogna netta bagnando il yafo di fimra di 
.acqua fefia. Fin qui dice Columdla.» Plinio 
dice efiirfiritrotiato modo di confermar de lattuche 
per i n7eft alieni^ onero [come io ^credoche fi debha 
leggere) d'^lntd'trno con aceto, .^e mele ^ 

DeirEndiuia, e della Cickcrea. Cap,XXXIL 

Erche tnoftra Dioreoride nel lib. 
2 ,alca.p* 1 2 l.che firtuendodeU'en- 
diuiadi nomt di Endiuia fiduatica 

chiamidoccichorea^ e tratti ancoram 

^'vnmedsfimoMpo deU'yna^e dsU'altras miimM 

tan- 
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stando yrì AumtmtogrAut.fdremhom tiflejf.e 
unto ma^gkrments cw fdrcmo, guanto non molta. 
n^arìeta èmiia loro figstr a, m He facoltà, e ndttm- 
per amento, e t^m,e taltra bene ^ejfo feme per 
gfdti^ma materia dell' I^J^lai a > 

E per rimaouere da gl'in telfeti de gli fiuo- 
mìni tutta quella confuliones che può naicere 
dklle parole di Diofcoride nel citato luogo; 
le&gendofi d tsflonslmodo.chefì ritrom.^duo ef. 
firU-ne lUpportarlo qui ftcordo- U lettera, e cor^ 
rettione M Matthioli, che è c^nt&o.Vendmm 
e di due .(fecte^feluatic^, e domiftica .- L a fdmtì^ 
la è'di due firti :^yn^cheji cìmtm pfchra,e acho^ 

re.a,etdtr4 che ft femim, e produce le foghe fé 
Urghe,& l deUadomefttc^pm grata al ^fto • L^ 
domelìua e anch'elle dt dueifeae^na che- produce 
le fmdt più larghe, fmthalkU^^^^ 
k fìp'mflrette. t^dgtsfo amm. R^ftrtn^m^ 
m Ìnftitdifiom-Amendme, e conuengonfi do jìo^ 
maco . Cotte, e mangiate cow Met(r, rìpgmmii 
corpo „• Laflmtìca ìpth^ggrdemkaUopm^- 
cof^percìochemmgf^^y atlegierifce gh ardori.^ 
kMilttàdt qmtbr. Tanto è^che fi può Jlcuf^ 
mefite la cuhorea chiamare- Endmmfehfttca^br 
pu^:^4fere:fimimt4 ne gli botti A^eM^^ 
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SpM ltrgìje,:,e più tenere : e può per fé fleffa. f^a- 
[cere ne ampi con lefrondi pm ruuide^epm jìret^ 
te^e per iintorìio intaglUte : e di quefle la primn 
per efferpiw tener a:>e meno amarai/i rende al giifi§ 
piùaggrademle^ 

É l Endmid domejlica (quella che commU'» 
nemcnte e chiamata Endimaj^e ScarioU) altresì di 
due forte ^tyna dall'altra diuerfn non meno nelle 
fi'midiychefìelftpore. "Et in fomma conchiude 
ilMatthioH, che tutte qmfie ^ecie fono natif 
Jìme in Italia^ doae fono in yfo co7itinuo nellln-- 

"^trouandoft altre Specie di cichorea(per qnm-^ 
to fcrimm gli Autori delle pimte) come fono U 
Coftdntinopolitana^e la Verrucde^^ avcor quella 
dee detta dente di LeonC:, che nafce ne prati ^^ ha. 
il ner HO della fonde rojfgno:,^ e ammfftma, ^ 
al gufo ingratiffima^fe bene aggradeuole cibo a 
conigli^ (^ alJe lepri s w a perche non f no in vfo 
nelle infalatejelafciamo come fuori del no fra yfo^ 
ifntj^ 

Óltre alle dette due ^ecie iendiuia:, "vnafi 
f^^ritrom(comenota anco il Matchioli) ^//f^« 
rente dall'akreja qualfà grandi i ce (li, crefcendo 
pili larga affai nelle foglie dell' altre tutte cresfe.e 

dÌ7t^ 



DiSaluatore MatoBio^ tff 
imtorm fi-equentemuu^e mimtdmmte ima- 
glmte . Fd di pmilfkf{§ akosgrofjìrydmtro ya-^ 
mo^ e tenero djfafs tdche gruùjfmo fi rende d^, 
mangUre per infaUt£i crudiste mólto men de gU^l-- 
marnavo s e nonèqtéeftd endima per dtfodiffe« 
reme dalTdtrt^ « 

Semmaji iendmU dd me fé di ^ ^ ^ ^ i fi 

kfcia cnfcere ptf ir àf^lant aria finche m mi d- 

hffere :, che hammo detto della Uttuca . Tra- 

fi)untatagh'ellaì,fi Ufcia quanto puòcrefierdi 

nuom^purche momimiato non hab^ta a cauare il 

ftido^e reftringendo.e Uganda ilceflo€on vn gìm^ 

CQ.^i hortolmi U ricmprono fui prinàp'w del 

Verno col terreno negli horti per fark diuenir 

Mancale tenera s # /^ q^fi^ maniera conferuar^ 

k finche dura ilnuerno . E dice il Matthioli k« 

uercio dalla naturaimparatoglth$nolam,p€r ha- 

mr eglino ^ejfo veduto nelle c^mpagne^come U ci^ 

chdvea diuenti hiama.tenera, e dolce, quando per 

lo ere far dell'acque vìm ricoperta dd limo, che 

rtftejfe acque fi portano . 

L'ipfio Autore v^credendo^cUdtro non fa 
tendima volgare, che la lattma filuefire, la quale 
neWmarez^ vince tutte i dir herbe, che dt fut- 
cokttìcinBfodkndéUQ^edi quefta pm die' egli, 

Li chi 



^f^ Trattato deirinfalataj Se.- 
cheahemrdcIIdPrmmera.rnenm/omle.fm^ 
di pia tenere, e meno amare, (i mefcoUno neìfm- 
faUte.- E foggit^nge l'tfefo,che mlls FìarJra- 
(come facciamo ancora net} s-v/k dìfiirinfaUtà 
non Job delle fi ondi, m^dddkrmitched^ della, 
cichorea.e della SunoU^o S^erix^U ckdirvogli^^ 
ma; [e lene in quei paefi k radiche, che fono dì 
meK^ombkQ^-diknghe\^y[t dundano in parth 
ef ^gutfadifaftinaca roj/k^a carota, ft mangknù^ 
condite cmamo,co7ì oUo,e conpepe . . 

nyeff amarena dall' endm'm fece ment'tom 
¥ergilio nel lib» i .della Georgica^. 

L'intiba con le fibre amare oftcnde . 
E: nel lik4. yolendo dimofirate,, quanto quefa: 
pianta- ammlttrreno ìmmidQ:> atamto delÌacqM^:> 

Et in qual moda dell'ondofe riue 

Llntiba s'allegraffe. 

Galeno nei •Mb.S^. delle facol.. de iempt 
€H^fignideirendmailfapdne,k£fem tltempe^ 
mmento,e gli effetti ch'ella fi, con: qtiep par oh 
I^mdmìaeynherè^ amaretta:, ma molto pihU 
fìlmtkaMqwékdéH effetto moki cbiamam,?i^ 
€rh:,cim dimré, ^ sèri àchna.. É fieida.e 
fméné- fmmÌ0 mAd^'i-m^mttmmntikdomi^\ 

pCA- 
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Jfka fdjfreddd pmche mn fa U felu^tka.^ ^ Jp^-^ 
gneU fu A f ceti ala molt^htimiditayòe h^ejjdft 
ritro^a-^ Nondime-no tvna^ e t altra ha dd e a- 
flrettÌHO cerne U cùndrillO'S imperoche ancor ella e 
^naffecie di Seride^ o di Cichorea . E ritìdTo 
Gal^o nel iib.&» delie Compof. de* Medie 
feci laoghi al cz^.%,dmpiam€?2te fcriue w que^ 
fo modo! vfo dell' endiuid nel mangiarla^ il tem^ 
p-^r4mer2to^df^ore/'vfo medmtmU m-molti.af^ 
fstti^(^ ti modo diferuirfene^ La cicherea^ e ten- 
dttiia fono yemmente [heciede' cibi:, & appmjfà 
dì noi le mangiano i ytliani tanto crude:, quanto 
cotte ^ É la fuoltk lorofrigidetta^ (^' amar et t^^^ 
e parimente alquanto c€ ftré t tùia ^ per kcuiqu-a- 
iita contengono grandemente nelle difìemperan^ 
ze calde del fegato^ imperoche oltre alt tnfitgidire:, 
€he fanno moderatamente^ fortificane ^jfo fegati 
per U facoltà coftr£ttma:,che poffeggono * Oltre a. 
ciò mondifìcanO:,e nettane le lommìjfurs delle hoc- 
che delie rene Je quali d^Ila concauiti del fegati 
Vanno a quella della fua gohba - Me pero t'ffm-^ 
dono nelle frigida di ftemperanz^^ tome fin quel- 
le cùf€:,che pedde:,ehumidefonO:,neUe quali nonjl 
ritroua facoltà yeruna am^Té^e cofirettiua . Paè 
oltre 4 ctdgimàf la fofidnzM d$ €otdi herbe d ft^- 

Li % g^- 
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gitO:, ancorché 172 ejfo non (ìrìtromno humorì fe^ 
rofi^o altri putrefatti s e che la diflempera^nz^afi 
cagioni da per fé foU^o per colpa di corrottela di 
dhriìj^moris e mefcokndoftcon mele condticom 
glihumori per orina . Onde beawte ancor fecche 
mpoluerefonm gli Jlejf giouamentis e nonpo^ 
ca vtilità riportai que tinche Udecott'mne ne he-' 
uenoMa quando pur no fi ritroui alcuna dtjlem- 
peranzj calda;, e ci fa qualche oppilatìone^ gioua 
molto il bemrle con -^im bianco^tenueinfemexon 
quelle co finche pojfono prouocar l'orina » E' dun'- 
que non filo ytile illor fucco tanto fefco^ quanta 
Jìcco:ma therba jìejfa fece a beuuta in poluereyCO- ^ 
mi parimente la decottione ^ 

Giorgio Valla nel lib- 42 . al cap. 7 ? - <^osì 
tratto deltlntibo . É fieddo^y (^ hu mido tinti-- 
bo nel primo grado :,conferifce allo fornico ^e cotfO:^ 
t mangiato con acetO:,muoue il ventre» (^ badi 
tutti gli altri herbaggi maggior forzA di toryiale 
©fpilationt. litiga il feruor del fif^gue^ vieta, 
ìinfiammagioni del fegato'^, e vale contra titteri^ 
tia • Con ma certa fua proprietà fortifica ilfe-- 
gato^ concilia mediocremente ilfonm o Scrivono 
Jcunhche dopo tejferf canato il fangue operU 
venato con le cucmbìtukpfef mmgia con ìdcet^ 
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innante d cibo:,co'/]fertiA fa>^o ilfi&dto. Smor^^a, 
l'appetito Venereo:,^ a, quelli cIh fono di tempc-^ 
ramento freddo^ diminuifce dfìme, Confìrtfce 
allo .^uto del fangue^^egioud il [ho decotto meo d 
fegato . llfm feme rinfrefca. 'tcokmi:,mA ^jf^^^^ 
U mìlzA - 

Scriue Afeffandro Petronio deirEnditimj 
€ della ckhorea moke cofe nel lib. 3 . del mo- 
do di conf.la fan. al C3.p,^,della cichoreaake rL 
froHurp molte (fedes tna generalmente :^ perche i 
fempre quaf t enera:, (f-af di qualffioglia ffecìe} 
f mangia del continuo cott(t:i & cruda neltwfala-^ 
ta s &^ ^ quefo genere f pho ancor ella ridurre 
la Condrillajè non che e più amara . Nel fine del- 
la Primmera fono *piu grati i germogli^ chek 
fr ondici afìringente^ raffredda > e glena allo fio-^ 
m4co t s'ella fi mangulejfa^ flrmgeihentre^ co- 
me dice Diofcoride, ^ il decotto di lei^ come 
dcttni vogliono Jo muoue ^ gioua nelle diffenterie^^ 
e ne' flu[f del feme cagionati da wfirmìtà ^ Quel- 
la che fi mangia tEfate^s'ella è nera^ quanto alle 

^ n ;. N N • /.' 7/. ,J.^ /?^. ...^.* /^n^ 




xnca^ 

Scriue dopo quefìoy che tendtma^ che fitto dme-- 
difmo genenì comprefapejfendo l'Ivuerno fatté^ 

hìan-- 
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éìa?7ca dal fì^eddo , perde qtidfi in tutto le fm 
^nrtìi'.e puojjì chiamdr ckhorea^ o Intìba mortd^ 
perche mcorcbe rajfreddi^nonè amara^^ne metifè 
afÌTWfente,, ^W41.q àlfcftD.quefd mohopmpron^ 
titmcntes'tnfi'-àngeddU 'vcrde^ e (Iwgue meglio I^ 
Jete^rintuzjj. pia preJloU fawe gagliarda^ & i 
mmcQgruue allo ftomacos percioche ella più yelo- 
ccmeììtc riempie il Ventre: mst wiifUcata prima 
co' denti j,Jt comierte in fiacco più- accjtiofoypm le{^- 
giero.e di minor qmnttta. Nel lib.l* poi del 
mododimiìouereii ventre fenza medicinali 
c^^,6.fcriffe l'iflefo Ai4tore quefle paroie della 
Cicbored:, L'mtiboyCm} la cichoua, o pd felnatica» 
domefiicd.elU e affai accommodata allo fiomaco: 
raffyedda^e fi/irjge : ma fé lejja fi mangia fferm A 
il vcfitre^pcrche refìd quajì in tutto priim dell^d-- 
mAvezj^ Jd. qMal€ irrita gtint^fimi.,e dcW^ndi-^ 
uia qmffalire^ Quella che fi óidmA Endiuia.:, 
qumtoepiu bidncd^percketmm^ Mm^ra^tautoè 
meno atta amuouere il ventre « 

Ma per tornare a quei che ne fcrilTe Gale- 
fio,, n$i.e ddtrvfo del dbe^ e daWvfo medicinale 
propojìo d^lm poterne con/acdita ti^ccorr^ t.en-^ 
diuu^^ U Cichorea poter firmre a noi per m/ala-- - 
Sa p perciocke dicendo ^gl^foterf mangiar crisda^^ 

col-- 
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mta per ah:, non hi duhb'm y^rtwo.checruda. 
^erinfkUtaajJuliitametìte^e cott-a per nnneflrd^e 
per infald,idfì mmgU s e per mine/ira w dmmd^ 
di^o bùlliU in brodo di tMm:>o in acqua femplice,e 
condita con olio,epajjkrind .- Ma fi cruddperi'n- 
falci tit f m affa 0a l?7i eo rp o fanù per o) o [e m m a- 
giano kp-ond'ho le punte ^& i germogli : le fron- 
didsuono minvAdmerde effer irne con yncoltelloy 
qJ irjfufi fieir acqua alme?ì per ynhord ^ perche 
depongono qualche pdi'te della loro dmdrez^z^^ 
nm^rtormente fé delld feludticd fdrdnno y e poi 
cmdtte con olio ycon dcsto.con fdle^, con pepe^ §co'^ 
pdfrmd» E Je pure dlamovorràcon agito cofu 
forme dlfuogtifìo difapordrU^ o ridotto^inminu^ 
U pdTticelle.o peflo.e- djjfohto con £ctto, o pure- 
(per foto goderne hdore^ ymomdpidito ^ làft-- 
m pdrtdpdjfmnd, perche m&Ugeuolmente fi ac^^ 
mmpdgna con tdglio * Son buone le punte:, ^ i 
germogli' per infilata erudire cotti imd crudi cozu 
^dìti nello ftejfo madore cotti aggimtmildpaffark 
na bollitdinfiemecQ^effi. Ffimmoltidisondir 
quefehtrhe ancora con moflo Ciotto, ^ è c&ndì^- 
mento grati fimo, e forfè noti ìmitik.pm'tKokr'^ ^ 
mente mlimfd&tt emde. Confenmm dkumle 
pmìm^i^ààchmàndtMm pr Nfi di iutm 
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ìmno, Iparfom pero prima, del fde :, e lafcUtl 
Jì^re air omhd alcuni ^omi s che ripojlt poi nel-. 
t aceto, ta,nto fono grmtt ptr infMtA ìlnuerno^ 
quanto f^no le punte de' C apparii 

DelkRechettajORiicoIa, Cap. XXXIIL 

j On fa di meflieri che k m affatichi 7ìel 
defcriuer la pianta della Ruchetta^ 
perche ella è a tutti notifflma mL 
l'infalate . Diofcoride fcrifle di lei 
quefte parole nel lib,2.al cap» i zp.L^ Ruchet^ 
' ,ta mangiata cruda^ e copiofamente ne^ cibi:, della. 
Venere s ilche faparimmte tlfm feme^commo« 
do ancora a prouocarì orina « Vherba fa digeri- 
rete^ i conwemmle al corpo • Vfano ilfemt per 
condir le 'vinande^eferbanlo^.accio duri più lungo 
tempo^^impafiandéo con latte^e con aceto.formìm- 
done pofciapaflelli. La feluaticanafce partico- 
larmente neltiberia occidentale:, doue hanno gli 
hditatori in yfo ilfeme in yete difenapa . ^e^ 
p:o e mito fiu acuto deldomeflico^e provoca mag' 
pormentehrina^ 

Dalle parole di Diofcoride^auiamo^/^r 
k "Ruchetta di duef^ecieJomeflic4;,e feluatica^^ 

dalli) 
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dallo fi ejfo impariamo t'p/o de!fvm:,e dell' altresì 
nelle fiondi^ com4 nel fé me . Chmmanù i L atmi 
U Ruchetta Emca^ ddW effetto che fì eEd^comc 
ben dichiara Ifidoro nel lik 17. deirEchimo- 
logie de' Vocaboli al cap» lo^cosìfcriuendo^ 
La Ruchetta è detta^ Eruca, quajt Fruca^ dal 
^erho FrO:>peràoche è di facoltà ignea^e mangia- 
taf^effo ne' ciU^muom l'incendio di Venere . Di 




concitafma di Venere, Ouerofdichiamomijche 
Eruca fi chiami per -fìmiglianzji di quelli anima-^ 
letti:, che latinamente fi chiamano;, Eriic^^^ eh 
in no fifa lingua fon dette :, Bruchi : iquaUyede-^ 
mo ben finente talmente pafcer le fiondi delThcT" 
bipede gli alberi :,cÌ7e t adi ne rimangono, quali fi 
dal fuoco fati abbrugiatifuffero^O f Uff Qtremo 
dire infieme con f Autore dell'Hift. gener, 
delle piante nellib,j',alcap4ec^^/^ detta^ 
Er^cajn Latino, quafiche eroda, perche s'ella fi 
glifi a,moTde agremente la bocca^ ilpaUtd^e la Un- 

Se laT{uchetta filmtica e quella che nafie 
mlle muragliela me non pare cUellafia nelle fi^Qn- 
dip quale U defcriue ii Matthiolij cioè che tbab-^ 

Mm bi^ 
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tó della domeflicd pm .(J>e/Jò mtagUte.percheper- 
U ma^^ior parte non fino lìi modo yeruno intd-> 
glUte.e fono egualhlmghe^ flretteye g;rajfette,e 
nel cobr verde pia iof/o d9iare^che.oJiure ^ Ne 
wvpxir che [id generalmente vero(come Ihjleffi di«^ 
cejSelU nafcoi. filo ne' luoghi fecchi ^ . (ha uen- 
dola [or fi. veduta n afe ere., nelle muraglie) perche 
ne nofiti paefina/ce per la- maggior parte ^etle. 
y!gneyancQrche..jìano in terreni graffi y e queft^. 
fhecie. di racolaper [ordinario yjcn- chiamata, r^-~ 
cola delle vigne da not „. 

Scriffe Galeno della Ruchetta in molti^ 
luoghije particolarmente nel lib.z. delle fa- 
tolde gli alim.alcap, ; j ..nellibi della ragio" 
Bedelladieti' attenuante al' cap.2 .nel lib. f .. 
ddle facolde'fempLarcap*2i;.e nel liKt^", 
delle medefimej^i? quali luoghi die egli ^cheU ru^ 
chetta e ma.nifeflilfm{tmente calda^ eche^per cioè- 
divelle, d mangiarla- fila fen'^ effér mefcoUta con • 
UUttuca-: chef crede cKella^ generi ilfeme::,e che 
imtit appetito Venereo :. che. mangiai a: fila ca^ 
poni dolor di tefia : e!/ e Ila- fa.del ter^ ordine de"" ' 
fimplki attenmntijche perche genera fiato.gonfi' 
ilventre : e che mangiata yerde:,non/òlofia nu-^ 
mmentOx^a ancora medicamento o. 

PàOp' 
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TaoloEgìneta fegucndoi vefligì di Ga- 
leno nel lib. 1 ,al c^p.J4>/crtJfeyche la Ruchetta 
è vnherbu CAlda^generdtrke deJfeme:, t del dolor 
della teftd:, da Greci chiamato Cìéphalea • E 
quafi airifteflb fi fofcriiTe Aedo nel ferm. i . 

Plinio trattò aocof egli d ella ruchetta in 
•più IuoghÌ3& aggiunfe qualche cofa alle det- 
te da gli altri*' onde fcriffe nel lib. io. al cap. 
ó'j* che fi crede che ancora ne cìM Jia facoltà 
d'eccitare Venere /fi come per gU huomini è mila 
ruchetta ^e nelle cipolle per le beflie . Nel lib, i p, 
al cap,8 . iift^lfofcrìjfe^ che egualmente la E.^-^ 
chetta^^ ^ ilndflurtiofacilijjìmamente-nafce ojté 
iEflate^^oita flnmrm ^ 'i che Jpmdlmentela m- 
chetta:, che non fa 'veruna flima del feddo^ è di 
natmadimrfa dalla lattma^ ejfmdo eccitatrice 
di Venere ila onde wn mefcokta ne' cibi conia 
lattuca^accioche aggiungendo f al fouer chi o ficd" 
do dell'^nù il gran caldo deU'altr&irifulti ne^ cibi 
Jlejf vnegual temperamento * Et Tltimaineil» 
te nel lib^z^al cap.i j dafcto fcrittB' quepep^ro^ 
le, llfeme della rucola e medicamento delle worf^ 
catare de gli Scorpioni ^^e del Toporagno s dif caccia 
tutte le fericcimk:,cbe nafcono nel corpo ^ toglie 
l>ia vnta con mele le macchie della pelle nella fac* 

Mm 2 cia^ 



ckì. & yntoxon acetorìmuoue le lentigmLMefio^ 

Uto con fidi bouim ridme al fm candore le cica^ 

mdmre. Dkono^chefe con'pìnofi beue daqmL 

li che hmmdarìceHere hatfi^tùre ^ fa ineM non 

so che diflti^ore nelfenfo. iMl condimenti delle 

^luande dtcono:^ ch'egli e tanto fiatie:,che' Greci 

ih^n chiamato ^'EMtomoxì « JDicono^, che feJifÀ 

fomento a gUocchi di- foglie di rmhetta- trite.^^ 

tt^itmfce loro la €.biare^a dal 'vedere s chejìafe^ 

datrice della tojfe de' fanciulli $• e chela radice fuc^ 

bollita in acqua:, caui fuora l'offa rotte ^ E s'e^ 

givi 'v^ro^ che la ruchetta giotii alla concottione 

del cibo, comt fcriueAlefl andrò Petronio nel 

lib. j adel modo di conf.la fan.al cz^iiJtremo 

ancor noi^ clrella vtilmentefi mangi nelle in fala^ 

te sCome quelle :,che nella p^rima- menfa fi mangia-- 

m^^e che giungono a corroborare il calore (fedi 

t de facoltà fonole loro materie) nel fondo della 

fìormco^- E perchetutti gip Autori^ cornehaue-^ 

mo fin quìv^duto^conuengono cVellafia caldif^ 

fima:, e che p^lfa col fmfQuerchio caldo' cagionar 

qmlche danno $ e da lodarfiilnon mangiarla fem^ 

plice^ sì per la defta ragione ^stanche perche e in^ 

grata al g^fio $onde potria t appetito invece di 

^fier irritato? dileguarfi- : ma sì. bene accompM 

gna^^ 
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fonchd.ejtmUh- e- così mangiar Umidit^per infiU-^ 
ta^ydper medicamento per le fiis qmlitì dette di 
fipra.ofor cìh:, ^imtammtoal mangiare, br- 
uendo po[fm7Zj> di ciò fare con Ufia amte^K^d.e 
con tamarezjjt,& acetofìts delfaìtrherl-e^&f 
"palore del condimento, che t accompagna . Ne crc^ 
dolche per fileno ddhanez.'^t fua Icconucngìn 
mdUmente per parte del condimento ti moflo cot^ 
tocche dolcemente fmle apporare Jìmiii herbe. 
Lodo ancora, che perche elidè nataìUmente cd^ 
da,^ acuta, entri ricìiinf&lateper la minor par- 
te, peri sfuggir qualche danmfo effetto : e cU fs 
pur ^"'accornpagnaconaltrherh calde^verhgra:^- 
ti'a col petrofeìlo.con lamelffa.cdlccr e foglio, e con 
akre fìmili^fìa di qmmita poca, e nonfcaz^aL 
$r ber bacche raffreddi ^ 

Della PHu^uero Valeriana . Capo XXXIV, 

VeU'herhd, che da Greci e chiamata^^ 
Tht^,e detta da Latini, e da'" Tofani^ 
^«^ra«r Valeriana, & ha ne mftri paefiìlnc'^ 
me di, Ommi^pfrfi per racchiudere mfem$ltt 
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thmne qudita . Non apportò di queft'herba 
Diòfcoricie più Fpecie^ ma generalmente par« 
landonenelcap lo.nellib.ixosìlcriffe.^rj^. 
da il pht^^e beù^endofi fèccoyprouocatorinct s ti che 
fì ancord la fnn decottione^ É eficace ne dolori 
del c<ì fiato s promcai mejlrm^e mette Jt ne gliaU'- 
tidoti^ 

Plinio ancofegli così breuemente ne trat- 
ta nelcapa z.dellib.i 2.ySriro^c?;^(? di Nardo 
Agrio^o Cretko^Nelterzjì luogo è ilCreticoJlqu^a^ 
-k altri chiama Agrio^ gjr altri Phii^ Ha qtieft& 
le frondt fìfmU alf Olufatrxì^crefce alt§ "pn cubito.^, 
biancheggiantenel porporeone'fiori:, hk la radics 

rimorta^yilloja^.e Jkttaafembtanzjidipedidi 
■y e celli., 

E Galeno •nellib.S.delle Facci de' fempL 
àìcQ^cheil'-ThHè alquanto odorato^ le cm radici 
, hanno mnìi^ fìrmlc al Kardoy quantunque (taììè 
in molte Ktfìpm deboli • iProuoca fiìir-i orina del 
Nardo d'lndia3<e di'Soriayma sì bene a paro dei 
Celtico^ col quale in quejla facoltà ha egual pef. 
fanzju. 

Pietr Andrea Matthioli nel commento 
che'fà fopf al citato luogo di Diofcoride,^/^ 
figna delphutn ^ecie^ maggiore^ minore ^emi-^ 

ni- 
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nm$: Ma l'Autore delllnTfX'C-ner.dclIe pian- 
te dìuide U Thti m dutf})€cis,hQTte77fi,efi lueftres: 
il:pnmo(dic%IiVneI iiboS. a! cap.2 7. ^/^re //' 
m-.iggiore sM fecoì2do{nd lib. i cai cap.^ o.)dici 
ejjlretii dite mmme mtmre^e minimo^ amendue 
pine fin. Vbortenfe firede ordindr'mmmtene^ 
omrdtni, fy anco ti minore^ del' quale fcriue il 
Man\\\rMy(e CIO fiveds in elfitto ogr^i giorno) 
che fiddcttinoma^duiglwfkìne-nte pgauf^ dì me-- 
doxhe Vi vengono airodore ajfai di Imtmo.e fc lo- 
m^ngmno dmdam ente con non poco diletto .^ Ma' 
io vedòjóeil maggmre^^ ii'm.wrefianm egual- 
mente a dilettfde''gattifoggetti^cÌ7e:mnfoio nsL 
le f* 072 di disfogano ti loro nciturdle-ametita}, ma 
conde br Anche :,e con le vnghis cauaìido ilterreno 
d'intorno alla puni a:, dijc^ioprono}, e ritroudno le 
radici^ e fopra quelle coricandojt^ eJìropicaandoR 
ilventre^i^ Ufchiendjeridmono quAJìdniente^^ 
^ Fnjfi delle fiondi diquejlapianta infalata^^ 
"^fafìil pm delle Volte la maggiore^ U qual pdre ai 
primo gujlù infipida], md-Jì fcmpre poi alquanto ' 
amaretta con qualche aromaticita.Je ben molto- 
meno che nella radice Jf fente ^' Non pero dt lei 
filafi fa inf alata :,m a gratamente entra nelle me--- 
fplanze, ddtr herbe? afjaporando particolarmm-z 
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■tf quelle che fono mjipide $ an^i pdr che vejendojt 
nelle infaUte di Mefcolanz.f. t ottima Valeriana 
dia loro pip, che mezx^^m condito^ come cof^pw 
notabdc^ e fiip pellegrina dell' dtt herbe « 

Del Nafturtioj onero Agretco- 
Cap. XXXVo 

lofcoride ne! Xh.i. al cap* 
1 44» feri uè ^ che l'ottimo Nd- 
Jìurtio nafceinBMilonia:,md'^ 
nife fi a ancor a molti effetti deL 
tyfodelfiio feme non men cut'- 
tvmche buoni:,che perche null^ 
fanno dryfo delf infilata^ Ufciaremo (Iure di ri^ 
portarli qm $ fé ben egli dice neWrhimo tutti gli 
effetti da Itiifcritti nelfeme^miienirc ancora, ncL 
tyfo deirherba dellSlafìurtio^ma piti, debilmente,'* 
Fece mentione del Nnfiurtio ^/»(?/ro /^r(?/?<?/- 
^(jRafisnelIib.j.alcap.S.mqtiefto modo, H 
NdftHvtto tra t altre fuey irt ti. ha quella di irri^ 
tar Venere, e t appetito del mangiare , 

É ilNafltirtiodi due J^ecie^^ìecondo Gal€« 
no nellib, lo.della Compof,de inedicam.feCe 
Bm§hhkaf a Jornepcp^e felmtico, chechia^x^ 

ma 
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WAigU tuff mmedi Ihridei ma ci feruUmo mi 
del domeflko nelìmfetUt^^comi eh n^fc& fmmà^ 
to ne gli bérti -in albondmxjti ^ e 'volgarmtnU 
chiamitt^p Agnfios diiltdgrimmÌ4;^ch'€gli f$JJìsd€ 
%d fm f&pon . 

L'Autor deirhift.gener.dene piante ^/js^cr-* 
U altre ^echdì Nafturti^^cioè ilPiregrim^o Pf- 
Tummo detto dal Micooio^ t Indico detto dal 
Doàùnto^ìlèidncoA^ Serapione detto orienta-^ 
kJ'Ac^p^atico detto communem^nte d& gUherk&-- 
Tolijl marino s&* yn altro detto Nafiurtiode^tet'-- 
ti^ ^uefii s' accennano qui. folo^ peróe non fo-^ 
minyfo nell' Infakta^ fmri d^lTAcqmticOi del ■ 
qmle trattarèmo dfmlmg$ « 

Galeno fcriuedì più al detto nel lik 7*. 
delle facoLde' fempL dnaflurfm^ mentre eghì- 
jrefcain herlfa,.per la miftime ch^eglibà dell'humi--- 
dita dcquea^ejer tanto nella f uà acutezjAmen*' 
forte d^lfeme ^ch'egli fi pmper comfanaticQ man- 
giar col fané. Ma tiaueua egli detto nelcap^- 
1 8 «del \ìh.^JlNa(iurti& riforp tri qmUe cofi 
^gre€he^guftmdoU:,fùrumem^fifcaldano % fico» 
me ancora fcrifle nel lib. i* delle difFer. delle 
fèbbri al cap. J * effer téo di mala qudità.non aL 
trinanti che faglsoj^ cipt>lkjl pw^^ydcamhiil 
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h/ìko,tyrtica:,etuti^ libine cofi^, che fm dette 
dgrellèyxhedpprejfod^ fondettt Ldmpfme,\ 
^1 e da-m^me^ch fi èen fk /cmio difopru 
k mckttdèJpnÀte.mp€r^^ caidijjìma^dici^^ 

mo nondimeno ejfa motto pm cddoU Nnfiurtio$ 
e-fcr- qiìeftoCakino nel Ifedetta dieta atte- 
ntiante aJ q.iJZ il primQ luogo •iti ìjtmflkinite^ 
numii al 'Nd/iis-rtio^i^ ilquMPo ailn TMcIoetM cm 
qM£fi€pamk:,NeifMm^ dunqm è che. nm- fifpu che 
cupcom tanto fitto'! genere de gli ^ttnuanti 
pir U yehemew^A ddU fécdtÀ loro ^ taglio ^ U 
àp6ÌU:,UNa.{ÌHrtio^ il porr o^ eia Senapa : dopa 
quefii iiSMÌrmas^ il T'irethr^-^^ì origano ^ il Ca-^ 
lamentosi SiJìmhioJlPulegloJa SatumiaJlThi-- 
;^t? ; 4 quefiifiMcofìé il fiuti o^ del C'appsro), e del' 
terehinthor dopo qmfti fie^e U'^uchett^Jl 
Sh^ t:ApÌ9jl.petrùfillo:, i Ormino ;, il Raphmoja. 
h4jf^diehifeid.o. 

.Plinio adUkii?. alcap.S. WiV<? ilUafluHm 
i^€ti^osì dett&^q^m^chtMnÌMm^zxA fit^agran-^^ 
^t^vmenti il nafi^ e mn Umedefm^ntuttzj^ 
prmééiifiarmtis^^^d'è p4ts ilpréuerhk di rnm-^^ 
giàfiMf$d§m'mi^qmiB;^ che effendi hfchid'in^ 
gs^mdebkm&rifme^m'k ^E J^mgiithetìtir A^\ 
f^mmJiiìlM^rtmdi m4rmi^li<>f4: émpiez^^:^ 
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• Di dm £pectee[fer il n^Jìurtio dice lo ftefla 
Plinio nei Iib.20,alcap.i j*^<?^^ mmifejìale- 
Jue qwdit ascosi fcriuendo^t II ndflurtio impedifie^ 
t'X'fo Venereo^ acuifce Inanimo . Camt hauemo già' 
dettùfdm fono le fm fpecie* Ilbimcdì purgati' 
uù^e hu^t&al pefo dvn danaio eonTdcqua, caiu 
U colera ^ Gtmrìfie mir Abilmente le Scrofole fat^ 
toneempiafìro con farina dtfme\,e coperto con- 
fonde- di C£tuoU . V altra e il mYO:> che purga gli 
hu mofi^ che offendono U tepa » "^ende chiara. U 
"pifid* Beimi coudceto acqueta ie iommotioni 
della mente , "^euuto concino ^o mangiato con fi-^ 
chiygitìuaalUmilza^ GiouaéMccì alla toffeaehi ^ 
ogni giorno ne prenderà, con wele^ E. nel Temperiti 
mento è (limato dallo flejfo Plinio nel me defms. 
luogo tanto caldo :fbe dice ejfer di vatura Caufftco» 
AlefFandro Petronio neilik j.del Dmdo di 
conf.la fan.al cap.j.cwì fcrijfe delNa/lurtioJl 
ISlaflurtio fì$ detto da: Greci^tardamon^je da. gip 
idioti AUegrettO:,ouero^Àgretto: quanto dk fue^ 
if udita e men potmte quando ìi^erde per la mi-' 
Jimrad^fflmmidltaMfmds che non eMfao femei' 
^ eJfe.ndocmi vm^d^^ noni ingrato mlljnfalatef 

^ akù^n^mlt^fi' piglia per c^mmangiarecdps^: 
m. BmmiFerpam bmer già- yfam.vm tempm 

Nn 2 di 
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Si mM^ngUrlo per difenderjì dallo s^ti^tO:, dal mticco' 
delnafoiC dd profluuio dell'orina ':^ aEe quali cofc 
erano molto /oggetti i mail lungo i?/3 dilmcolli-' 
quit U carne^nuoce a magri^eno e damfo a grajjì^ 
Hora ejpndo di tanta yehemenzji dNafìmiK^y 
quanta ne firiuono ifudettiAutori:,ancorcbepr&-' 
uochiìappetito-del ma?^giare^t^mc (criac RafiSy 
non pexcio amepi^e:,0he fé ne dèhhia eontinouat 
tfvfrneWinfaUte : ma fi purei a qualcb'v^sa/arà^ 
(ù grado smnri/j)tar mi di accompagnarlo mi altr' 
yrbejrefche:,^ humide^^e difareh'€gUfìrua:.peìt 
menoma pari e deWinfklada^ perche così: fuggirà la^ 
fiuerchia fu& amtez^^tÉ^ yn non so che ingrato^ 
nalfuofapore^ehepuQ ciafcuno gujlandolo aperta^ 
mente comfere^ 

Della Boragine . Cap. XXX V I . 

I Areamej^checonuenghino tutti gip 
Scrittóri delle piante la "per^ 
Bugloffafcritta.da gli antichi e f-^ 
fer quella^ che dd noie chiamata 
Boragine $■ hrbd yfata a/fai^ e 
ni:Re mìnefin j^tneUe infalate : eperqmflo kfk-^ 
sdti^ kcmditmhche^fcrimno della B^^glo^ 
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die gltAntuhi'Mn mene che dd m^derrà Autori^ 
demnointenderji delia nofivit Boragme^ ia qunh 
così defcTÌue DiofcoHck nel ^^.4.^1 e. 15 o.Mi- 
jj^ U bugiojpt rjellafHAnHr^:,e ne luoghi aremjt Xo- 
glie.Ji U mefe di Luglio^ Dicono fmfid effer'vtde' 
Me poflmtf ^ É fimile al Vttkafco^& frodacele- 
fite frondp\l^-£^fi perterra-yle qmlifin nere^-Q} 
iiMre^pnnle alle lingue de boni ^ Mejfe le fiondi 
nelvim atgioni^m allegre^A^^e cmfolationemL 
l'animo^ 

■ Vài! Mztth\oXiìmt&ì^zriào{(^ì ben cof^ 
fjiygioneuole quel eh' egli ne due') perche U lì ^^<^Jf^ 
de gli antichi /tà poi Jì^ta chiamata Boragine^e ca-^ 
uà la ragione éa Apuleio^ il quale neJ lib. de 
Biedicam. ddìhtvhQj /crine:, che i Lucani chra^ 
mamno la b0ragine:,Coragineyper hauer proprietà 
grande dtgionare alle pa^om del cuore ^ onde può 
ageuolmente ejferauuenutù:,che corrompendofi coi 
tempo itiìomefiaflata mutAta la lettera €. in B. e 
di Coraginefìa fiata poi detta Boragine^ 

Bora perche fi fappia chiaramente k diffe^en^ 
za delia forma della pianta della boragine.che è k^ 
^er&bugloffadi^ quella della huglojfa yolgare:,ap- 
f urtar mo leparokfiejfe del MattWoIij il quale- 
fiu sfattamente di ^m^Q chef faccia Diofcork. 
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de ledefcrhe.. Nafce la bordgine con foglie Ut ^^ 
gbe.ma non in tutto tonde,riitude,con molte bolle, 
armate di fottilijjim^fpineje ^udi fanno tutta la 
piatita riotdd:,^ fungente. Il Gambo produce elle 
dtoyngombito^e qualche 'volt a maggior e y carno^ 
fi,con<auo^€per tutto X^inofo:, con molti rami. I 
fon hit ellaa modo dì (Ielle ^conmmdo color cele fle^^ 
Se benftrGuadiqmlUjiche lofàèÌAnca:idalm€?^ 
della quale cfce v.naftmta nera^mn non però p^n^ ■ 
gente s con feme nero , e ftrifciato . Ha la radice ^ 
biarf€d,grà/fa yn-deto^algtifld do le e, e yifcofa^ Na- 
fce ne gii horttper fé (leffi^ così copiofa, che mala^- 
gemlmente fé nepm € fi ir par e . 

Llfteflb Matthioli de fr lue U bugio ffa^olga^- 
re con qae (le parole^ La bugloff volgare prodmeJe 
foglie più lunghe della horragine, pelo/e, n^mde^e' 
mmutamentejpinofes il gambo alto pm d'yngùm^.^ 
bitOiioTido:, e parimente fpìnofo^ dal quale efcono^^ 
pmrami,ch$'rimir4noAUé^^ 
nafiono i fiori purforeì.mìnmi chedeUaboragine^^ 
h,aradicefì ella come ihe. di ioragine:,ma con f ih 
grojfk cor t eccidi. : 

■ Diquefie due piante fola U hragine e in yf&' 
neUjnfalata:>(^ e di ciò oagiom^cheper hmerque^, 
jìa pik Pofo Imu^Jì cU§inpfe, lefondi,è^dellà^ 
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^ifglojTii'menrmiìiUye per orjfcqkenzj. pni d^m'a- 
dmoìe nel mafticarh uLU tivgun^^ al palato, e- 
forjìdnco dìpmgrat& Japorc . h'^ben "percr^ckle 
buglojfe tutu(d7e f&ì2Q ^Ppreffo d MzII\{iqX\ di 
tri; ^^emt (hanno yiriufimile alla hot agi t: e di ma -^ 
uare mkaklmente in tutti t difetti delcuoTe:,e ne 
gli difetti. maUncomci: e ifcàdmente le loro de- 
coiiioplfitttc v:mli' acquaio nelyirjo » 
- ^Galeno nel-.Iib.d"..deiìe facoL de' fempL 
fenjje U b.u-gldffii ejpr dt temperdmento cdda, ^ 
kumid4:,e£r?defì:^ihegettét.£i nelyimcitgiùm alle^ 
grezze di cuoU'-^e gimiAU ali^toffe atgim^ta-dd- 
l'aj^uzss d§Befmcsddk golay corti^ pira (om&c^ 
^m melata: mdper.cBe Aleffandro Petronio nel 
lib* j .del modo di eonf.la ii e , al cap. -^.finu^ 
mdu piùdeUahoragine dt qt^elia che hanno firit-- 
tMgUdkris^fùrtevo qm le péCparde:,ch€fon qm- 
fie s-L4koragine:,ùhs dp:preJfod mdti Scrittori deL 
kmàttrié ddtherkftcre^de ejpr k hugkjjl^ì Mr^ 
ià dàtMtti-Comfciutas^ qutUa èia migliom:,che ha 
kjr^ndf di gmtiofo ^dw€\, tmkauds qmfi qmh 
ddweUom*- ^mpiiÌ£ràti0md ^r cih: qm^ 
p^pofid.nd'mmfitrtd^ytB&rdtegn,, che con U 
Jhmìtiddt'&dùf^mfdk firz^^ E ftieji^gìér* 

km 
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kre. FroHoca t orina, come piace ad alcuni pim 

moderni Autori : EfìingHe la fste: genera buon 

fmgue ', fopMÌene a ^lltùticì:, a malmconici, ^ 

^quelli:, che hmnodeliquij dUnimot Gli Stipiti 

giouano A gli df etti del fegato ^mn meno p cmdi^ 

che fé cotti fi mangiano . I fiori fi jpargdm nelle in^ 

falate:>mafe non fono ben rmfiicati co' deti^perc^r 

to non fi digerifcom,p4rfmlarmentt da ghfioma-^ 

chifiemmatui: perciòche inghiofttiti interi pim to-- 

fi4 fi rimangono attenuati da fmchi che trouam^ 

che trafimmatis come ben è lecito dt'pedere ne gli 

efcrementidd ventre. La radica fi mangia tjn-^ 

uerm in 'pece delle fiondi:,cht non fi trouano ^ 

Non pojfo tacer quello che Gaftor Durante 
ancor egli ne firiue nella fina Centuria della bonti^ 
e del ritto de gli alimenti:, che equefio^Hanno cre- 
duto moltiichetvfo della kor agine fta moltophfi^ 
cm per confirmar la memoriale che s^habbia ^ 
mangiare an^j cotta che cruda • S^ dunque ardi-^ 
to nel fieruirfi della buglofi^a^e mn temendo datfik 
nocumento "veruno^ 'vfaU in quanta beui:,'^ im 
quanto mangia att efoche già paja per confmtm^ 
dineilfirMirfem nelbere:,non men che beueriac» 
quadalii[lejfa.€auatap,er lambicco-. Poterne dun^^ 
queficuramnte^pfar la boràgine infteme con k 

lattH-^ 
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ìdf fucsie genera buon fmgm^ tcomecofì cordU^^ 
k fi tien fempre formato d firopp& di bougtm 
-fielle fietterieycU confenmie fmì f§ri. 

L'vfo della hragim neìfmfdata ,€ neHe mi-^ 
meflre de brodt^e dpprùmu da vnantkd:, ejre^ 
qumte confuctudmC:, e dulie feriti ur e di molti 
Autori : ma panicokrmsnte davn Giouan Fi- 
lippo Maflanefe nel fuo lib.del modo dicon- 
fer Ja fan.al cap. i g-co?! quejle parole, Uyfi del 
hhoTdgim è lodemle nellwfaUte^e nelle m'tne^re. 

A me non pare, che fa ne Ih boragine queUdfod- 
ulta difapore^o quelfapore di rnehnC:, che alcuni 
Jirimnoi mache elUfa anKtinfpida, che faporo'- 
f4,o pur fetde^che fa di fap ore molto ettufos e 
per que/io lodareiyche dot^etjdo mmgtarjì perin^ 
fdata-ff, itccdmpagnujfe con qualche herba acutd:, 
amara : e pm grata è ella nelle prime fondi aL 
tbora €he k pianta non è per cammciare a mandar 
fmrail gambo:,fe però cruda neW in fatata ha da 
fituìre ^ percioche tn qud tempo le fondi fon p te- 
cole, tener e :,e men miofein quelle ^inette ^ che y?» 
€of portano s C^ // nerm che per mezxple fondi 
pajfa^ è anchs piì^fangibde . E fé le fondi fu 
grandi:,demnof?ez^arfye ridurfin partì. perche 
così fcopriranno meglio quel poco di fapore^ che 

• : Oo han- 




kd^m di^ufi'oj e pm facile^ e men mwfi jha nel 
mdfiiurU d acmi y alla lingua>:,(^ al pakt§ ® 

DdrOxalide ouero Acetofa^- 
Gap, XXXVII. 

Onjìeci deirdcetofayemmmm'-' 
tìme. DiGfcorideyCome riferì 
fce il' Mattlìiolì »<?'y«f)i c^/^- 
mentdri^ ma sì bene ejfo Mat- 
thioli ne fcrìfle al eap. lo^r* 
del Iib,2« in qmfìa maniera^ 
VoxJidcnon èaltro, cheqmlla che mi chidmid^ 
mo Aceto fa ideila quale quanmnque fé lo tMcm- 
"^ìokonàt.fenstYouano due[]?ecie, cioè maggio^ 
re,€ minore « La maggiore bile foglie fimili^qm(k 
alla Rombtce felmtic4),dimddo che molte volti in« 
gannAtocchi$jant&gliè ella ftmìk: ma g.éfìan^ 
dofi ftibitofi conofce ilfm acetofo fapore imndi-^ 
meno ha ellale figlie alquanto mimri^piìé li/cie^^ 
fmjìrette.ùdiilnafàmento fagittali. Ha più fa'- 
dici^ma non gik compia rombice^gmlle^ m^bene al 
guflù acctofì^cam^ il fuflù^ eie foglie « La Mim^ 
refi le figlie molto pih piccdle^ Jtmili d ferri delle 
Ume^ Imde rojfeggiam ^ e pimi ihumort^^ epitè 
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écstùfs àjfaldgujìo di quelle della ^eck md^ion, 
HautU fatto Amor hni^A Matthioli didmi- 
dertJcetofAÌn domenica ^ e feUdtica ^ e U dm 
J]?ecii dimAggme^e minore^ aHa domefiica ridur^ 
re^per cloche Atnendue nafcono femìnAte ne gmr^ 
dini^t tTAfÌAntAte dip,mt Amente sfanno i^ncefl» 
di hit^nà grAndet^., La fcluAticd poi dichidm$ 
ejfer quelU^cheJpontamente nafce ne' colli per Iuq^ 
ghifajptffi^eha le foglie quAf tonde^ejfcndo d gu-^ 
jìo molto più acetofe delle dus domefitches e quefié 
fogliono yfAre i icontAdini per compAnAtico^ mAn" 
gÌAndoU-col pAne^^ Tuttequejìe jpecie però fom 
MttiJfwA materia HnfAUtA^ corn^ l?ene ajferifce 
Antonio Gazio nel cap. 1 4 1 . del fuo libro in- 
titolaco-jflorida corona^ le cm.pArole fonqueflt^ 
IncomincÌAmo dunque dalT Acet&fAja quale ifef«. 
fof mette nelTinfAktc ^ 

Scrijfe dell' Acetofifùtto nome di OxAlideCl" 
leno nei lik4*delle facoL de fempLai capa f « 
if$ quefio m§do:> La nAtura del fipore Acido fi hi 
dA eJplorAre nelTo^iUpAtho^i nelToxAlide^ U quA^ 
le dicono Ancor a oxidd • É'queftà ynherhA flue^^ 
fire:,perche è fempre pArfo a me tàlfapore in ejfg 
(incero :>€ femplices non partecipe d\cerbitÀ w- 
runa^cómejfer figHono t frutti de gli Alberi JquA* 

O0 2 h 
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li lunno mdnifeltumentel dcetojìtà mefcoUta cen 
y?^a certa 4cerbità:,fì^come ha in fé t agrimonia 
t aceto jìeffo. Et haueua prima nelcap.j.^^^y? 
con le medeftme parole così infcgnato il tempera^ 
mente Galeno deir Acetofi:, J^uel ci) e- filo di Ja^ 
pore acido ([taf ciò che f yuolejper certo è freddo 
di qiialitk.jiaperò^melo^ acino di Tua^diro^:, di 
moro^dì'granato^di qualfiuoglta fi^uttO;, o piccola 
fiant arcarne tOxiUpdtho^e toxahdeja quale chìét- 
mano ancora Oxida i percioche /e gufandola ti par- 
T-a-sch'clU {iarnanifep amente acida^ fin^averun 
gii/ìo i agrimonia ^ ritrouerai talfucco effer fred-- 
do:oltre chefcrijfe ancor tifiejfo nelc,7.del liK4^ 
Pece ancor mentione Auicennade!Faceto« 
fa nel lib, 2 .del trar, 2 , al cap- f4. dicendo face^ 
toptejjer giommlea qncUiiCheper colpa dt corro t-^ 
ti h^rnori nello flomaco appetifcono di mangiap- 
fMgOy calcel terrai, mattoni:,ecofe fìm'tli.come ^w- 
uenir [mie a donne grauide^ a fanciulli:, & altri^ 
E foggmnge:,che non è ella men giouéuole allepun^ 
ture de ^i Scorpioni^ maggiormente U feludttcajl 
cui femeyfefara,pTefoprìm4:,prefeTmra dalnocu^ 
mento di tal puntura^ 

. Aleflandro Petronio nel lib. j .del modo di 
conf.lafan*alcap.3.<:/^/?<?Ì4/f^^^ cofe^fìritte ds 
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gli altri-fir Megli l'aceto fi efjer gmasotta^ nelle 
mineflre.m^ molte pìw grata nt^Xmfdate^ non ef- 
fer cpfi piìf piaceuokaddlc-imi t E/litte^che la fia 
acidità smn hauerpare nel tifi ara r t appetito U?i^ 
^lùdo dtlmmgtafCs e [Ter moderatamente fi'ed- 
"da s &f eljlrdegml yirtì^ ^^da 7{omòice, ma tan- 
to mi^hor e, quanto di quella più grata . 

E approuatA Cacctofa ?ielFvfo ddTinfdaté 
ancorada Amaco Lulìcano nel lib.x.de'coiTi- 
mentariin Diofcoride alla Enarrar. 109.^-" 
7;oa me72o AiMomo Mizz-aidoneFcap./.delIib* 
2^ de'fegretidegli hord 5//*?/^^ in queflo modo 
ne fcriue. Voxalide, che- oxella duomi FraU'- 
cefi e detta Asetofadal fu& ficco acido . Elki di 
duefiecìe maggiore :,e' minore . tvn a, et altra filo 
ftep feme.fe non che della maggiore e maggiore x 
minore-delia minore. Sudejftr detta da Latini 
\ombice,éeft fimina.o Satinale Lampa^zo.no^ 
me tolto da Greci , ancorché molte f ano le ff^ecie 
del Lampaz.^o . Étoxalide tanto dureuok, che 
f^rmnata non perde mai più ymajftme s'ella hàtac- 
qtidykwa.^mdgambo lung^ quaft rotondo, 
che va humilmente fimcando.elejuefi'ondt fì^ 
no acute inptmta.ma men di quelle deiroxdapoto. 
llfcme e acmnituto a fimbia^nza dlUnàa, (^f l 



tt 4 Trattato deirinfalata5&c 

-weffka ivninmgho fiondofo. ^efia pkntà 

fuólejfere in ^fo neUe y'mmde:, e JtngoUr gr^tm 

hduer nelle infilate : anzj ilfuofuccofì gratiofi 

^nefìo per intinger le cdrm.i'i^ èfopra tmt'altr& 

Migrandedutoritànelle viuande, ^e/la pianta 

èfìatd detta Acetofd y come hammé dette ypevch 

rapprefentd alpaUtd grata acute^^iss ne cofi> vi è 

t Eflate.chejfdpi'UgrÀU.epiùfi'eqHcte nelle men^ 

fé de'riccbi.e de' poueri per promcar t Appetito . 

'Hétif qtn, che formmdofì l'infAlat^ della fem" 
plice Jcetofjt.frà bene il condirU cou aceto me« 
dtocremente forte, perche non le fa aggiunta ta^ 
mmonia ddfirtifjtmo, e non le fta tolta lUme?n- 
tldetU fii a acidita i e fé pur con altr herbe fac« 
compagrjarà, quelle richiede per lamedtfmara^ 
qione^che o mfpide:>o di ottufo fapore fone^ .e per 
"quefo ancora richiede minor quantità di fale .. 

Della'mciifla^ ouero Cedronella.. 
'Cip. XXXVilL 

^^ff^ i La Meli (fa vn a pianta noti[fm^ a tut 
m^ÈÉ\ ti.ecosì breuemente da Diolcoride 
H^g^l deferita nel liKj. al cap. i ja. J/ 
lk=x- , ■ ■r.'"'! Meli^ofih^ Quer& Melitteria fi hi 
^fmpatQ il nome di Apiafir^:, perche mofiranok 
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rf/.; hnucr dilato delUfui hcrba . lfufii,elefro!f('- 
difirebbon» fmilidl hdlùtcfemn fujfero mag- 
giorhpiu- /òttìli, e mAnca pclófe : hAtino odore di' 
pomocedro. E^dettn CsdronelUmar là Melìf- 
fiddC odore, eh' ella ha di cedro.- ^ 

■ Due j}ecic diceeprdi melijfa il Mattioli,: 
domejìtca, e feluAticA: raa. qual/ìa U feluntuA 
egli poi non dichiarA.fi- pur non crede epre d Bai- 
kte.o M'urrubio nero detto dAdtHniydquddue, 
che ì unto ftmile alla Melift.che feìl fetido odo- 
re nonio manifefl'af d'odorato, !}ef inganna- 
rebbe l'occhio in farfiracagliere invece di-quella!- 
ma perche quella come che fiad'hgratifmofapo^ 
ré, &òdore,nBnp: per materia iumodoyertm* 
della !tcfir4ÌnfJata,la taceremo ancor noi,appi'- 
aliandoci alla comnmne , e- -verawelìfa, di cuico^ 
ttfiriffe ScrapioncyLa proprietà della Mehpe- 
di rallegrar tanimt . Confirifie alh fiomach^ 
freddi,^ htunidi . Fi digerire. Apre l'opjda- 
tioni del ceruello.e gtom a quelle debole^^dt cm. 
re,cht impedifiono U dormire . Rimmue lapalpi- 
Utioncdelcuore,lefalfifollccitudini,magtnatio- 

ni,t fantafie cagionata da miUncoma humori, e 
dallafiemma^dupa. ^ , ,, i- Ji 

AuicennaneUuoUb.ck"y:ì delle firzjdé 



cm^ 
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cuor e, più apertamente toccando il temperamento 
della Meiijfa.e le Jopradette proprietà, qtie(l& nt 
fcrim:>E' citld^i^efecuU Meltjfa nel fecondo gm^ 
do : ì datata di ma^rauigliofa proprietà di ral^e^ 
grare^e confortare il cuore s al che è favorita dalla 
fagrantia delt odore, dal fapore at^ftero:, e dalla 
fottiglie^Ka delle parti, che ineffa fritrmano. E 
da ciò amieneanc'0:,ch'eltdtorjferiJce a tmte le vi^ 
fere : Ha leggiera facoltà di filiere ^ ma non più 
di quel che baftaper foluers da gli Jp tritile dal 
fanme die nel cuore ^ i 'Paperi malinconici : il che 
non pm ella fare nell'altre membra^^ointutioìl 
corpo. 

Galenojquanto fpetta airvfo della medi» 
cinastrattò di quefìa pianta nel lib.r^delle fa- 
coìAtkm^ìJtcedo^cpr difacoltà (ìmile al Mar 
rubio^e non altro : ne mai ne fece altroue rnentig-. 
??^,fuoriclìenellib.i. della comp.de' medie» 
fecon J luoghi al cap. ;. dom com'herha odoro^ 
fa yuole, che fa me/colata ne' medicamenti:, che 
ajfottigliano i pelu 

' Aleffandro Petronio nelHb.j^del modo di 
confila fan. n}^r/y?^ quello ^ che ne hAn?2o fritto 
gh Arabi^^ <^^^^^t^ ch'ella è herba volentieri ri- 
cemta ne It infilatele che fé ^icn man^/ata prima 

al 
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d dQTfmre^Citgióndfognì dì gfitte condltiom^d con« 
trarlo del Cauolo:, che produce ixattim. 

Scrmom alcuni che fogliono le donne pefta r k 
cime delk MelijJA^e farne pi?:^d con ymm, e coti 
acqm di rofi per darU alle dmne par furienti,^ 
a t]iielle ducora che h Anno partorito, ma mnhem 
dpcondatc^ e che hdti perdutole forzj - 

^eritpprouar con yaefimpio quanto ella pA 

72eirinfaUte gioueuole, oltre all'ejjer grata , foie- 

menmi.chc Tarquinia Jlferi dt quefta mfira città 

deW Aquila fi^ fitto fam di, m^t dtfiemperanzA 

Jredda,(^ htmida difiomaco.per con f gito de, 

Medici.conllyfi deirinfaUtft di melijfafm brem 

tempo . Talché fpuo ar dit ameni e y farete puojjl 

meo per effer ber b a confort atim del cuore,edell$ 

fl&macO:,infonder nelyino.e kuerconejfa^fcm^ 

difopra fu ancor detto della horagme * 

Del Siojdel Lauero^ e del Crefcione. 

,Cap«„ XXXIX. 

Vefomthefhe.che mfcom colemie- 

firn firn delle fontane, le cui acque 

_._,^.- fon calde nnuerm , efiefchetEjia- 

u7li Sioyché in Tofano ha ti nome di G^r^^ 

Pp go- 
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jrondi Urghe.dquantQ lunghettrye mmindniim 
acuto s e ìdltm , che mfce in prima con foglie ri* 
tond^.ck duitnta;mpùi'lmgb:e yndito, intagliate 
a gdfidir.queEe M^. Ruchetta .^ Epmhefer- 
mm PMteper mdterkiinfaUta^ m diremo queL 
lo che ^// Autori nefcrìmm .^ 

Del Si9 tratto Diofcoridenelcap-i i «S'idei 
!S;2« conqmpparolei llSl^nafceyC Jtritrsm 
nelT acque $ e pianta graffa^dritt-a^con foghe kr- 
ghe jìmlU all' Ohi fatro, ma mimri,&' odorarti, 
^nefìe o cottelo crude, ihe fi mangino, rempom k 
pietre, e prouocam' tori?2a,im^firm ($'il p^^ 
Gioivano mangiate ne ahi All^difmterk. 

CamftMàìxQàWìoiconàQych manglm- 
io ft crudo il' Sio^nm f -mangi altrimenti, che in 
mdoiinf alata .• É benderò, che ne noflri paefi 
^fanomangiarh nelle mtfc^anze rufiiche tMuer- 
no^enongiafemplice^ #* idi fapor^ alquanto^ 
acHtOyS non ingrato^. 

itA'ccenndpiìé apertamente tvfo dei Sio nell'in^ 
fatata Amato' Lufitano neirannotat. i xo. fo» 
f ra1 libaci Diofcoridei c-bsì fcrimndo j // Si® 
mfce fempre- nerim ^ r m" luoghi acqm[irims^. 
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cmditQcm Aceto n Et a fermano le donne Spa-^ 
gnmk quefì'her.h^-nQneffcrfm buona da mangia- 
re d0f0 sirkerno delTyccello dettoJlmuk^cre-^ 
dmdo chequsffyccello colfm ymimk undainu-^ 
tilc^ ^ in ynt^fto modo affetta « 

Il Matchioli anch'eflb fopral citato luogo 
àìT}ÌQ(cpVìdQh .celebra fer commodon^II'in/kU'- 
ta.ma fitto titolo di medicamento:, con quefle fa* 
fole i Cioua ilSio mangiato J])eJfo per. fortificar U 
ykt^ rifiua:,e parimente a difetti di wil^A:,Ì$' d 
Cachetici: caccidUmedefmo^otéero la fm decot^ 
itone Jyermimdeleorpo: mamohafer ciò fare ì 
più efficace ilfimepefio in poker e^i beuuto alpeji 
d'yna dramma con rm§ hufi^ « Il fucco Ifegm 
le lentiginhyngendùfenepiu^efmyolte la f accia ^^ 
dom hifignì. Laiemmmtdel'Slofattaconfa^ 
le^e c$n nitro yguarifce la rogna decaualli . Vher- 
ha quando} unera^fi mangia per i difetti de gli 
mchi perin/dlatda 

Galeno nel Iik2« delle faa-de gli Aliiii*4 

m^.fzJice ilSiomangiarficotto^percioche cru^ 

do è infmm : ma aò demintenderfì mmgiandafi 

fili , Cosi m fcriuc ancora nel lib J^delle fa^^ 

Pp z coi' 
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col q€ felli pi 7/ i'/^ qtiarjtoè' fm odorato d gti^ 
ìio^^aìnQ è pm paneape dicahre: md'dìgenfcey 
^muQut Forìndifompe lepetre:>e pYouoat i meprut. 
E nel lìKf . delle facoL de'fempLal cap.2K 
hduemdetto il Sto mmgiAtoyrtde eJferdiqueL 
therée.ck generano Utu. Vltimamente fcriil- 
fe nel lib.p.delk CcmpoC de' medie, fecondo-^ 
iliiOl^hi al cap.J « che li S'w^detto da LMÌni La- 
fìero^Jitmngtd MtO:, e ^ didncora per U hidro- 



Trdtto ancora di molte mrtti' del Sto filmo 
nel lib.2i?.alcap.2 2. ma perche fon tutte rdc^ 
ch'mfe nelle fcYÌttp/fe de gli altri Autm apportate^ 
di àt^ra^le là/daremo '/fare ^^ 

I Crefcioni,{^ i Lauenfono piante àifferentr^ 

ddSh.e feruono folo per infilata, ^ttefoche tln-^ 

éerm ne' freddi maggiori fin teneri, e verdeggia- 

m in mszo l'acque chiare : diquefiì due difiingut 

km Ufig(4ra,t5*tlfapQr€ il Mattkioli dicendo^. 

S'if^ganmm coloro vhepfV' il Sia preMdomilCre^ 

fciffte.tdnto quello che è dolce, e cm fimdi, e cots 

féforefimde &U^'kttuca,qumto qmlh chefrodn-- 

mk^onit fmilialla. Ruchetta,^ che mangiate- 

TéLfprefentA algièfio ttfiefo fapore del Nafturtio. 

e^quef^ltum afferma ilmid^fimi Mztxhmìì 

fer$- 
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fereilSefembro acquàtico ferino da Diofcorkiei" , 
fé bene alcuni altri lo chi Am Ano amoTd 'Mafitinìà\ 
acquatico, 

Scriue rAutordeirhift.vniuendeQe piante 
nel lib. f -al cap.4 J . che dd'm/ìro Crefcwne nelle 
difficolti deW orina il decotto è adoperato da Me- 
dicine co?ì^md'adatQ mche l'yfo del mangiarlo erte--- 
eh:, per prouocartorina^ efi^angerk pietra. . anzj 
roagiunge^che cottole cmdo /ì mangia nelle prime' 

me??-fe* 

Ame pwe.^che lo SmlrnÌQ poffk ancoreffo effe^ 
re mnoueratù trile materie dell"i?falata^poiche- 
TÌcetieilmedefimQ CQnàimenU deW dtre:,e può con- 
tamte-^zafiafècilm^^^ l^^pptito del 

mmgim\> É lo Smirnio (ptr quanto ne crede 
ii M uthìoVi) quello, tk noi chimtdmo Màcero^ 
f^ejlsemperamemo delqmle, le fkcdtà, e-Nfo,e 
dppiemdefcritt&daCzlmo nel luogo di fopra 
citato dellib.x.deìie facol de gii alim^al cap' 
j2,-le cui parole fon quefle^Tra le cùfe che pYouo^ 
fm'ùtorim.h Smirnio mn e itmpafo^.percioche^ 
cene fende ir^Romdgran copia, §^ è mdto pm 
agr&,€ molto pia caldo di ir Àpio. Ha Gltreaqt^.e- 
fi^ alquanto delTéromatico s e pero pvmoc^pih 
^éLkntmente- l'rrma che tApw,xhe- l'Egu4pto,r 

ehe- 
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che d Sioì e mmm mlle donm l mefirm. .La 
Primatier a produce egli itfufoi. U ^matè buon dd 
wdngkre apparo deile foghe, hquàlt Jìgliono epr 
fole mila ^imt^flnusrmfèn^^ ilfii/Ìo,fcome 
^miene anche neWApio. MaJzj^U il fufi^ è pia 
grato da. mangiarfi,oJtalep,oJt4cfud9, <? condito 
con&li&.egaro fol9,04^im%tmiihinù^o dceto.So- 
mui di qmUi^che yfmo di mangiarlo con dceufo^ 
k,eG^o^omefAph;:Jfsa^lcunUlm yi aggmn^ 
gono dei elio. a0An(\\i\Gzìtm. 

Tornando noi al Lduer 0,0* alCrefciem^ qmfii 
fi mangum órdinmameme cr.udi:,mn peraltro 
che per infilata,^ oltre alcoudm.en.to,§rdimrw^ 
sonuimloro l'aglio, o pejìoye difiemperato conia- 
ce 1 0,0 tritai^ minuti0meparti,ch€ gli rende ajjm 
più grati nel mangi Art ^ ^ ammettompiù che me-^ 
diocre quantità di olio. ^ 

PelPetrofeUo* Cap. XL. 

I L "Tetrofellù mfim ordinaria non e aL 

$f§ cheÌJpio da gli antichi detto de- 

meflic^pficome credono tutti iScrit-» 

toridsUè piànte i^ e ì Àpio domeflico^^ 

dice édi^er empiei pahfln^e del marina . Nm 
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fra fdrnecejfaYio defcrmerU franta, perche fvne 
Icfref-oadi tanta m T/S,cfo Fvfi Jhjjh U Jaa^ 

tifiti ntfd ^ . 

Scriué dell'Apio Plinio nel lib.2o,aIcap. 
ì!l . clone due-, che hàeglìgr&tì^tutrhprcmhe^ 
ab'omiintemsniefrfanm ntiatareifi-m ritmi ne 
Brodhefam necondm'emdedbidrgrìtn gufio. 
La vana fiperjlirioned: gli antichi non permet- 
teva tyfodeU'A'pio m'àhi, come Pliai» fcriue 
irei difopracitato luogo per fentenza di Chri- 
fippo.e dì Dionifìb^ere/f r flato da lord dedica- 
toalle vimnde de mortì,§^d»ceré per ejfj^r fiata- 
confuetudine dì corottmie le fipoltiire .■ Ma fi 
forfè tdfuptrflmontannuiktAp»ic6ni'yfò di co- 
roììAr coìi tJpia quelli che riportamno yittoria 
ve' qi9chilfihmìj>che era vb» de quattro certa- 
m facrf:, chcfilettinsfarftneU Grecia ogni cin- 
que ami in honor di Kettìmos li doae prima di 
pino flcoronautno>come riferifce Plutarco net 
lib. f . de'Simpofiaci alla quift. J . ■ 

É'fequemjfimo l'yfo del petrofello in ogni 
maniera dtti'uanda A noftri tempi, sì che è nato 
da ImproucrBìo^che dice, £' buono intutte le co-^ 
fiAguifadelpetrofello.' 

Non tacerò alcuni nocumenti, chi daejjona- 



'^■r\:t 
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r^ofjo, ferii ti di Aleffanciro Petronio nel Ì ib. j . 
del modo di covS.hhnAczp.l.^chefin qt^-efì-h. 
Il pctrc fello dilpLil'mente fi concmce:,eccit,tt ratth 
d'ygrdua il capo: per pdrticoUr proprietà nuoce it 
{lue ih che pattfcono di-mJ caduco ^ ojfùifcaU xhid^ 
re^i dehe fiere, ^ offetidc i tefticoll » Dicefi.cke 
yteunoi Grect tv/o d^l petrofello alle nutrici, sì 
perche prauocà Ukhìdine:, sì mche perche eflingue 
il latte : mmgimdop^corYegge ti puzj^or del fiato. 
B^dpetrofeUo non menvtile in molte co fé ^ e 
grato anche nelfinfdUte^ come apertamente ^Jferi- 
y?e Vgoiie Frideualle nel lib.2odel modo di 
c<:>rSÌ'xhn,^lc2.^-9.con quefte paroleìÉ-giafat-^ 
toi?ùkareNfo del petrofUo m' condimenti :,e neL 
letnfdate ^ maggiormente in quelle che di lattuca- 
fi formano^ alla quale fiele ^ggi^^^g-^f ^on folo 
per ajjaporarla e(pndo ella infpida^ ma per tvtile 
che apporta temprafìdo col fuo. caldo il freddo di. 
quella^comefipuo fare anco con tutte tah/herbe^ 
che f 720 di acato fapore M . ^ 

Antonio Mi zzaldo nel cap* j « del Iib.2..de 
fcgreti de gli horti^ così ferme del petrofelle.^ 
V Aptohortenfe^efatiuo appo i Greci è dettOj^Seli^ 
non 3 'volgarmente pitrojelìm « Ha^del continuo 
le fondi yerdi^e fé fi crede ^ Teofi'afioj, dalfime 

yec^ 
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'Secchio nafce prefldmentedà doue ddfi^fco mfa 
fili' tdtdo dituttctaltrherh:,€Ìoe quaranta gioV" 
ni dopoi l'^ffir fiminatOi^ anco cinquanta per la 
waogior ^^rr^^ come icriue Plinio » Spefo rina-. 
fce^e feminatomta volta dura:, e ri/ùrge per moki 
anni 4 E^i^ accommaua a luoghi non m£n fi-ed- 
di.che caldi ^^ a qualfiuoglia terreno 3 fecondo il 
Vdìì^iìo^ptirche dcltoììtinùopa humìdo^acciocht 
dairefTer rif^rao fdcilmente rinuerdifca^ sì che 
cani terreno ^^^ ogni aru glt e buona » BgUf può 
fecondo Co\\MLnéhfeminare:,e piantare commo^ 
damente ytcino a riui dell'acqua ^ Eel Vorrai 
grande:, e largo di fiondi, prendi fecondo Fio- 
rentino Qxtco-^delfm feme^^qtiantò ne potrai con 
le punte di tre dtte,rinehÌHde?$dùlodentro vnpm^ 
no lino raro ^e poi mettdo dentro ma piccola fo^ef-^ 
td:, coprendolo di terra^e di jìabioz ^inquefia^ 
maniera diuerr a grande ^e largo, per che così ti ger- 
moglio di tutto l femeftflringeracon la folidezK^ 
di yn fai capo, ne fcriue Palladioj e prima di lui 
Columella « Ma nafcerà maggiore, {e come dice 
Vìoxcvilino,zjppando intorno alle radiaci getta- ^ 
tM della paglia, e lo rigarci * Diuerr^ crejpo, fe- 
condo Palladio, fé pofio il feme dentro vn 
mortm^ lo pflarai Vn poco, e così Jpoglìato lo 
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femimrd . Omrofi althèfa eh m(tè o cotm 
tmdfo :,is con dtm fìfn S ^efo mlcherai il ter- 
ftm^ó fìgtà nMO'h mlurd to' fttdi • Sonouid^ 
cmi, é^ dipngmmU f€:trùfìii0 fìmim ddm^'- 
pino, dicendoci mdfdm hdmf le fondi più ne grt^, 
iie radpcipik corte - È Ufimin-A kf-Qndipmcre^ 
Jj}^,€piw duréjlg^mèoptàgrójo.e piu&'gro,epiw 
firmdmlfkp^n . Ma Crifippo Medicone Dio» 
nifioappi^eflo ^^ao^dixern domrfì dimetter 
m"ébp{fì y^md mmpi di Hinio com^hggidì- 
. a?2corafi rmttend UrgaménPè rdlle *^ìumd€^s d^^ 
M.4 mólto gratta ^^ cQndiwentiJperche era dedicato-' 
itSe yiudn'dtf ime brinerà Vietd.to tv/i *. Òu€r%. 
come fcribie 9ì\xtztC0'ip^rckefe neùrmaano ifi^ 
polchri.. Edifti^àmfcedpromrkw:^ Apioindi^ 
^typfffmllì che fino difperuti^dellwfaTiui . ìyp^ 
mm^che nehorfo d^Ua^feminé^na/ìom dctmì yer-^ 
miselli:,e che tanta thtmfMO:, ^^antoUfemina cBt^ 
m mangia^ dimntd [forile $ m^i^ke'fanmt^tiindr^ 
ii difi-^fco./efmcìmpmmdlMPe dk ddund^cy dp 
^elh hubbid mangiato:, dimMtardnm ipìkttict r 
phene affermatoti mafihio afflr mennuocemles ^ 
^e/?4 hlà c^^tènt^ ài egli mn fì& riprouato^ come 
ìdtrhrhitimte .^ Tutto q^uefto fefiue Pli« 
tóo-'pr fintmK^-s ttpimnim%& d^ gti Jntii^^ 
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S per quep non è h maramgliarfs fi M^dm 
madernt p^r canftglto é Amenm yietam s gU 
EpUmkt ilpeWofUQ.c^mt ck miti a qmUi le ac^ 
JfftmW ^ f^roflfmh efit^ief fimo anche^ 
Greci de nutmh dUe dome grmtde,& d-queik 
xhe hanno partoritoJmchmipHÒeprJtm cagt^- 
me/ioì ésfiA impedimento alle purgatimi delk 
émm, ée.£fiinguA il latte , e de M io mangia, 
orniti alla Itùidme. ^Agpungp filo, che / com 
i aceto toglie die VmmdiUrmU odori, così mm 
SoludalpetrofellùÀvim^ 

'■On iromkche hahbk fmi-U ià 
Cacttalepore dm Autori (he 
AldTandro Petronio mi Mb. 
j *del mododi-coiìlk fan. ^#» 
^p,.t.,4^^,uaur^ quefie parolei il€afékpmckiÌ^ 
^^^md£dcmkpom Terracrepoii, demi 
ÒMM credMU efferìlHkracM Mimm, # dtti m4 

§t€ie' di Som.y^ %#^' Z^^-^^- ^*^ -^ fi^f^ ^i 
wégkm.cbièdbhml mmedi 'Ca/depom, legl$ì 
%m qmU&^che molti èifbdùUfdmkggtmo^ck 

fmm /mimmi Jtfimim ikpny0mtmU4 fm^^ 
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pria captj per fì^^g^^ ^^ "^'^'^^ ^^^ ff'^^ ^^ ^^^^ dtffE^- 
jìit te , FrimA effe Hit e mi il fu fio :, qisefiUm'h^ e S 
facoltà, refj^ti^etAnte,^ dlqtidnto coftrettiua. Cor^ 
rec^(^e t e,Td font dello fi QmdtO:^t tlnmrno fimmgiA 
perinfklAt^". 

Io non pc.jfo dccommodarmin credere^ che queL 
l^herba d^not chiamata Cacàalepvre ne\mftn 
mejt^pa [puie di Hiemm^perchet Hiemcij lurs-^ 
m tutti le frondtfìmdt afue-lle^della dchorcajfi^" 
ghc), ta'ilute-per eguali Jpatij ne^ Uùy e neUa puth- 
td terminanti in figura di Uneìai là dom il- nùff§ 
'G^ccidlepore le ha lunghe sì^ ma non arriuano alla: 
lunc^hezKJ^ di Vn dito ^quando è crefcinta Impianta: 
fono pili' toflo grojfs che tentù:,eper la maggior paY-- ■ 
U verdeggiando difopray ai di fitto foffggiam^ 
Sono al gurfio inppidt^ ma- di faftanzA:, e di fucto 
grafi :,dalià cui grajfe^zj. nafce 'non so che di grato ^ 
mangidndofene tinfaUta-^ Ma ritornando al na~ 
m:>ne ancopojfo creder iù^che'fer corruttela di vo^ 
€€ fa detto di Cafalepore), Caccialepwe^perciocke 
tnfca ella quanto i^ml quefla f tanta ^ non arrt-^ 
Udri mai alla grandez^ZA di poter nafconder fottù 
di se ima lepre per dtfenderf dal Sole $ pititofi^ 
ho fede^che Caccialépore fa propriamente detto^ 
^rche efs&do forfè grato dgufo di tdammahyfé 
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Majìmùle aucmrlo dalle tane.e trarlo a se per ^.'u-^ 
trhTene; onero ejfefjdoli diJpiaceuokiCacaarloM se- 
lontano, sì che'qmllo lofi^ggn come cofi a se noiofak^ 
mfce quefta pimtada fé fiejfit nella Campita 
gnà^epAnìcoUrmente ne terreni coltmdtrye cer- 
c-djìne" noflripaef tra Isyigm, e tra le z) fidane. 
Vuol'elU ejfertdberbct mangtataefendo uneras 
che fxrk appunto^ ^finche non-mcomincm-ad'aL 
Z^ar/ì, e crefcere in rami s perche all' bora dìuenta' 
amara.- Vmidnco effer fokneU'infaUta.mdfa^ 
tia prefto chèla mangia, eticmeJwdmariocoM'^ 
mento d' aceto i i òlio :^e di [ale o- 

Slmile affai al- noflro Gaccialepore eia pianta-^ 
the perche nafce in luoghi acquo f^ mi lo chiamare^ 
mo per bora Caccialepore acquatico. Ha ella Ir 
fondi alquanta pm lunghe, e pii^ larghe s (^T' 
yJàno a piccioli:, porporeggiami alquanto > 
nelverderma queflae di fapore de^^ 
Vilmente acuto, inclinante aU 
tamaro, e- cafircttmes- 
^yfafrdimefcQ'^ 
larlaconal* 
trheì'hefduaticbeper farneinfalata rufj-^ 
€4» tmntre e tlnuemo penuria iaL 
tib^rk pm grate ^■ 

Deli 
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DelCerefoglio. Gap. XLIL 

1 On pùjfo apportar de! Cerefoglto uhm 
defirittione dt quella che fì P« A ndr* 
Mattkioli nel comme 1 2 6. del lik 
%,éì ^ìcAzQXÌàc fiprjl Giorgidw^ 
mnhauendo w veduto altro Autore che nefriuas 
€ le fìe parole fin quefìcì Ma. per dire ancsrA- 
qmkhe co fa dd e ere foglio ^di cui fé fatta mentio- 
me^e maffìmamente ^fandofegUèieneJpejjo ne' à^ 
ht:,& hauendo ancora qt^khei^fo mila medìcind.$ 
dico^ che ilcerefoglio è ytrherba notijfma a ciafcu^ 
m^^ la qmhafe volgarmente ne glt horti^ fagik^ 
^ ttntra^^ Froduce feì foglie pendenti da ogni pie- 
auolo ^intagliate per intorno come quelle dei pelw^ 
fello ^ ^ i fUfli ahi yn gombito^e me^o^ grajfetti^ 
Tojfigni p nodofi , £ vacui dentr<ì.^ Produce lom" 
he Ile biancbein cima de rar^ofcelli:> da fori ddk 
mdi nafiom aimni cormciliidmttiy^ Appunta- 
ti in cima^pthfì:^^ fino it tr& ofmMtri) perpiccim^ 
lo^e perla pm parte roftgm$ m quali è dentro il 
feme lunghetto :,e nero^ Ha k radice corta. £ diua^ 
ricata* La pianta è tutta al g^fio dolàgna^ odo-- 
tJLta cmi'^na certddemtd^cèe ap^pena fi fcnte^ Jì 
nm f mapicaiim- .^ Ihbs^^che mefcolatoilc^^^ 
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refiz!^o co?2 gli dtri herh^iggh gì' fì ^^^^^^ P^ ^ 
gra^euoltal gafto. Quefl-o è q'aanto il Ma^ 
tThioli ne icx'm^^ymx non dichiara egù m quai akij^ 
0^- in q u -i l rmì do [ì 'vp* 

VfAÌÌ inmfQil Cerefìf^lw p-er h maggior parte 
neUf'if^Ut^, non affilatamente, ma conak/her- 
kt incfiuUto fredilt/s/ mfìfida.qua^l^elaUnii^ 
Cd, e Li botarne s- parche con Cacu^tezj^t, (^ odor 
/ì«r; i'djldpori « E canmenjicon (^ut[ìe due pa^Ht- 
'coleri hrùe,comc che p^mMfronàgroj]i,e gran-^ 
dt.ails qtiSper poterle poibem mghwmre/i co?u 
menedi?mnPaJlicark,ficmdoficontalmeKZ^ 
fèn tire amora, tact^te^tjt, H grato fafore, et odor 
fi^o, itqml^ ftànelia parte mtern^ rlpofio, e non 
mHa fuperpcte delie fr ondi y non imende^dofi\. 
fide non fm&mmtg^Me, o in parti Jfez.<ate . 

È% cre.dÌ0,qm/ìa- ptanta(^er qumtodaitact^- 
tszsjh e dS' odore ft può fare argomento} calda, e- 
fecca nel fine del primo grado, o nel principio del 
fecondo i e psrqueflo pio dUcjfr gtouemleneL 
k paffiom fi-edSdelhfiomMo,€puo,comedtte^ 
nae foftmza dotata.aprir leoptktwm deh pnme^ 
^rade .. Può efftedi qualche mcunìento a chi ha 
k tefa debole, att efoche come calda, tt) ^àorof 
fmlìMmU' f morale riempie Hcapo . 
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• No?2 èmpfdto il cere foglio mejZoUto col petro^^ 
pllo:, colbafluQ:, cou tàinaiord?^a ^ e con dtr herbe 
fimili ne brodetu che Ji fanno or din art dm ente ne 




ferandofì per aj/àp orar le lattuchej btetija bora- 
gir^e,^iJ}>if^actynon f affa fent^a qualche ytilit a. 
None m^ grato 4ncora ni brodi di carne yTite-^ 
mndo femore, ancorché catto^in bmna parte ^ e 
l'odere^ ^Ufapor£- . 

Della Pimpinella* Capo XLI IL 

W^Jt^^^?^vOn facendo mentione yerun/tDìo-- 
ò^r^§^:fr^ fcoride:>ne Galenojne Plinio 
^ fl^ ,i^^%r^f 1.< de li a pimpinella:, è necejfa rio a ti e^ 
)i::>'''r^|^--:';c -nerfi a ^li Autori moderni:, da 
yéèri 'Oo^,^^'^ quali fi catta qualche poca da lu ce 
diejjd„ ì\ Mcitthioli dunque nel commento 
che' ta fopra'1 caip.f 2cdellìk4,di Diofcoride^ 
così ne ferine s u altra Timpinelldpoi:,che noi chia- 
miamo Solbafrclla^ conofciuta da tutti:, per effere 
incommme^fo nelt infdat e :,e 'ver amente da que-^ 
ft^ nelìeymh fue molto dàuerfa:^qudntunqtie neU 
U fiondi fano.affai fmili « Imperoche al mfo di^^ 

wofra 
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moflfd hduefyn poco ddcoffrettim^ e del vi/co- 
fo \ Il che nefì chim^chs lefacokaf^^ [tano diri- 
jlagnare.e di co pipare . E però elU è ejJicAaJJìm^ 
7ìì fli^JJl delle dorme, nella dipMem.fi come mc& 
in G2m altra forte di fnjji, € ne" yrmiti colerichis 
toììfoltda le feritele kmilcere . Mette fi ne gli w- 
gimiucapndii, epmmente w queSi^òe fl prepa- 
rmo peri cane ari. ^e/ia lod^m maramgliofa^ 
mente Curcio medico de mfiri tempi dotttjfmo 
per le febbri pejlilentidh^ contagio fé . 

UAut©r€ deirhift- genen delle piante nel 
ììh.p.zlcap.yi* dopoilu^^er dato conto delnO" 
meddU Pimpinella, onero Bipemula^dadueor- 
émdifondicl/eUa ha in ciafcuno ramiccitiola^ 
dgt^ifa di due penne, opiumyée digrado in grado 
R'vannoperfo U cima dzandos e dopoi hauerne 
pope innante due (pecie^fduatica^ e domeflicas 
quella che maggìore\e quella che minore chiamata 
7}afcedalfeme ne gli horti 5 defcriue la forma del- 
tvna.e dell'altra pianta > E perche ella è da tut- 
ti cono fatata Jafciaremo la defcrittione riportando 
folqHelIo,chedtempcrame72to,^ alle fue facoltà^ 
appartiene, che è quello s La pimpinella nafce negli 
bor tinche e fecca nelterzp grado, e fiedda nel fì"^ 
€Qndo}^è alquanto aftringente. llfuo decot--- 

Rr to' 



jó4 Trattato deirinfalata^ Sicl 

to fdfht le difenteriey riflagnit i fltijji mulleor'he- 
qnéfim^d yfcitd di fin gliele del'ttinire^s repri- 
me ilvimito . L:i medl;[tnupoUkn%a hàUpoke" 
re deltìjteSherUitdelfko fime hmuto condcqua, 
fìrrittaJrjfHfa nelymorendetlbere ajfai grato col 
fio odore arotmtìco.e yìmfa^ ©/ m vn certo moda 
di mellone , Ne mem e ella grata^-neirinfiUta^efi 
fendi) '9iili§mit>Jle- vifcere:,d fegato ydcmr£i&' 
agh f triti.. 

V^one Frideoallè nel, lib.iv del' modo dì^ 
coa^}^{zviAca^,4.i\,così m friue yLa pmpt- 
nella ibi Bipemda.eFdmpmuU e detta, e di tem- 
ferimento calda, e fé te a, diffìcilmente fconcmce^. 
nondimeno ogni giorno s'vfa- di mangiarne mll'in--^ 
faUte, ^ è grata: perhaiieryngrattofgfìpore di 
mellone ,. Mctngialkondititcotfik^conoho, e con 
acetone con tal condimento fuole ancora confer- 
UAifi. Apre UfmpinelUle f he del fegato, allega 
gerijcela retentimdeirorina^efidngeU pietre d.^ 
guifi di Sdjfjrdgia^ 

Caftfo Durante nel fdolib. della bontà^e" 
det ¥Ìtìode' cibi aggiangCj che l fmco delle r^- 
àih idd pimpimllà beuuto con yim; lihrd dd^ 
Vmeni fif^e ià^morfcàiurc degli mimali yi?^ 
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• T)khUmohor.amhcheUpimp'meIldmn fortà 
^cù veramente odore di méUone^ne fipore^ ma sì 
bem ynmn so che foco di odore Qtttfif9_s.mn in-^ 
gfUOi^'Xfnfdfote ofcur amente. 4ro>mdtico^&in» 
cimante all'amaro con ^n foca di ftttt ietta ^ ^ 1 
'Vnherba^che communementeì vìceuma neWinfa- 
late pÌH tofìo per cofadi qualche :[iima:,& aggrade^ 
mle^che yile.. Kle crei io :, che in tanta frequenza 
/ammetteffe^^'ella fujje partecipe dipraua facol- 
tà s ne soritrouar ragione^ che mi ferfuadd a ere-' 
dere.ch'ella fiafcomt il Frid eualle à\ct)difficik 
a concmcerji: può heneJfere.ch'eglimtendaiaL 
cune piante ^e:f -ondi yccchie^^d^reye che coltemp$ 
hanno acquiftatemelneYmya cui fono le frondiceU 
le attaccate ^'Vn color roffigno^effendo effo neruo di- 
uenutoiegnofoinonperò delle fisndinuoue^teneri:, 
:€ ver di, che fonone dt odore^e difaporevantaggiofe. 
Ne meno io credo.ch'ella fìa in tutto fredda.comt 
r Autor deirhift.gene.afferifce.f ^rraocè^ hmen 
do facoltà d aprir le vie dell' orina, e fanger lepie^ 
tre generate ne' reni, è necejfariQ eh' ella o calda fa 
inqualchegradù^oaìmemnonfa fredda. E ch'ella 
gioui ne veleni pref, (^ in quelli ch'entro tiflej- 
Jh corpo ft generano nelle febbri pefttfere .• può m- 
fere da qualità occulta;, nel modorche vediamo in 

Rr 2 tnoL 
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moki akfphamad. Il bemr dmque con ejft 
l'Efìdte mn e folo in yfo per gujìo che fi prenda 
ddfm fapore:, dccompdgnandofi bene colfapore 
del vino : ma perPwìità che pi^ò da lei muenire 
mfojj)eUÌdi veleno $ e per lo riftoro che ne fenu 
ilcmre.per eferherk molto grata agli /J/mtivL 
tali . Ereudeajfaigrao il ber e, fé nel bicchiere k 
fue frondi fi Mcomp^gnam con qualche tener a^ 
pmudicedronella:>edibQrdgjm. 



Del Df agoncello^ o Lfngua dracoms 

Cap. XLI¥. 




Ell'herba yolgarmcnte chiamai- 
lingua draGonis-5 da^ Latinii 
Dracsneulusj- e dd Tojcam 
Dragi)ncello:,mn e (iato mdfat- 
U mentione da gli Autori dritta 
ehi, ne Greci j ne Arabi:, comt be-- 
ne dice'ìì Matthioli j<? pera non fia grane anoi^ 
firiuernequì quanto egli ne dice oelcommJo» 
pral capafd^. dcllib.2« di Diofcoride^ Lectd 
f4role fonquefie sr il Dragmcello ficakìuane gli 
borti di tutta Italia,} di acHtofapore per l'infaU- 
^5 e per le [alfe j. con foghe knghep ^ Appunta.- 

$eè- 
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te s e k radici che [e ne yamo /correndo per terra: 
tornefì U gramigna . ^uefia dicono alcuni ef 
feYherhddrnfiàofct.enotì mturale, mta. difeme 
àtlino meffo fitto- terra in yna cìpoìk.oucro fcdo-^^ 
gna,qtùantu72qtie d molti noti riefca la prona , Di 
^ipiefionon è memoriaalcuuA éefì fappiit^apprejjo 
a gli antichi Greci, ne meno a gli Arabi . Ma cmi- 
[aerata la mor datti k cheUfiia mlmdfhcarlo, non 
''fi può dne altro, fi non chefta ti Dragoncello negli 
ordini di quelle co fi, che ydenumnte [caldano, 
perche da gl'intelletti [empiici non fi [accia 
errore nel metternelf infilate. ^n ber h perw 
altra, menm occorre ck fi ntrouino di quelle che 
efndo diiHTfi pofezgononpfommes perqm- 
fio mi pare Ì autieri ìi'qtu ilLsttore,chefirnroHa^ 
nopmfiecie di dracuncuìii yna delle quali e la 
Bracontca.o firpentaria maggior e, e minore^ ul- 
tra il Dracma^ lo palu[re,così chiamato, per che 
nafice.nehogipahdopconfi^ondUi hcderas etal^ 
tro e il m/ho, che dractlculo pur fi dice da Latmi,^ 
ti quale per che fiaben comfiiutoda tutti^^wftrero 
aia confirme alla defintttonc.chepiùefittamcnte 
^WMatchioli ne B l'Autore deirhift.gener.. 
alcap.fj-dellib.f.ci^^ qu^Ji^s CltUortoUm 
kmt feminmo ynbcrha non mcora [ritta m 
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d/ Greà.r.e dd gli ArSi:>€ccetto da Simon S-^e- 
xho> che la chiama Tarchon^e-Volgarme^^teji /ilice 
Dragone, ^ue/i'herùa ha le frodi. flrette^elughe:^ 
(ilqtunto .mgricdntl^non diffimdi da quelle deU 
ìh'fjfono volgare.. t!t(ìi^ frmdi^ e le radici cuo- 
cono la lingua col fip ore ^ che hanno d'aceto^ e dt 
file • Hdd fufto.dtoyn cubito ^'jj? Attuo in r Ami y 
ne qucdi nAfcono demi capitelli piccolìjjimi^ che 
dpte^dojìo mandano fuori .aic^wi fioretti di color 
giallo. (^ ale ima yolta bianchine poi il f me .minti-' 
tQ,e nero ^ t^'i U fu a radice lunga:^ fibrata ^e fr- 
uente fer terra ^ 

Scriue hreuemente di quefi^herha Aleflandro 
Petronio nei iib. j , del mcdodi conf.la fan, al 
C2^,^Jl Dractinctilu de gh berti;, che chiamano 
dr appone e Ilo.} ajjki diaerjo daldragontto de glian^ 
tiJn,ouero clr acumulo ^ ha nudadimeno yigore di 
rfaldare:, è agro di faporC:, yfaf nelle falfe -^ nel 
gli fi aria raf preferii a alla lingua fapor di fale ^ e 
ci aceto inficine non meno nelle fr ondi :>ch€ nelle ra- 
diche: tra thir!,.e che Ji mettono nell'in f alata è 
graiiljìmo.qudfi cLe non richieggarje fale^ ne ace- 
to, por tari ti idi egh fecofcome hauemo detto) il fa- 
por e dell' vno^tdt II' altro. ^ 

A me pare^ che non fa affolut amente d'aceto^ 

e di 
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e di file ilfipore dslDragoncello^'ma che cip a me-^ 
Jcoktd aromaticità^che lo rende àctUo s\m{t fon- 
ue^ (^ aggradmols B- antiche- rie opra con U fi a 
itcHtezxit ttfaùore ddlUceto^ e del file ; talché 
mejjo tra' t altr herbe- mll'infaUte^ preuale a mt-- 
te i e parricolkrmmte fie alle infiptdep' agnunge^ 
diciu {[sfrUde^^ humtde fmQ^.CGtnt'è U latita- 
ca)corrcggethiimidits^eUfieddezjji\ E per he 
re-fia la/haacutezsd per gran pezjj, impnjfi nel 
palato, enelld'lirjgmy.non hldul^hioych ella man" 
grandofimlld' prima menfA.pergràn pe^^dLreJìa 
col fio vigor eikritart appetito y: maggiormente 
fé non l^euendojìimmediatatmnte dopo t in fatata^ 
non fi toglie ria dalpaUtB^edalla lingua ilfimfii'- 
^ore ed bere ^' 

Dell'herbaftdla\- Cap. XhV.^ 

!^^| Et herbe ftellae ihero Corono-- 



gè '^;] po:, come par che in buona par-^ 
"^^ ;| ^^ dfermwo gli Scrittori delle 
., \^:i ptame;, not mcord ardiremo di-^ 
y/f% re':^heditdherbii y^gliaDìo- 
^^^^"^ fcnrideiaiendere nellib.z.al 
€.m9Mentnmvficnm. Il Coronopo ìyn ber-- 

b^ 
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hd Unga, che vk fexfmdo per ferra, le cut pondi 
fono ina fé . M^ngUfiquefta cotta come faitrhsr- 
'ùe . Ha la radice fattile, e cofirettimja qmlrrun-^ 




colti. r /,' ri 

Som diqueft'herha due pcn domefitcd.e JeU 
mticd.e forfè di qu^fi'vhima intende Diofcori- 
dej peniocheU dom^jUcjA nafe feminata negli 
horti.e la fdmtica ne faep m cM.fmik^afai alla 
dmejlicayma con fiondi pm larghete pUlmgìoes 
e fercbe e pò dma.-e pi-^fihofa, non e forfè in 
-pfodimmgtarla cruda^^ma cott^, c^tne Diofcori- 

defcriue, 

li Petronio al cap. j . del lib. 3 . dei .01000 di 
conf.la kn. fitto titolo d'herba (Iella così ferine 
hrcticmente dd Coronopo:, Alcuni manguino nelle 
infilate il Coronopo, che ha del aftringente affaire 
fìamem, (come fi crede) alle langmdezsJ ^Uo 
fiomaco^ 

R Andrea MatthioH nel commento ch'egli 
fa fopral prefcricto luogo di Diofcoridej 
dofothamre efaminato efattamente le opinioni di 
molti Scrittori nella materia dd Coronopo.fìpdc- 
fé la fpM con qm fi e parek^ Non credo ^ che fiali im 

colo- 
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€o!oro che dkdm:,che tÌ7erb4 Jlella fìa UCormopi}^ 
étéumgà che dir A non 'fife m vitro m che più fi- 
gli raffomigli. Il Coronopo dtmque hÀ le foglie hn-^ 
ghe^e ftretU:, intagliate 4 modo di cornei^ frate per 
mrd al tond0 a modo di felle ^ onde ha eS^ dà gli 
Itdìaniilmme. Produce i gambocelUja figari 
fiori,^ il/eme deltuttofìmile alh pimtagineji 
modo^henonm f yede diferenzfi dcma , H.i 
^nà foU radice, ma tutta ylUofa, e bianca . Ilft^ 
por delle fighe noè differente da quello d^Bapian^ 
tagine^ Onde crederò io^chefta il Coronopo rnajle-- 
eie di piantagim così fatta « 

lo appr Quando l'opinione del Matthioli cred^ 
meramente ejfer ìherba fella ^nafpecie di pianta-^ 
gim, non filo perche ell^habbia tifteffo fipore, U 
JP^g^^ & ilfime : ma perche la fonde è a guifa di 
quella della piantarne dma^ e talmente fibrofi:, 
che togliendo f dallapianta:,diflintamente ffieL 
lono dalla radice le fibre, non akrimente che fmU 
lendo quelli della piani agine fìvede , E per dirne 
il yerojo chiamerei therbaf ella piantaginemini-^ 
maJuuendolefrondi^ÌM breui^èpiw frette della 
minore Ja quale e di due maniere: tyna ha le fon-- 
di eguali nel contorno, e l'altra fritta dal Dodo- 
neo^ le ha dentate con alcuni piccoli denticcimli^ . 
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(^r (t (j 14 e [la e a.ppHnèo Jtmile thsrba [ìelldy nel cui 
contorno fi "vedono (come hauemo detto) intagli a 
mi fa il cornetti « . £ tejfmdo ella^J^ecte di pia nta,^ 
gim^ mecjJario:,che pojfeda le qualità- dell' ijltjfa, 
piantagint, le qmli fono'- mimtfejlamente feriti^ 
dal dotcìllìmo Galeno neffib.ó'^delle Eacolde' 
{^m^\^inquefi:QmQdo . . La piantagine è di tempi- 
ramentami/tO:, peràetchepojfedenm.so che di ac-^ 
qtieO:>ma:jreddo^y yn-néuso che di au[? è fobiche 
e teTteQ^fecc^^i fi^eddo , "^frigera d^nque'§^lla- 
nel fine deli.-gr^do^e.neUù (ìelfo ancóra, difeccaò- 

Fece del Coronopo ancora^- Plinio mentione 
né:c^^^'^9Ad\'>h.ll.mabreaememe,fcrinen^^ 
ejfere dCormopo "vnherba lunga:,confijfiiYeintoT^ 
no.edje fi femina-^ perche, le fue: radici ridotte im^ 
pùlnere^ gjouano mìrabdm ente a Celìaci , 

^cflberba^^ perche fogliono le fue fh^ondicre^ 
fcer per Ungo ^,fp^^^ douend&y feruire per infa-- 
Ltd^ è) necejfdrio- sffczjjLrle: infarti^ sì perche- 
non partorifconù mia nel manicarle:, si perche fé 
ne fentd.qudkhe fapore^ che in loco e molto debe^ 
k :: ^ è bene accompagnarla con alt r herbe acute^ . 
icddeichi pajfano cùutemper^T la,' fua fredde^c 
%aifehene:fnuon$:, che non fa partii mciua ai^- 
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Della Caltha, ouero Calendula . 

Capo XLV.L 

A Caltha Setta communemmt:^ 
Calendukyè anch' e fa. materia 
d'InfaUta^ come laltTherbeye 
que [io (oltre toJferudtionedelty« 
fo cotidUno) è detto ^àzl Mac- 
thioli nel Iib.4. de^fuoi cammentarijin Dio- 
fcoride al cap.i P ? ^e delF Autor dell-Hift.gc-^ 
ner. delle pianteci capa o, del lik7« 

ConmmeraBmo la Caltha tra le viole nel 

lib.2i.alcap*<f-^*^^»'^^i SonQfmftìmati le 

mole che fi feminam s del cui genere firn le Tu-^ 

fcuUne.e quelle che marine fon dettejhe hanno k 

fiondi alqnmt0:fMar^emAwmoQdoroJe. Ma 

in tutto finz^ ohre firn kCalathiane^e di foglie 

minute $ e quefiefiyedono yfcire f Autunno^ 

do^e t altre ^fcono la Primauera^ Vicina a que-^ 

fi a e la Caltha defftjlefo colore . ^uefta fupera 

lamarìnanelnmnerùdeìlefiQndi,mnhauendone 

qmUapiù di cinque s'f come ancorkyince neU'o^ 

dore^ferciochelaCalthaedigraue odore. 

m fece di filmentioneVixgìUoneir Egloga 

feconda con qmfte parole. 

^ ^ Sf 1 Lau-' - 
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L'aurea Cakba dipinge ì molli fiori 
Di purpureo color . 
Com^ fece Anche Columella nel !ib. t o. 
Calcha che di color giallo rifpien de» 

Ma quelli eh ne h^nm parlato appieno ;, fcrL 
umdom qmnto appartiene ai namt, d tempera^ 
tmnto:, alle proprietà, & ali'ahro cbedell'yfo di 
0-ffk pia^^ fi crede s fono /?4?/ P.Andrea Mat- 
thiali>e r Amor dell'hift. Vniu. delle pimu^ di- 
fipra citati» ne'kogki fritti *. 

II Matthioli cosi ne ferine | Vogliono alcuni 
de" moderni i chela Calendula fa la C alt ha di Vir- 
GiliOje di VXmiOi fondando fi fola ne It aurea colore 
defmi perpetui fori. Il che non s^o io negare ^ne^ 
pariwmite affermare :,non hauendone altra tnteU 
Ip^enza « Moi in Tofca.na la mangiamo netrin^ 
fiate. Scaldala Caltlmialfòttiglia» apre:,dtgeri-« 
fce^e promcaiquanttinque fìcl gt^fiarU'pi fi fi^-^ 
ta alquanto del cofhretùm , Ma e co fa notorii^ 
per mille .ferimenti fatti dalle donnesche premei 
ella apertamentei meflrm:> e maffmamente beti^n-^ 
tone ilfucchiOi onderò mangiata t berla alquanti 
giorni contintiU Ilfucchio beuato dpefo di- ynon^ 
eia con vm dramma d$- pokere dt lumhiciter'^ 
refirì^gumfce il trahocQo^^ ddfide^' Som alcuni- 
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€he ci! comiche Nfo di queft'herU dcmfce mn pa-^ 
co la yi(ìa : ma è co/a ehkra.cke Ucqm Umbkcà^ 
U ddÌhrrbit$orit^,^>m/^ ilroffore, e leinfiam^^ 
mdotofà de gli occhi defiiBmdomfi dentrs, ap- 
fùndoutfì con le pezxftte di tela di Imo . La. 
poker e de Ha fece a mef fipmi denti, che doglie-- 
noypi co nf eri/ce a/j dt , 

L'Autor dell'hiii» oqxìqt. ferme della Calthd 
in ^lie/hmodoy ^eltherba che d^^ Moderni} 
dctt^ CalenduU, perche forifca quaf in tutte b 
Calende de' mefi, eptr la medefmd cagnme mma^ 
uda gU It d'uni Fwrd'rgm me fé, e da, FMncefi 
chiamata Saul f, cioè Sol fgna, perche difemtl 
fiore fi rejìri^ga, e dt mattina fi ddatt $ non ^ /V« 
litropiQ.e molto meno è U Scorpiorde ; ma pmJO" 
fio è la Caltha de preti antichi, detta così forfè 
dal Calathd, il quale da Latini e detto, ^afìL 
ks.cometeflifica Seruio , che è v ria ta'^a, CT ^'^^ 
calice a gmfx che yime rapprc fintata da calici 
gialli della Calendula , Frodnce tre, quattro' 
gambi (Inatì^ihe hanno dentro yna midolla fan- 
gofa^e manda fuori fondi lunghe.fna (ìrct le vi- 
cine alpiccimlo.ihepoì pian piano pdiUt^?JO,e /o?j- 
mollhe lanuginofe ajfai » In cima a gambi produ- 
ce ifiorisVaghi;,graHamenteodoro[h che al cadere 



dei 
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del Sole fì rlflringono:,!^ dn&fcer deWiflejfoji dU 
largano . CmfctmoS.^JJifyottAm 
tkcmoidfO:^ (^ yn fetido giallone ranch:, e ir con- 
Jdto da molte fiondicene gialleye di color di oro 
[(onde e che Lobellio,/^? .chiama Chyfmthemo di 
Dio&oride) ^e^* ^^i» mezo al cerchio molti breui 
flami corììvreffi^o gialli^o nericci.^ Fa queffherl?^ 
gran co^ia difeme^rimorro^ eie radici cor^ moke 
fière., Nafce in gran copia la Calthane' giardini^ 
,& ne lu^hi che ficóltituno^^ in molte campa- 
gne della.Gallia:,e di Narbona^ (^ ancora ne ino- 
ghi incolti. Il fior della Calendula e caldo nel fe-^ 
condo grado yfiecialmente ficco > .Credefi ^ch'ella 
imigorifica il cuore :, cherefi(laa '^eleni^e che fi a 
(in qualfiuoglta modoprefio)contra le febbri pefii^ 
ìentt o Siuffe Jl piixio ^effermile beuuto con -pi- 
m per promcari me flr ut, .e fattone fomento ca^ 
udr'ia fecondina, ^ ejfir. buono. a fare i capelli 
biondi.. Le fiondi fono pfìf^ calde ypercioc he. ^fi„ 
fieggonoyna certa agrimonia feruida,mdno?$ pre^ 
ftofientita perthumiiita che hafino fico aggiun-^ 
ta : e perquefio mangiate nelt infialata :,ammolH- 
fcono^elenificonoUyentre , Dice.ancora il.Fùxio^ 
che lauandof i denti . col fimcoyfi witigd il dolora 
diejfi. Altri per lo mede fimo dolore impiaflran^ 

ne"" 
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nfàennU poluere- delle fiondi wcfcohu colCo-- 
reno,'&' altri la mefcoUm nelCivfixUte. Fin quii 
dice il Autor deirKift'.V riiaerfaie .. 

^ella che daaemo miconjìdemreinquefle 

hiftorie dell A Calendula è, che a tempi m/hi-fi vfa 

filo dpnuKojarU r.dl"wfaktA.,fe benefer lam.g- 

eior parteci femimo de fiori pm- prefio perora- 

%ento,ch€ per m4teria principale di efa.efpndo di 

èella vr/la nei color giallo, e rancio, lucidile di ?ìoa 

tmrnto ftpore,- (^ ^odore ■■ E fie- bene Ug^tinto 

dì grane che attribuifce alt odor dttal'herU 1 ii- 

mo,p(io efre prefo mmaUfarte.doè.chefia dei- 

ts tale, come che ftaajfid -vaporofo, riewpiendoloy 

aggrauiil'capo souero perche fia/ouerchioacuto,e 

confegusntemnt^ rimrefceuole ; puh nondmeno- 

dir fiche 'grane fiAdetto,quafi perpetuale fermo, 

cm\chenon ifuanifca prefio souero perche Ucu- 

tetxa delfimodorediaindttiodi qualche poca di 

ftitticiti^edì marez^a^U quale graue fu avcora. 

detta de gli antichi.. Ma fiafiol'herha,o d fiore, 

nell'infalata non ermcrepuokj'herhapmmio- 

ua, e tenerare-deL fiore yfi>le fi-ondicelle,che a 

gmfa di corona lo cttcondMO . E ragionemlmen- 

Udoiiefi^e qualche fojfietto di yclrao,può ac- 

mmpagnarfi «» altr herbe di fmile fmludjttP 
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difiprd:, chehmmfoìx^ di inmgoriretl a4oré^ é 
di far repjlenzjt d veleni, come U horaglne^ U 
flmpinelU, tàcetofuja fneliffa,(^ altre fmili . oU 
tre che per irritar taf petìto none itmtile perta- 
grimo-dia^ ch'ella pjfiede , 

Notifì ultimamente;, cU ella ft accompagna be-* 
ne con la lattacajl cui continuo yfo dicono nuocer 
molto d yedere^ ingrojfando^ e raffreddando gli 
Jpiritianimali.che fono ditale af none Ijìr omento: 
là onde può facilmente ejfer corretto il vitio di 
quella.sì perla proprietà che ha la Calendula di 
acuirla yifla, sì anche perle fc^e manifefic qudi-^ 
tacche fono il calore ;, eia fccità.con le quali for 
tempra al feddo,^ airhumido della lattma^ e 
mn meno per la fntticita.che può prohìbire l a- 
fcender de' vapori al capo . 

DeirAnifo^ Cap, XLVII, 

On tacerò chetanifo (intendendop p£«> 
ro delle foglie Verdi di Im) entri an- 
cor e ff per materia gratijftma iwfa-^ 
lata nelle mefolanzj $ e panhe h^ 
molte buone prerogatiue^ fcrìuiame quello che da 
gli Aimrife, mfcriue, Diofcoridenelc.ó-o. 

del ' 
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'del Iib. J ^cùsì ne tratta, Vmtfo fcaLia^e difee^ 
ca:,f2 buonfiAtOs^Ueggerifcei dolorhprouocdtarù 
^a^ ha 'ì^irtà di rifikere « Beuuto da. gtHìdro- 
f{ci:,toglie loro h fete • É bu&no a morji^ ^ alk 
funture de gli dnimdt ^tleno[i:,gwuA alla yento* 
fttàytjìagndi flt^jf dei corpo, e de meflrui bìan^ 
chi delle donne. Gene'rd d latte mlle poppe, For-^ 
tifica d coito fiottone profumo dna fo^nlleggerifce 
i dolori ditefta medica le p^^coffe dell'orecchie^ 
prima trito con ohorojfoye pofcta deJìtUatoui . il 
miglwre è fempre quello ch'i fi'-efco 3 pienv ^ non 
fembolofo^ e che e odorìfero . 11 Matthioli nel 
commento fopra lo ileffo tefto di Diofcoride 
ferine anch'-egli molte proprietà deltanifo^ oltre al- 
le già fcrittC:, che fono . Cref^ tantfo son foglti 
minori di quelle dell'apio ^ ma manco intagliate^ 
quelle (dico) che fono appreffo terra ^ imperoche 
quelle che fino nel gambo^ e ne' rami fono moltp 
piìi^ intagliate , il gambo produce egli tondo , alte 
yn gombito, con moki rami:,etùmbrtlla bianca di 
odore fim'de al miele ^ dout nafie ti femeknghet-^ 
tQ giocondamente odorato :,cQn yn fapore me fola,'- 
to di dolce y di acuto ^ con Vn poco di arr^aretto :, il 
qml è ytile à molte cofe . Imperoche è egli aperi'^ 
timsconcottiso:, dtgejìmo^ inctfuo.e prouocatim^. 

Tt oltre 
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oltre a q uè fio caccia egli U ytntoptk^ e fi hiun 
fiato o Mejj} nel pam lofìpja^emle^^ odorato. 
D^lJì.irrolìito con mmta: per ì flujfi Uomacali^ 
Bem^to^^ odor aio ^acqueta il finghiù^o ^prouo^ 
ca il fonnaye.cma le pietre^dàlkremo' Fin qui il 
MattHioii.- , ' 

Galeno nel lib.6^,deJIe facol.de fempl.V/r^^ 

il f ime delimifh è molta vu Ie^aaft0:,4marett0:,di 

modo che- s'accofla-'alldT^atura'di quelle e afe :, eh e 

Prmimo . E cdldo^^efècconclterZip'grado^eper-- 

ciò proHocd tariffa; digenfìe, e r'tfplmla 'Vento fita> 

ddcorpo. oltre a cw Galeno nel Jib.8. alcap. 

j .daià compof.de' m^dic^mSccA luoghi dice 

ìawfo corroborar lo fiomaco^psrciochefi come tut- 

ule cefi d^ingrato odore lofoumrtifcofso^cosìdaL 

le odoro/epe yien corroborato . E per quepa ra^. 

gione foggmnge ^ che Hipocrate me/coU co?2 le 

medtcim: purganti y che ordinariamente foglmm^ 

ejf^r i ingrato odo re t&nifo « - 

Alcifandro Petronio nel cap./^del lik|.. 
delmodo di confJa fan. cosine fcriue.- Vanifi^ 
ha mnì dt fcald&re^e difeccar€:,dt far buon fiatùs - 
■ élld ft<fma£oi ytfie fluori che quando fi à gonfia ^. 
Cdfmnoélleggmfce iLd&lor^^ promcé tonna^ 
f^milmnm^ikpmgMmmbianée delle dQn^.. 
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me. Toglie^vialéi fste^come fidci ad'dlmnL Fi 
abhondanz^d di latte. Irrita d coito ^ colfì^mù 
attratt^per ienami dUeggeri/ce iJoloridelcdfa^ 
Di t lètte le ca/è dette ^ qmllo che fi fermi mn è 
altra:, che Ufaamtà delT odore ^e Idcmtezx.^ cgb 
qmlcbe fuco Ji amaretto nel/apore.dtte/òche com 
quello rende tmtfo a-fjd pih grata^ tmfaUta^e 
conqueft altri fì.fh' elU dejii, (^ irriti l'appetita 
del mangiare . Non fi fi pero CmptlatAdJfolut^-' 
.mente dtfrondi di Anlfo : ma entrano quefle nel- 
le mefcoUnze affhors che fon tenere^ e yerJi:, ta^ 
gliatejO coke dall^pi^tntamnmoltodofoichele hÀ 
tncomimrato a produrre ^ pur qtiandafia tigdm-' 
ho ancor tenero per cominciare dd al^arfi^ ?& 
meno delle fiondi fono ifsgratetomheEepqua&d0 
fofiengonóU/emi teneri^ 

Della Porcacchia e Cap. XLVIII. 

p'SS/^S' '^^^^ fi^^ ^^ prerogatiue della Por^ 
.>l\f-':!^f:5. :|_j ^^cchia narrate daPliniondlih. 

20. al cap,20* che il riportarle 

qui tutte faru per U fouerchia 

lunghez^ cofd noiofa al Lettore} 

émibafidich'eìld impiega Nfo di ejfanell'mfaU^ 

Ti z i^s 



ìi^s^M 
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U s dicendo:^ che mangiata ndiinfìtkt a conéhor^- 
lo (lomìtco i e tràmoltélcre pre-rogdtiue eh" elice f of- 
(lede:^vnarnemtrr($ in quejh maniera $ EuuÌ'Vìp 
Frincipt'di Spa;gm^ padre d'vnT'retore, il qua- 
le so io ejfer rimafo Ithero di gramfflma infrfmitk^ 
delle faml:i per hauer fempre (fiiori chene' ba- 
gmj portata dppe fa al collo lar abdica della porcac-^ 
chla * Anzjho trotuPo' feriti o apprejfo gli Autori^ 
ch^ vngendofene thtiomo il capO:, per '^Q-nanno fp 
troua libero dalla delìillatione . É' ben 'ì^ero^ che 
f crede:, ch'ella offi^ifchi la vifa. Lafcio^ e 1/ egli- 
fcriue^che mangiata ri/er/Tsa- i d-enti mobìh:, che 
mitiga le crti^de^e^^tbe ferma la vacete di faccia !^ 
fett s che rinfi^efca- gl'intefìini , the ferma ivomi"- 
tis &'altroée per breuitàtralafcio , 

^uejfherba che communemente e detta Por-- 
cuchiAy da detini altri è chiamata TorcelUna^ e 
daLMÌntToYtulaca\. 

Da Diofcoride non fi ferme ch'ella fia piti^ 
d'vna forcenelIibi2«alGap.i v^^. alla quale at-- 
trìbmfie molte facoltà: & il MatthioH nelGom- 
mento fopra Fifteffo luogo di Diofcoride^^/V^ 
effsre di dm specie :,ym dom^Jìica^che a tempi no^ 
jìrì fi yede ne gli botti:, la qual produce il gam b& 
tondo ^ ft). dmatùs con fiondi gr^^e'a giàfk di^ 
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f ciò, al gufk mjtùide, con alqmnto d'additi m- 
fiera.e che ha d gambo grojfojtfiiojrhte.alk yol- 
te foffigno.graffsyeràrmfi : itfemenm% ferrato- 
i?2 aicmn bottoncini verdine la radice ramo/k s t^l- 
tra fduciticd:, che non fePmnatanafccne gUhor-^ 
rì,mu^ysg?j^,{$' in almiaogJnimolti^cQì24 gambi 
t9ndi,]}^rfì ptT terra,ytncià,e roffìgni ^ &f hi 
Is fooJicjmdidlU domefttcd^ma minon.e lunghet- 
te s ^ tn timo il refloì pmmente fimikal[-d- 

tva^ 

L'Autor deirhlft. gener.delle piate al cap.- 
1 1> .del \{h.S.'Aggmnge alle due la terzjj}ecie:,che 
ek porcacchia r^drind.Uqudee ynéì^eciedelh 
feliMtica, che /al^ m molti ramicciuoltfottdi, 
duri.digmfi, ^ hilefi^ondt grojp, graffe cine- 
rkie,fmilta(pti alla porcacchia : ma più bianche^ 
efJfì difaporeJifieMtoocarlemr. rmltokbrt- 
che . nelU cime de rami produce i fiori fimilia- 
quellt de gli Atriplici, e de buth é\ ''fi^' ''""f 
mmto mfieme a gmfa di ra€em^ &" eia fina vaca-- 
%dmg^.eltgmfa, qffefianafcen^ltH delmare.e 
perche non entra, neltyfo ddtinfiiUta, L lafciare- 
mo d^t parte. 
' Scriffe dei temperamento deila roixaG-- 
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dm Galeno nel Ub^s. del modo di conf.'Ia 
fan.al cap.4. dicendo fjf&rfiedda, e parimente 
fìellib,2.del!a comp. de^ medie. fecJJuoghi.-- 
ma nel Iib.(5".d^IIefa.cQl.de'fenipL;^rfrrò e/ma-^ 
mente ^^^ il temperamento^ e fyfo con qmjle pa-^ 
role_, £' k Forucchia di temfeumento freddo^ 
^ acqueo y^Afteupe d'i^n pocoimflentÀ^ on^ 
de nafte, (he dijldcmle fiiijjiom:, e mdffime quelle 
che coleriche fono y€ calde s perciaehe raffreddane 
do gagliardamete e i mutale f altera nella qual'th 
Ut iella meramente p^eddaneiterzs ordme, ^ 
hmnida nel fcondo . Ter quefta cagione e ytde a 
quelli :,che hunno gj-m caldo, quanto ogni altra co^ ' 
fa^mpolìnltpero nelL bocca dello fi omaco, ^ in 
tutti gj'Hypodm^Àrij ^nìajfime. nelle febbrihetì^ 
che . oltre a quejio fanalo fiupm'e de demi:, miti^ 
gdnÀBk^ <^ r impendo le partiyche eram fiate 
dfframmte re ficcate:, mangiando cofe acide » ha^ 
mudo ella humidita yificofas (^ilfimile fa it firn 
fmco. Ne filo po fio, Q^ applicata fkor^mahmì^ 
to ancora raffì'edda : e quefio certamente.muiene 
fé ttittatherba fi mangia.. Ma perche (ìrìnge,è 
utilmente prefia da dtfie.ntenci ne' fiujfi fnulie- 
hi,e ne vomiti difiangue : fé bene inqueficafi 
} molto pmdeltherba ilfincco efficace. Tanto 

ne 
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ne dice Galeno in qiiclluogo: ma nel libro 2.- 
delle 6coI.de gli alim. 2,lc-ap,4()^rje fmu^hs 
quejìo'modos Alcuni fi feruom- per cibo delU f or- 
cacchi oa, md ella e dt leggiero fiutr imeni o /tumido^ 
feéido.c Lnto : e'come medtcAfnentO:,eJpndo dìfo^ 
Rc^iizj. lenta, e fen'z^ monUcità ^nuna^farm lo 
Jliiport di denti . Nel liEfQ ch'egli fa deirOt» 
tima fetta a' Trafioboio al cap. i^. dichiara 
qìmlirfiufordt demi fam U porcdcchìa:^conjide^ 
randa Ucagime.e cosine ferine, quanto drefto fi 
cjferuak cagione antscedenre:> perciochenm sof 
leruàtvfo'delL porcacch'ramllo ftupordedentty 
"ma in quell'affetto, che e nato- in effi dalthauer 
mangiato cofcdctde,^'' acerbe, noti nafc e dunque^ 
^tdità- veruna daiU Porcàcchia nello fupor de^ 
denti cagionatolo da flufion diìmmore.oda yomi«- 
f&j crddUo Jlridor delhfeca « 

Hard segli e yeroqmllo.che ne dice Galeno ^ 
neHiiogc) di fopra citato^ àùe:,che U porcacchia 
fa alquanto au/lera, e che, come fcriue ììUzu 
tliìoìhfta alquanto 4ctdap non so come- pop ri- 
mmmreloftupor de denti fatto da fmde e agio- 
ne. i- fé pur la porcacchia non- produce tal effetto, 
non per qualità manifefta.cy'dU hdhta^ma filo 
m occultacamne.come par che affermi Alcfl an». 

Sro> 
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dio Aphrofideo ne Problemi « 

Antonio Mizaldo nei cap^. del lib« 2. de' 
Cegreti de gli horti) così ferine della Porcaccha^ 
JjA porcacchia quanto è co^ maggior dilige r^za col 
tiuAta^Unto piìi-fidiktai e d'imene di fi'ondi piti 
c^rnofa. Delle co fé de gi&r d'ini elidè vnd che fi 
"pfaqtmfìin tutte k mtnefìr^^c nelle menfenon 
meno de poi^eriy che de ricchi . Da principio al 
mangiare accowpagj2af a confaie^cQ oiio^econ ace« 
io., Anzjl'Inuffrno comincia ella cenditale pri-- 
me *viudnde^efmie in q uè fio modo condir f, Eleg-- 
gonfi per ciò fare i ramicellt piò- grojf.^ ma fèrìz^- 
le radiche ^perche ipiìi fot tilt fon facili nelthumi-- 
do A marcire : Launnf hnecon ncqua^e poi afciu^ 
getti alquanto di" ombrd finche fi dimettano vnpo-^ 
co^ perche perla fouerchia humidit^ marcifcono:,e 
diventano rancidi ancor effi s bagnati pofia di 
fucco di agreflo^e ffarfoil fondd del 'vafo^nelqud 
fi hmno da confettare di finocchio yerde^fìyan^ 
nò-componendo tynfopra t altrove gettandoui fa'- 
le 4 bafìan^ay e fparfeui di nuouo del fenacchio fi 
empie il'V4fd di porcacchie:, e di nuouo s'afj?erge ^ e 
ficuopredi fimcchio^ Jppreffo lefigettafoprA 
yn liquore compofio di due parti d"" aceto ^ e di 
Wddi agrepo $ tento che ^rrimfino altorifìcia dei • 

yafxi. 



^dfo. ^ìndi (ì conferm con qitep liqmrè 
guardandolo dal Sole con diligenza s acdoche p€r 
difetto del luogo non acquifti mmon • Et offitui'- 
rai^chela P^i^mcchkmnfì'Vddanuorando.md che 
femprefitrom ìmmtrfs. in eJfihMentre te ne rmì 
ynfere ^ Imala o con acqua tepida ^ t? con TÌm per 
tome lafaUmma^e mettafia tmokper mangiarti 
§pruifà perucitdrtdppttito di con PÀt anitre per 
eflinguerilcahr dello jIomACO.e del fegato . 

Aleflandro Petronio neilib, j .del modo di 
COnUa fan, alcap^j. y^r/WjC^^ la Porcacchia 
(come piate ai alcuni) (Ir inge^ che e inyfo di 
mangiarfi cruda per infakta^che mangjandof con 
qualche co fa mitiga tofìupor de dmt inaio da cibo 
agro^^ acerbo mangiato prima ^£he raffrena ifer« 
mri dello ftomaco^e de gtinteflinhe leflujfioni^che 
correggendo i mancamenti de fenice della 'vejfca:,ì 
glouemle alle erofom di pmili partì^^cheprohtbi' 
Jce gtmpeti ^ (^ 1 fogni Venerei^ the f crede che 
offiifchi il vedere:, e che Ltontio ajfenfce, che le 
pondi della porcacchia meffe fìtto lalinguaielHn-- 
gm Udefìderio di bere a quellt che fono d^Ua feti 
affannati^ 

Per quel che ^etta alia porcacchia in materia 
deltinfdata^to non pojfo dire altro, f non che sf 

Vie fen« 



fiifreddd^e qmjiin tutto inppid^:&^nèn ho md ve-^ 
duto^che ftmmgt^U per infAi^H^ma sì benep^r 
quello che feco ne portA U confuePudine^Jtyàfem''^ 
pre Accompagnando con gualche herba difapore d-^ 
(giunto MutO':>^ odoro fa : e fino queUi^a qiiah e 
gUtA cQlbàjtlicO:,fiefco però :,€ con U cipo/Ias emol- 
tiyi Aggiungono a fuo t&mpo il ckriolo mondato 
dalla fcorza^e dimfo in partì-^che rinfrejca^e per ik 
moLtéthtimiditd che pojjìede:, eflingue é^Ueglil^ 
fete ne gH ardori grandi dell' E/late , Loderei /r 
tdi^^iunfé di qualche fronde^ o tenera cima, di ed" 
lendulit^amenga che può fd^ilmente contraflap^cat 
^itw della, porcacchia:, ch'ella ha di offufcarla W* 
Ra^ dqual vitto non e meno nel hafilico^ e 
nella cipolla^ che fono^ al capo di pim. 
che di mediocre nocumento.^ 
Auicenna nel lib, u 
delia dottnj. della 
feii«-2.alcap*7^ 
feri-- 
m ych le Porcacchia. ^ ^ il, Cedrìmk /^ 
tìimnU temprano i'Me£i d$ àB, 




Ddlafilko. C^. XLiX« 

'Hmer fammentlom delha0€é 
nd precedente capo della Forcac» 
chia^come^^fa cheyolenmris'dc» 
c&mpagmcsn ejfd neWinfaUtA^mi 
iioccaftonejh'io ne tratti non 
tnmo che delTdtreJtfì , che firn materia iinfa^ 
ktd. Diofcoride dunque trattando di eflo 
nel cap.i J o.dellib, 2, cajJ ne fcriue,ilBaftltcoì 
Volgarmente camfcintoè mafigiato cophfaments 
m àbifcur.ifce U -vìfia.moUtfixa ilcorpo^commuo- 
uè la yentofìta.proUQcat orina:, aumenta il latte: 
ma dijjiciimentefidtgerifce. Impiaftrato con fior 
di farma di polenta, oh rofato, ^ aceto, gtoua 
dUeinfiammagtonidel polmone: e per fé [oh, alle 
punture del Drago marimbe de gli Scorpioni: ^ 
infiemi conmnoyecchio a dolori ck gli occm* Il 
fucco mejjo ne gli occhi, mondtfictt le caligini, e di^ 
ficca i fiujjt di quelli • il fé me hemte gioita a co- 
loro, ne* cui corpi f generano humori malm cenici^ 
élla discoli ldeironnd,<$' alk ysntoftà del cor- 
po . Tirato sh per il nafofì ftarnutare s il chi 
fimilm^ntifk nerbai ma bìfogna nel ftarnuta- 
re comprimer f gli occhi ^ Aftengonf alam dd 

Vie z man^ 
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p^angìdflo ne cibi : imp^roche mafiicdtù^^&fojld ai 
Sole genera vermicelli • Dijf^^o gli Ambiiche ef. 
fendo trafitti dà gli Scorpioni coloro cheqmlgiGW-^ 
mìunm mangiato bilico nonfentono^^ dolarsd-^ 
mm^ FinquiDiofcoride^ 

Il Dottiilimo Mattiiioli nelcommenr deìtt^ 
ftejfo capoycosì fegue . É ìlbafilico odoriferijfimé. 
pixintitye mtijjlma ^ciafmno nell'Italtdytmperoche 
pothe fono^tielltcafe:^ e. mnfjimamente nelle Citti 
chimnhabbiana U fiate tlBitjìUco in su le fine^» 
fty^ìfÈ^ in-Sii^ te loggie^e ne' giardini ^ Enne d^ 
tempi no fìri in Itdliadi tre fòrti : di q uè II e cioè ^ 
che produce le fi*ondiUrgheJimgbe,e graffi:, affai 
maggiori di quelle dell' Amaranto ^ e qtiafi fimdi ^ 
quelle de gli m'and^e de* cedri: d fecondo-:, fa le 
figlie y^ ir ami- minori affai del fudetto:, e quejlo^ 
è. di due forti^tymctoe^che ha vero odore di bafi- 
licO;,e lUltro fiegnalatamentedi cedro^^come la. me-* 
lijfd^e pero chiamato particolarmente da gli Ara^^ 
bi Ocimo citratOyXonie la. chiafndMofuQ * Il ter^ 
per far egli le foglie molto mint^te^ e per ejfer moL 
to pia odorato de tutti gli altri:, fi chiama bafilicù^ 
gentile. Ediquefietre ffecie intefe Serapioney 
facendo di ciafcuno p articolar capitolo^ cioè per lo 
èafilico commune-^emez^K^m^di cui intende qui 
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'Diokovìic^mtefeqi^.dló che ejfo chiama O^imo 
non cfarhfiUto ^per dgarh/ìLito ilminutajlqtia.^ 
le è pm ódorifem di tféW s ^ pf ^^ citrato qmllù 
che Lì odore fimile ai cedra^come leggendo in Sefa- 
pione tutti qtiefti uditoli può mollo ben conofcer^ 
ciaCctino dì hmno tngegno . 

'Pltnio ncicap. 1 2. àd\h.%o.<:osì fcrijTe del 
hdpltco . Biafmo Crifippo grauemente il Bafili«. 
cajicendo nuocere allo Jlomaco:, all'orma^ (^ alU 
'Vijiit : ^ ^^i^^ ^ ^^ò cmfare pa^^x Itthargia^ e 
difetti nel fegato : e così come le c^re non ne 
fdnmfiim(t,e non nemunginm^ debbii^ftnMrnen^ 
te non mangiar fi da gli hmmini . Di fero alcunìs, 
che mettendo fi trito fitto yna pietm:,nenafcona 
gh. Scorpioni y e che mafticato.e p)Jìo dSok^fem 
generino alcim vermi. Ma gli Arabi d ili ero> 
che fé alcuno farà trafitto da gli Scorpioni il dì 
€he hauera mangiato del bafltco^non p&trà guari- 
reMatetd che^ìfegmta dopo coperò, difende alle^ 
gr ameni e il B ap lieo, prou andò che le capre ilman^ 
giano t e eh hemito con yino^e cen un poco di a^cetOy 
fma le punture de gli Scorpioni magrini : e terre-^ 
Jln^non meno che fi faccmUruta^^e lame?2ta, E 
dtrediquepo fiato fierimentato e/fere il bafltcù^ 
fdutifero affario odorare con aceto a coloro ch^ 
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trdmortìfcom^ e fi yengmo meno ; e mtiefm&l 
mente de Leth^rgid,^ a gt infamati ^Giouiiap^ 
fhcato concilo rof^toyouero mirtim a dolori del 
capO;,e con yim alle n^uo lette de gli occhile confe-^ 
mfce .mco-Td allo flomdco * 

Theoftafto nel cap.S.del Wh.f. delle caufe 
déle ptdfjtefLrJue, d "lìafiìco f mindtomjmoghi 
^palorofamer/ts dai Sole rifca!dati:,trasformxr.^ 
ageuolmentt tn Serpilh^Kella qudtrafrrmUitio-ne 
egli perdeld grAndiZ^zjt delle frondi^^ Mqmfl,$> 
Màg^oreodore. 

J\^uicenna nelftcondotrattato delie forze 
èécmxtj che genera .-trfo del Baflico fangue 
torbido :, e mdimonico^ 

Aleflandro Petronio nel c^p.j.deMikj^ 
40SÌ friue del Saflico , VOcimo ^ che gt idioti 
ihi amano bapltco^ non è inarato per condimento^ 
rr:d: l Jhk irfene per camangiare e pericolo fox per^ 
(ioche ancorché ammolli fcdH^entre:, come Dio- 
izQÌ\àQÒ:.CQ:^pTomchìhnnéymmuéilktt£ -.non-» 
dimeno tyfo fouerchiodiejfo^fa (come dicomjd 
fangm torbido ^ e malinconico ^ ^ enfiagioni^ 
Nuoce allA chiarezK^a della yiftd, ^ al fegato, 
"^ende demi infuni, e foporof: e finemente con 
difficoltà fi t mfmHta nello fi omaco . £ perciò di- 
ce 



re Galeno, ao?; effer bene n >!tsit^ Ario, e (/Ir S 
Cucco vitmfo.nmceiiole nllo jhmaco, e dijjìide a 
concmter(ì. E nel cap.tf-. del lib. i..dei modo^ . 
di miiouereii corpo fenza medicatnentJ,c9Si 
ne fcriue. L'ocimo feccoecal'do.e ferm.< u'ffm^ 
tre^dcontrarin ejTendo-ptrde.non ri/caidaCcomc 
J)ìo(conde ictìnQ} ma ammsffifìe ii ventre i e 
qttelìO'fo>-fi>psnh, eome dice Galeno, dl'hom 
pofjìede fouerchÌA humidnà. 
' Galeno tratta del Bafilito nellib.i i.delle 
facol. de' fempl. cofi fcriuendb . L'ocim è nel 
fecondo ordine dscalfmenti: ^ ha humlditÀ 
efcrementkk s fenionan e bene il mangiarlo.. 
SiiAnto dreflo,ApfltcAto di fuori, è atto a digeri- 
remo- * comtiocere .. E nel lib. 2 . delle facoL de 
g»alìm.ai-cap. f 2. /3^g?»»|^ (cheforfipm f. 
iilmente applicarfi al nepro prspoftto dsWwfdi- 
t a) fornai alcuni, che mangiatio le foglie della Ut- 
tucamefcolatecon tappiate con lo Srmrnio : per- 
tiocheelfendola lattica yn'herh Ì7jfpida,e cb& 
UH frccop-tddo^mn fchpiu,foauementefynd?ì. 
eiarà,waanchepMVtilmmie,fe ricemra qual- 
ih'ym dell' herbe Agre : e per tdcagione moln l'ac. 
.ompagnana con le fondi deporrti ^ ftn con 
^JlkddUfhco; End cap.;tf.ddlo fteflb. 
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libro jfcriue . Moki f fermm ddbdftlico percd^: 
fndngiare.dccompagnmdolo con olw:,egdYoimaè£ 
yittofofmco: la qualcofi ha mojfo dmni a fcrlmr 
di Im vnd f al f tè, cioè, che in fochi £Ìomi^0 prefl^ 
fé ne generinoci Scorfiom.fe trito fi racchiude i^ 
"pna pignatta Vama.e muggiormente fé ogni gior-^ 
m f metta ihafo a rifcJdarfi al Sole : ma que^ 
fia nm è la "penta $ e bene d 'pero Udire, che taf 

herba Jia noma allo [lomacoji pram facco.e dif^ 
ficdea toncuocerjt^ 

Antonio Mizaldo nelcap. ip.dellib.j» de* 
fccretide ^ìiUonij così ferme ancUeglidung^ 
del ^Bafìltco • // Bafilico hortenfiè tanto noto^che 
non e fneflra, che non partecipi del fuo odore. 
Egire di trìjpecie, tyna U le fondi maggiori 
deW Amaranto J'altra e le fiondi, O* trami h% 
molto minori: tyltimatkà minute, ef angufe^ 
E quefioper la fi^agrantia, efoauitZ deW odore 
da gf Italiani e detto BafillcB gentile , e da Sera^ 
pione GarifìUato: e quindi}, che daUa pdrola,Ozj}, 
che vuol dire odore, da moltiè detto O'^mum . / 
Greci pm moderni,che hanno fritto dsUe piante, 
fegmtmdo ti parer del P fé Ilo, lo dicono l^aflico 
\egio,dqual nome è anco in yfo apprefo di noi 
tome forfè mi detto, per che folof uutriua denl 

tro 
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tfo de giardini Redi : o pure:, perche per tEcceL 
len%^ deW odore fid degno de" "^gi . Ama qu€ji{$ 
piantai il tepido :, iUui fé me dopai che fari rkoper-^ 
to di terreno ideue jì)€jjo con qualche co fa ejfer cal- 
cato s percioche fé gli lafcierai rimaner fofj) e fo ti 
terreno fopra.f corrompe sComt Columella Ieri-- 
tic « // ferne M bafhco e il pm /alleato a nafcere 
di tutti gli altri femi : e credono alcuni che pih 
folleciti il ftio nafcere tejfere in ft$l princìpio 
inacquato con acqua, calda » Altri yoghono:, che 
ìnfufo mll'aceto^nafa pm prejìo^fminandof al 
finedelTIrmerno. Plinio yml che s' inacqui fu l 
meriggio sl^ doue thore d.elt altre piante fono di 
Pìattim, di fera . Mhora tagliar f deue^ chi 
farà arrivato aHaltezja d'vn palmo ^ fé ben Sa- 
bino Tirone prohibifce il tagliarlo con ferro 
iìcl fuo lib.de gli horti dedicato a Mecenate. 
St^lnafer della Canicula s'ojftruache impallidi- 
fé, come fé fttffe dalie (Ielle percojfo.o da altra in-> 
fermità. Narra Gargilio Martiale 'w^ c^/S 
marauigltofa del Baflìcojlqual Gargilio (ìdice 
hauere fritto de gli horti da Seruio necom^ 
mentari fopra la Georgica di Virgilio ^ cioè^ 
che' bora purpureiy hora bianchi:, C^ bora rofei 
produca i fori * Ma' di njaggm marmiglta l 

Xx quel- 
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qtéello, che ne ferme Vìntzxco^cioè il ficcano fola 
dnfe difcacctiftircolt deL Ba,filkoJàdQue ri/cai" 
dato trahe a. jr qudfimglìd'Mof^. kg^ra • É non 
men prodigiofo quetlo^che nafmue. Teofraftoj, 
m^i it me Saldatore Majjonio e cofi molto ridico-^ 
h,e fu^erfìitìopc^ che il ^afilicocrefca molto mag-^ 
gtore:,fe con makdicetizjye con ptiToU' obbrobrio je 
yienfemtnato^ equefìo e anche ^^^ Plinio conftr-^ 
ratto ^T{i feri/ce- Jhcjt PliniOjCr-ifipiK) Mediv 
co hmer grmdemmte damiate il Ealtlico^e com-^ 
mmdato di fuggir H fuo yfoy perche non vfìno di- 
mangtnrto ne amo le capre Je quali fé bene atùdii*- 
mente pafcono^ogm dttrherba^ fio quefìéin tut-- 
to ahbornfcono^ ancopche' fameliche.: Oltre dque^ 
fio dice, che quelli, che fon penoff col baflico di« 
uentano infani^ aggiungendo lìtiche tJhnomo mor- 
ficato m qmldì:, che haurà mangiato il bafilicù' 
dallo Scorpione^infalltbdmente fé ne muore. Ma. 
Plimo agrementeriprende Cxì^i^^o^ firium-^ 
do le capre -polenttm mangiarla], neritrouarf^ cb$ 
mai per himerla- mangilo fa. alcuno diummo iti'- 
fam ^ antj che con ymo),e con aceto beuuto^ fia ri- 
medio fingoUre contro. imorfdelI$ Scorpione ter'- 
rejìre • E Diofcoride par che per fentenza. 
4e gli aatichi akriaicaci fcriua^ cioi che quelli^ 

the- 
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the ddUo Scorpione morjìcm fonO;, fé hauerànn§ 
mangiato il BàjìUco:, mnfentom vemn dolore . 
Alcuni colendo -^dccordar qmft^ coétromrjte^ di-^ 
lono ìltumhmeTii riferìn -a quello delkterzj^ 
Jj)eàe,<:ome che fé ne mangile fìa in ^fodifordind- 
temente ^ Il di fopra nomfnatoSotione dice il 
Bdftluo mapicato.e pop J Sole, generare gli Scor 
pi(?^iy onero come leggono Diofcotldep e Pìi- 
nioji vermb dei quali pi forfè nafcom gli Scor* 
fi^ni. Il che e di marduiglia per certo, mentre fi 
è detto d B^Jtlico effercmtmrio 4;gli Scorpioni. E 
foggìunge Io fteflb Sotiom tamaeffèrtanthi^ 
fatta trai bafiltco.e le donne, che fé U pianta in« 
fera fnafconde fot to^n piatto cVéknomlfip^ 
fiano.muiene che non ìfteìdm wm fa wme a fi- 
gliar il cibo , fé quellomn fne fittragge. Elio- 
doro ne fuoi^Empirici fcnm^chefef mangid 
delfoueréno Ufilm, genera i pedocchijer la fo^ 
uerchia humidità efirementitiii ^ the in fé tiene « 
Alcuni yogltono, ferine Plinio^ chegettmdofì in 
terra yn manipolo di iafìlico trito ton dieci gran^ 
chi marini, tragge a sì tatti gii Scorpioni mcini. 
Gàlenoè di opinione;, che non fi debbia credere 
a quelli che dicono, che rinchmfo il bafiltcotrm 
dentro m yafomtm^nmm.e ben coperto, ge^ 

Xx z neri 
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mri fri pochi giorni gli fcorptoni^maggiorme?2te 
fefitfpmedSde . Theofraftofciiiue ilbuftlico^ 
degenera^re alcuna yolta in S er pillo y onero in Si-- 
fmorio, come vuol V^h,^lO'-,lheoidmentefefa,^, 
rk JQminMo^o tr^iantdto in Uogo ejp.Ojffo d Soiei. 
ilchef?4oleamemre,fefarà moto imecdmta.Ci- 
rolamo Cardano ferine^ che fé tlbafilico trito a, 
prima Lmàji mette in'm4pigrìdtta.nmu(^:>a pri^. 
ma L ummandA dall'altro capo fmnt i fiori ^ e fi 
dopai altrettanto di tempo fi fufionderà fom- 
terraygenererà gU Scorpioni. 







Delle Fané « Cap. tr. 

On ejfindo molto fiequente tyfo delle' 
famnelT infilata), non ne faremo qtà 
Imgo difcorfo:, ne meno sfenderemo il 
tempo nd riportar q-uello^che da gli 
Atitorinè flato firitto: ma^ diremo filo:, che aL 
cunt co fumano- di r^angiarei prmi germogli^^ al- 
Ihora che fona teneri:,e che appena la pianta hàim^ 
cominciato ad aliare il fi^fìo^ ejfindo di brem 
§>mt at a dàlia t errale condtfconfi di condimento 
&r diurno ^ Non credo io^ck Cherba fi a de Ho fi e/-* 
fa temp^mmto- ddfi-mo^o feme é& àr Vùr 

glia-'' 
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^RmoJiqualeSecoVLio Galeno,nel lib.7. delle' 
faeol.de' fempl.- è poro [onuno dJtempermento- 
nel freddo, e nel ficco ipercioche le fiondi fono e 
groppe gTAfe.qmfi di fmMh porcrnh^s onde 
pao'farfi argomento dtqudclk grado di fieddo.e 
dtlmmdo: Per ejfi/elU herba gr4t.rich'.ede 
compaì^ma di-qualche altra dt tenue pyfim-^x, e di 
àdito Jkpore ; ma fvmangtA per k maggior parte 
fola, hn condita dfolio,e porta fico ytifipornon 
ingrato , 

Efclla Ruta Capram^ Cap. LI. 

Me gioaa- di credere, che fa molto mS' 
glto,òe per yfo dell' Infialata fi piv». 
dano herbe di gkueuole facoltà, e che 

...._.. ■. pofano itiff'eme irritar l'appetito del 

n>an?ian,che feruirftdp ^nelle raccolte a-caro, che 
rifmardmo Colo k gola, e t eccitamento dell' appe^ 
timebenvu-oaauederfl'accortoLettore,cheatd 

fine fono da' me ripolìeneUe mefcoUze alcim ber- 
be,ofioricorrettii4tdi altre,che ritengono m Iota 
malche poca d^fiicoltà nmcemle a qmlch ima del. 
le parti del corpo o per propria -vmv^o perrr.mt- 
fe/la qf*dità della laro tmpene , ^tndi ^dm^_ 
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(pacche nonpajfo fatto fìlentio U T{ufa CaprdrU 
volgarmente detta, (^ altrimenti Galega: U qm^ 
le:,perchefì fona fecali' dorè ^^ il fapore de get- 
mogli delle faue^ fata da me ripofìa apprejfo d 
empitolo di^ffe ^ É U Ruta .Capraria di gran 
yirtU.e giouenoie a mdt.e ^ofe,s .e perche fono tali 
Virtù raccolte , e /piegate puntmlmente da Pie- 
tro Andrea Matchioli nelcap^^g, del lib.j.di 
Idìokonàt^trattandofì quim della Ruta fìlue^ 
fre^die eannouerata tra t herbe, che fanno mate-^ 
^idiwfaUta:,riporterole fue paroie.^chefon que-^ 
fé .Hanno ritrouato i moderni -yn' altra Rutaja 
^ual chiamalo Capr aria ^ chiamata da alcuni Ga^ 
legd.e volgermele da mt ìnTofcand^Lauanefe:, U 
.^nal nafte yalcnttert insù gli. argini de' fofp^con 
gimho lungo vn piede e mez^.^ e qualche Volta 
m agrore, -€ rame fa .- nell^quAe fono k foghe lun-. 
ghette, e groffa te, le quali fimno attaccate a'ra-^ 
moftlIisomrQ picciuoli da ogni handd dodici^ouero 
vndici, tomenelU Veccia^ Produce i fari in ci- 
Wdiche nelòtancQ porporeggiano :, da .quali nafco-^ 
m alcune fitique lunghe^ouef ferra dentro il fe^ 
me . Ha quefta pianta VÌrtÌ4 grandijfma.e ma^ 
rmighofa contra la pefte « Imperoche poffo af 
fmnATio^ che molti fono fiati ^ ck ogni giorno 

han-^ 
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hd?^^o mangiato quefl'herha^cruda^ neU infaUta ^ 
C^ altri cottOrnclle mincJlre:,o nel brodo della car-^ 
n03 & altri ne Banna'Muto' ilfucchioye beuut§la 
&gm gi&rrjo a dtgmm conil vino , Vate altra é 
do non'fiUmente cantra i yeleni^ e majjime de'' 
ferpenti^ mangiandojiy e impiajìrmcàfi JìpI male^- 
Lodanla. alcuni altri -per l'Epilepfiade'fAnàulIis 
damioaliivbere' m?2:^oncia' detfm fucco o- Dltffl 
^tilment^e il fm:chio'ddr herba a- bere alla mifara: 
d'yn cucchiaro per ammazzare ifer mini del cor-- 
pò. Fa ilmedejìmo t ber ha fritta nella padella 
con allodi mandole amare yomro dt feme di Bno^ e- 
pormeffa Joprail ventre •- Dajjt com gtouament&' 
grande a bere il fucchio a- gli ammorbatt nel prin^ 
ctpio^ouero ladecottìong' deli'hrbafatt aneli' ace~ 
to^^con yn poco di Teriaca], e di Bolo Armeno : m^ 
hifogna^procmare di far fuUto^ fudare ti patien- 
t€.GiouaqueJìo'medeJtmo nelle feSbrr pefiikn-^ 
fiali y e nelle, petecchie-^ e m almamente dando^ 
fene a' bere conia decottione fatta' netl'aajm^con- 
Cardo benedettO:,radict.d^ Tormentili a :,e Bolo Ar- 
meno ile qudlr facoltà fono proprie, occulte di 
mefavtrtìiofijfwa punta ^ 

VAntox dcll'Hifforia Vniuerfale delle* 
paiucndcap.4;edellib,8. fa U deferitimi 

d^ 
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dìquepd piantale narra ie fut mrtU:,mn fm^, né 
meni) di quello cÌ7€ ne h^ detto il Mzxùìxolì^dppro-^ 
àmdoU ancor €ffo per huonberhji per tinfahu^ 
d^gmngendo filo nel principio quejie parole^, 
^aììejfetto^e daUeyirtù pm to fio che dall'odore 
e dato aquefia piantail nome di RiUa^peràoche 
in lei non fi finte in ver un modo odordi'^raa^ 
ma di legame^ a cui appar pih fimile . Aggiunge 
altre ft alquanto pm fiotto . Ne" piani del Pie^ 
monte, vicim a rìm dell' Eridano:,^ a Turino 
nenafiein grancopids Et altrone , Nelle regio^ 
ni più fredde yienda gU her bainoli coltivata né 
gli botti . Manda finora i fiori ^ e matura il fieme 
nemefidi Luglio :, e i Agofìo ^ É di tempera^ 
mento caldo ^ e fiecco , ^ticfìa ha gran virtù non 
filo contra mortifieri veleni :> ma ancora centra 
lepercoffi^ ^ imorfì di tutti gli anim alt Vele^ 
mfi:><ì bemndofieneil fiuc4:Q^ o pofiaui fioprd tber-- 
ha a modo iempiafìro * Onde gli fietiait di Ve-^ 
iietia (d ice Pena)^ la fieccia degli incantatori:,d'e 
quim fino J quali andando per prender le vipere 
intorno a Jlcrpi^fiubito che da quelle fion morfica-^ 
ti:,non hanno co fi più ceri a:, e migliore diquefias 
nella quale pihfìaffcurano^ che nelle tanto lodati 
Teriache > 

Del 
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DdEufcolojOueroSoda^ Cap. LIL 

Fantunque ìl%ufcolo:> o come altri 
dtcùno:, Kofioloy faccia grattJJIma 
infaUUynar? *vedo p£ro chedaaL 
tri Atitiìn ne fa fatta mention^:^ 

li fuori che da. due^che fom il Mat- 

thioli nelcomm.delcap.,8 udeìlik r^diDio- 
icoxìàt^d.oue trutta deltAlumes E Cafìro Du- 
rante nelfuo herbarioj & amendue fotto no- 
me di Soda.non però rendono ragion alcu- 
na del nome di Soda, Scriue dtcnque del RtS" 
fcolo in quefo modo • Oltre a quefìo Alarne ^tl qm- 
le chiamano Catim^yfato fer chiarificare il vetro 
nelle fornaci^fi fa di cenere divnherha^laqud 
chiamano in Tofana Soda^ e gli Arabi chiama- 
no Kali» ISlafcene ajfainelle mflre maremme di 
Siena:,e fmilmente in ftCl Lio poco fuori di Ftne-^ 
già, -Manelcap.i io Adlìh.l^pìi ampiamen-^ 
te ne friue con qmfle far ole « In quefo luogo 
parimente ne nafce copio fjfima quell'altra pian« 
ta:>che gli Arabi chiamano Kali^di cui fi fa quella 
tenere Ja quale sadopra a farUvetro^ e dt cui fi 
fì ancora il fiale ^che chiamano alcuni fial jlkali. 
^efi'herèa pel fuo nafcimento primo produce 

k 
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le foglie tonde (tìnlli di fmprei^iuo minore, nel cre-^ 
fcer poi fi allungano quanto è lungo yn dito, e 
fmm per pminterudlì akune. fotttlijf^^ 
ture, come neTEqmfito^' f^- r^A s e crejcmdo pm 
amntt.efcom da quelle giunture dmme foglie 
gr offese parimente graffe:, lommeneì met^o ^ 
mmloà canale Jarghe nel n^famento, ^ appun- 
tate in Cimale piegate àltmdietrù i^erfotftiflL 
^ando poh k^ pimi £L comincia aimuecchiare 
prodiéce nella cima mirmtif me- foghe, e rop'g^ 
'gimti, di princìpij Jelle quali efcono' alcune bac- 
\y minute Jcntro delle quali è dfeme minia o af^ 
fau^ Haifmifiifiirofeggianthegraff.. Tutta- 
la pianta è al gufi o fatata come tlCretamo . L V- 
fieffo ne- dice C2&XO Durante, aggiu^igendo dt 
fa, cyellarifalda'ylìrmge, diffolue, ajf^tiiglU^e' 
difeccafen'KamawfelìacaMità-.efìccità. E che 
la cenere della fodavfano l yetrm per fare i loro 
"f etri, e per quefloè clnamata, H'erhvitri .- 
■ SelRufcolo'fìa la fida, io noi so, perche a mi 
fare, che U defirittione della fodafatta^ddìsAzU 
xUcJLifta in alcune cofe di ferente dal R^frolos 
fercmhe.dalle giunture del Kufcoloefiono dtla,^ 
di qua nmmr ami, tantoché finoai'yn certo ter-- 
mir.e'^mm còsi facendo^ f mie fimfcamjn vné' 

fok. 
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folit cima 8 Ilfm feme yì cnftenda per mtu ir 
pianta tra le frmdi, ^èa gmfd di piccoli lum^ 
cbelk:, le qisdlinonhì mail^edt^miù che cùntenghi-- 
no feme pm minuto dentro • É il %ufcolo pian^ 
tacche ama Affai l' dcquaye f femìné^fe bene fi 
molte meglio trapidntdta^ecoUiuàtJrsch fs f là^ 
fcia /idre deue nafte * An^ le fìfì torto a r ac- 
corre il femCs perche .Citdendo da fé flejfa dalla 
pianta in terrd^^ne nafce in gran copia^ e talmltd 
germogitd mila ftejfa pianta^ in ^ria^mm^ ho in 
pm 'véne offeruato^ 

(ìAfic&rche da detti Jmiori non ffm:ciamem* 

'tiom deltvfo p-er cih di qmcft'herbd^nmdijmn^' 

fdff inf alata dsUe funte^ e di ramiM kij -fmm-m 

fon teneris hoUtrì perì ntHacqtm'^mssow h^tm. 

.. Cut turale man^anf condits coff olm^ccff^fikye com. 

aglio p£f!&^-^ diftemp€tMm c&m mito^^ Vfa^ di 

mangiar àncùraìnmimfiré ne^gi§rm magri^.^ar-* 

mi th minute particelle^ttom he^keiM^donferey 

con pepés €■ <of^fucco di &arancm muditi^ e nm 

$mto è grato acc^mm^dat(^ im ^mtfid maMiera»^ 

quanto è rimrefcmdt to$tQ i^ brodù di carne.. 

L'infilata S qm^herhor l vma di qmeUeycke fi 

yfam ptrfattarfene^per mn. hamt poi a man^ 

giaraffki de nm^nenti cM deUa cena^ perche! 
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riempie- là' /iomac$ ,fatia > ©^ èJi fiàk i^#"*- 

DelCauolo.. Cap. Lill- 

1^^ Jpdelcauolo non ingrata hfJa^^ 
Y^À td:,e perciò è hnedi dir qm quaL 
^(isè éecofadief. Scriue alung© 
''^ì% elei Cauolo fotte- nom© di 
2^ braffiea Diofcoride nel cap. 
M ò.deUibv2 . t narra, epr di tre forte Jomefii- 
co/dmtico.em arino s edddomeliuo dicenafeere 
"ma fhede-in Egitto, m A per epr fou cròio ama- 
m,nm tyfarjì a mangiare, e per U fi e fa. cagione 
mmejferne amo buono il fekatico . Del marino 
non dico perche è- in tatto lontano dall'ufo de' ci- 
hi : talché rimane tvfò nel dome fli co foto, il 
Mattfifolinel comm* che' fa fopr'al tefto di 
Diofcorides rìferifce per autorità, ài Theofta» 
fto5di PliniOje di CdXone efer molte le§ecie del 
€dmlo i ma come che non tutte fono atta materU 
iinfaUta, kfciaremo tutte l'altre:,.^ diremo del 
'Cmokdd noi chiamato- communemente Cappuc^ 
ciò Jd quale così ferme ìLMattliiolie ^uefi0 
ehechiamkmonai Cappuccio ferrato tutto forte-^ 
mui$- in^ i^p£opgraue;^$ ritondo di fig^ra:> àltr&^ 
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non credo che J?a appreso a flinio che ^uello^che 
ehiama egli Lactanr^Sj del quale feri ue)^ do egli 
nel luogo mede fimo così diceuA , Hmunmente fo^n 
tenuti Cauolt che chi Amano Lacutorri:,ddlla y^Ue 
Aricina^doue gUfh yn lago^^ yna torre ^UqUA-^ 
le e ancora Ì72 ejfere^grojfi drtejla-, enumerofìjJìrBÌ 
di fi' ondi ^ de Ili quali y e ne Joìio alcurii^^che fon 
rotondi^ Qf altri piatti^ e mufcolofi » Le qtìnli 
tutte note cor rijpondono henijjimo al parer mio d 
nofiri cappucci *- Ne gh hortt mfirt deB'jìquiks 
in yn piano^a lato alla Città:^-detto U 7^itéiera:,per 
donde pajfa ti finirne Atcrno^ alldradice deiMon-* 
te Luc0:,fi fimwit grm copia d'herbaggt ^ (§^tra 
gli altri di Cauoli d'ogni maniera y fi come a fm 
tempo fi yede i ma pm di tutti gli altri yrfi/e^ 
minano de' Cappucci^ che crefiono così flretti:, e 
grojfi^che ben fouente Je ne mandano a^ donar e in 
Koma^^ akroue:,di pefo dt yenti;, di trenta:, e di 
quaranta libbre:, che fannn non poca marmigha ^ 
ehtliriceue * ,^e{{i campi credo :, che yolejfe in-^ 
tendere Mattiaìe trattando della groflezza 
de' NapìjO Nagoni^nutriti ne gli horti da lui 
chiamati felici per la loro fertilità nel liba 3 r 
ion quefio yerfo 

'Hos Amiternus ager fdieibus edqcatftortiss. 
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Aleflandro Petronio parlando in vniuer- 
faleddCauolo cosìfcriue nelcap^iS.del lib. 
4.dei inodo di conf.la fan. Parche ermo i mmli 
grandemente lodati dà CdktonQyp.erqtieflo forfi 
fiyenne tn confuettidine di mAngtarh a,nco t Efiit^ 
te sfom nondimeno no poco nMOcéuoih particolar- 
mente fi prima fiiranno Ufjì in iktqua:, come far 
fogliond molte danne ^e poi cotti mi brodo di carnea 
per Cloche quello che poJp£gonO;iChe mMpue dven- 
tre fé ne p^fa nell'acqua^ rimanendo in ef^lq^ellù 
che ftringe . Se fa mceffdrio dunque ilmangiar* 
lumn jt leffìm prima n e IT acq^Aye mangi f molto 
pili dd . brodo. :ì che dell A loro fofianzj' : attefochs 
nel tempo dult BfÌAte il corpo del Cmolo difficiL 
TfHnte f ioncuoce^pì^ rifcdd^^^e beriejpeffo Accen^ 
de ufibbre^ ^^anto al pAr ti colar e del Camola 
cappuccio^ (he fa. per mì^ e opinione d'alcuni^, che 
irà. tutte le f^etsf^quefì^fa la. men perfetta:^ co-* 
me che td camk per ^ffGrsìfetrAtQ^fA mm pm*-^ 
cojfo.e penetrato da' r aggi dkl Solette co t^fegMnte.'^ 
tnente rnen concotto. ^ e che per m fé pm diffiàk 
Aifejfìr daLcalornaturale digerito mila fiomaco^e 
quejìo in effetto par che c&sì mmn.ga. Contutt^ 
Ciò dì quejìo folo fi forma infaUta ^ che poco 
mdejfettfi pm cégiùmre^mmtmim poca qHmtu 
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ti e di tdoft m^ngk^etdlm-iip 'necorreg^ 
qualche ìmm-fetttone id cmimvnto . h^aflì m 
yna marnerà wfJaU di fuefio taglunJo Ufrmdt 
più hmm he fenzaU torfi p>ttàffi-m^nmte£^i- 
fi d/ngioltm dhpafU, e fp andifit con viia, 
quan do v? ?ìe ifà.con aceto, mi oho. con file, e con 
mafìo cotto; e qudéedtim Vi aggiunge il pepe, o^ 
fette fottdidt Inffmceìli , o dictpolU . Confiruafr 
H Cannacelo ftretto, intero s'i, ma incòminaato n 
dmiderjlin più p,trii,mli'acetofirire, dentro yn 
iiaomio,o dtro y^h^come hi^edui^ far io cC Mo- 
vlidiS. Bernardo della CongregiUoneFoglien- 
fermaeda kfunrlh prima- dare- -vnfolMkcon 
Mqua,epoialqmnto afciugato gettarlo nell'ace- 
to,doiie(icwferuacomet altre co fé lungo te-m fo,- 
tferue per gratifjma infalata aaotnpignatacol^ 
condimento ordinario, mettendofitn piu.^pezxf 
spartito nel piatte'.- Il'torfo della pianta delCa- 
uolo,cherefiarintirracon le proprie radia dopor 
tefnrne tacitato ti Camlo, germoglia afuotemps 
intorno, eternai bromboli, che- -polgar mente fon 
detti Broccdi,de' quali efj^ndo teneri £e ne form*. 
la terzji (fede d'infoiata, che l'gati amaZS{etticr. 
dinati ci rn fikfi lafciano bollire m a cquaagiu^ 
(l4: cottura, mettendogli A cuocer fero ntUacqu^-- 
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Mer^te, acciò fi confermr.o mi loro proprio color 
ver de, e nella propria fermezza $ ^indi ^cmati 
mdimumente in i>n piatto, fé ne fepara tuttn 
hcqud.eltcondifiom con oho, con [de, con fucc^ 
dt rurdnm, e con pepe. Sono attiadoibrombo^ 
lì de cmolt'ver di ancorale forfè di più grato f^ 
pore, maggior mente quandi) Jon teneri , ^ fiigati. 

Antonio Mizsaldo nei càpc2, del lib.i. de' 
fegretid^- gli ho^iì fi del cauolo-kngodiforfo^ 
^-èquefio, M. Catone aatepofe il Cauolo 
ad'ogniherbaggiojC Plinio Io fcriffe Prenci- 
pe de gli ho tei. E' egli di tal naturuycke ad 
vgniaerefì acccmmoda, e quindi nafce che tutto 
l'anno fé ne puì hxuere in terra . Ama il terreno 
bencolttuato,egra(fo4 mn ^rgiUofo.mn fjfofi, 
m armofì ^, f purnon hamge il continuo aiuto 
dcW acque . E[fo(lo ad'Mftro pm yiuace crcfce^ 
€ piTcontrmo a Settentrione ; Se bene in queflo 
mnce di pmgratofapQYe,e vigore s e peri ghùc-^. 
■cL e per le pruine diuenta più terreno . Fa ben^ 
mlle colline , §' awd il letame, e tefre ' far chi ito, 
■conienota Palladio. Àlllwra f deue trapan- 
tm.qmndo hkcinque.ofei fondi, ma in manie- 
ra che f ano prir^a le radiche imbrattate di liqui- 
do letame : -, quefo.fe fa. tEfat^.f h.ì da fare 

'per'- 
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"verfo U f&T^ye fé d'Inusrno in ^orni tepidi-» -I 
pm anùchi 'Greci hmm dimfo il Cauolo M tre 
Becie fok.^ Crilpds la fuale han detta Sclinoi- 
dea>^ dallA >fembim%^ delle frondt-dcl petrofeUo^ 
Lea^:, che con foglie larghe tfce dd torfo. e que- 
fin alct^ni C hanno pereto detta :, C^doden^ E 
quelU che propriamente è chiamatd Cramhe:, 
che ha fiondi pm teniéhpìufempùch ^ pia ^£p 
fé « pimene maggiore ilCamlo fé fpejfj fio, ri-- 
coperto di ierrem . Marco Varrone interpre- 
tando i verfi lafciati icnttì da Neftore fa- 
pientiffimo nel fuo libro detto AlexiKapo. 
commanda^che f trafilanti il Cmolo^ quando fa-^ 
ri di tre fiondi in luoghi faifi^criuellandofi fòpr^ 
a gmfa di pruina o di neue cadutalo terreno falfo^ 
nitro i e così fi cuoce foìlecitamente confirum-^ 
do ilfm color verde s ^ quefto vien co^fermat-o da 
P apano « Sonoui quelli^ che in luogo di nitro vi 
fi^rgono la ceneresM finche yccida i bruchi:, che 
fogliono ejfcr infitti al Cauolo • Columella ^J?- 
rifce cmcerfi prefio il Camlo^ e conferuar nell^ 
cattura ilverde fenz^il nitro ^quando nel piantar'^ 
lo s'inmlga la radice in tré fiondicelle d'jlgas 
e Plinio mette filo l'Alga fitto la raSce : •e nd 
mocerlo fi firm delmodc^ di Apicio^ macerato^ 

Z z cioè 



3 fi Trattato delflnfakta^ &c. 

ct)è il C4uolo confile^ e olio prima che Jì cuoca j> e 
cmcendoft ricerca, poco jale per la pia foflanzjt 
nitrofile fai fa . ^anto alreftocrefcerà di gran-- 
dezzjiie di faporS:, fi lo feminerap primeramente 
in terreno ben coltiuato^^fei plcco& gambe t ti che- 
sd%tm luffiriAndafopra: la terra- y ne torrai, e 
farai loro mucchio del terreno vkim, tanto che 
filo fi veda U punta dei Camlo. Crsfcerà rì^e^ 
olio s'egli farà Ifejf&farchiatOy e fercoratmir&r' 
renoi e diuerm a^ca pia g'f^o^f/ò il gambo, e la ci-^ 
ma * Si pm tagliar tutto tanm^ p come f tra-^ 
fltanta ancora:, ma quello do e de flmato' per il fé- 
me, non deue éffer tagliato. Le fne cme: fono' 
molto grate neliinfaUte, bollite alo. u Anto':, (^ 
ajferfeiolto.edifale. PIinì%q.ueJio ineam- 
parabileperfcratatore delle coft della natura^ 
dice^ ched canolo- prefìamente:, e con facilita fi 
tmce 7ìeT acqua bollente dentro ayaf dt terra- 
bone mcruBatialdi dentro •Dice di più Ateneo 
(iìer ri fi fingere inpocheparokk mar aw glie del Ca-- 
mio) (he iebùliffmo fmno il rmo quelle yigne^ 
■nelle qmlt ejji nafcoms- tantO' inteftino è todw 
tralcamlù^ e lécite . Di qui w^^^.che Teofra- 
fio kxm^ihfUyìte'vìua. fugge iod^r ddCauo- 
k, EPlittiojckfi corrompe il vino deatro 
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^■ideile botti per lodoreje per lo fapore cii quel- 
I05W4 che gei tandem delle fiondi delle hi et ole ^Ji 
nha . E di qua argomentò Androcide famo- 
fo fapiente eiTere il Caoolo molto cofìtrario 
alla Ybbriacliezza « Per qmflo credo:, che gli 
Egitttj:, che okr^modo amdm il ipino:, nel cibar fi 
mefcoUm ilcamlo cottoneUe^viuande^ e mangim- 
le in prima per is fuggire il nocumento del yino^ 
Non credo qui domrit dtffmuUre^che damoht de 
gli Antichinon e tlCauolo tanto approuatOs qu4fi« 
io è da Catone celebrato^ perche -dannauana 
qmUa "viuanda che haueua bifogno d'altra yiuan-^ 
dds. e quefh ^r^fdice PlinioJi?« volere ri^armiar 
tolioy perche s^auenaan^he inobbrohrw tldefide- 
rio del Caro * Ne credo anche qui tacere yna ma- 
rauiglia non volgare di natura^ cioè che queft^her-^ 
ba^ dalla qnal haaemo detto fuggir la vite:, pò fa, 
rtfiontro alCicLmino^^ alTOn^ano^f fecca per 
odio naturdle^ e fegreto^, col quale quelle piante 
non meno perfegkit-a.no il Cauolo^chef faccid que-- 
pi della viu^e per contrario «. Onde mipanhhab- 
éid fritto bene Papano Creco^chefe qualch'u^ 
nù ftilUràa gotta yn poco di vino fopralcauolo 
quando bolle :, non fé guit ara tilt re al cuocer [t:, ma 
maucandù del proprio vigore^ (ì mutarà ancore 
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mi colore.. Da mm qtufio Jt ptà raccorre^ée- 
qiieUicheifoglwm bemryim njfdi:, ^ incto bra^ 
mitnoUcoTom della vittoria, mangino fi-ondi di 
mmli^rudi per mndimnire ybèriachi. Il che 
dice effere-fl^ato fasto in Aia prefènza da vn 
kuomo dotco3 e Filofofo Guglielmo Grata-» 
mio Medico Eccellentiffimo nelfuo opufcob 
io-materia di Gonfer.b'fan. ne letterati . Ter~ 
mchetnawgio qmfirmvn conmto,(^ hauendo ac^ 
ctttdto tutti gtinuiti- a lui fatti da- gli afimti al 
hrejmè animofamenPeJjauendo prima maf^gia^- 
t-oyna frondiceUd diSamlo rojfo:>che tolfeUyigQ^ 
r&dyino. Ma qui' è bella cofa fentir MXa- 
tone^hiiomo Filofofo > e di grande ftima ap- 
po gli huomini^come Plinio ferine « Se^mh 
(die' egli)nelconmto bere qtunto ti piacele c€?Mr 
'Tiolentim:, mangia innanti cena qm?Ho V-oi di cad- 
mio crudoi condito con acet-Q p^-dopoì hauercena-^ 
io, mmgiane cinque p'ondiceUe:^ e rimarrai come 
finonham^bemitOyne cenatOye-beuerdancoY d^' 
più quanto Terrai r E- quefla e ma maramgliofk^ 
mtipathia^come hauemùdstto, trdlcauolojl Ti- 
m. Queftofteflonotò Agrioin M.Varronea- 
^ggimgo ancor la Jinttnzjt di Papano Greco a-* 
q^ìiQ^^cktrmandoJtìl camló yicim alla yìte^^ 
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mordetioU deirintefiha mmkhia, rnentreym 

crefcendoi palmiti della Vit empiti topos'tncorud-^ 

nocche alcduolo s'auuicwino per dritto o Oltre' 

al dettojè àztto ancora degno da faperfi, che. 

Ateneo (am^^ln Atene efjìrjt anticatmììte "pfa^ 

io dì da per cibo ilcauolo alle doìine parturtenti 

in luogo diimedkdmmto per litmdignita.- Haue^ 

uà quafi ufcìato di fcriuer quello ci? io ho letto ap^ 

prejjo Suida;, che glhàntìdn folmano fenmfì del 

Cauolo ne loro coniti, ma bi fiotto, tanto eh e appor- 

t4uamufe4ieqmndi nafie il promrMo s-k'^^^av- 

fin B-cùvaroi, Fajjì dalla ce^nere- del cmolo mefioU-^ 

tit con acqua il fiale, perche e dì fiofimzjt^com'e 

fìaSo giadett-o mtrafias onde e, che fie fi^ cmce^vm 

poco, bevuto il liquore, muoue il ventre^- 

^uefio ftA tvhimo di quanto /è ficrit- 

tù:fChel fiemevecchiodelcauoio 

degenera in rafano, con fion-- 

dende Nn con taltfo i^ 

& Autori di ciò 

fiono Arifto-» 

"Icofrafìo 5 lulio Polluce 5- 
Scaltri. 

BelL" 
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DeI!'fnfaiatadeileSiÌ!que,oLiero Baccelli. 
Cap. LIV. 
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^^ (i pJ<~^i''T ./^r :trMtare nel quarto Imap 
deirìnfdUtd che [mi farjt delle 
Silique^eperquelto ce ne dtsbri- 
■garemo breuemmte con vn fol 
capD^poiche poche fono le pian • 

fesche danno di ciò materid s ^^ al?èr.ac ci (iremo in 

quejìo foto capo due fole J^msdì piante :,ch e fono 

il fagiuolo;,^ dPife/Io.. 

De'FagiuoIij ede PiTdJi.« Cap. LY\ 

^^ Erche due fono le piante^ che dun- 
f ^ no d noi materia dinfdataconle 
^ ^M ^^'^^ Silique, il Pagliolo, (^ ti Pi« 
M0m /^^^' ^^"^^^^^'^^^^ f^ì priwa del 
yJkljF'^ fagiuok,:€ome che ìvfo thal?bia 
introdotto pia frequentt^ e diremo, che le di fé-- 
rente de fagmoh fi pigliano e dalU grande^^d:, 
e dal colore di effis oltre ihe dal luogo (ma piìu 
debolmente ^jl più prendere , 

^mto dlmgo, alcuni diejft fi fé min ma ne 
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cdmfi,:^ ulcuTÙ neglihorti tfelen& mr? ripugna 
a quelli de €afi^pi:,che nonpnjjuuo ancor ne glihorti 
feminttrp^ S emiri anjt pero quelìnie Cii,?npì:,percke 
poffano fenz^appoggw per /a lire in altO:,dilatitrJi 
per terra . ^ sili de gli boni irfftevo tanto in 
dltOychc bdue^nda-doueamnchiarfi:, coprem ìo^ge^ 
citp^nnc^e fìnefìre per far\}r/2bra,coms'mamfeìla^ 
mente Jìvede.e come riferifce il Macthioli^ ihe 
crede di qttefii ìrìlQuàiMQ Diofcoride ^ù<?r /^ 
Smdace de ali, horti ,. 

OH 

iH^fie ia.ditferen7^£t?2e' co lori:, per eh e altri fono 
tutti bianchi:^ altri tatti rojfì^ altri tutti gialli^ 
altri tutti ne-riy ^ altri di dmerp colori Uti^tic-^ 
chia-ti^ che [unno Vàgb[[pmayrffa\' 

Di grande^^zj fono ancora dìfferenti:,attefo» 
the quelli che. ne campi fi fé minano^ fono affai- 
mi?2oridi qiiejii- de glihQrtt^sy^'hatmolelorQ Sdi- 
rne pm liénghe^ e men grojfe^ma tendere racchin^ 
dono dentro dt loro- maggior numero' dt femì^che 
fembrano nella fgura ptccolt rognonf dramma-- 
li^ tutti gli altri per tordinano^ coWPnfolo oC" 
chietto nero nel mezj^;d'vn lato ^' Tutti gli altri' 
fono dt fliqua piti larga^^ptu- piena^e meno lun-^ 
gauche- racchiude piip grandi ifemi? ma di minor 
numero . 
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L'Autor deirhift.geaer.delle piante a! cap* 
^9 'apporta due dhre (J?ecie S fagiuoli^ eh fono^ 
il filaatlcQ^e quel che nafce per li ho fòt $ mei per-- 
che non fanno pertyfo delfinf'latas lelafciaremo 
fare ♦ Se ^piacerà a ^ tralci/ v^^& dt cxrftttmre altr^ 
differenz^d nefgmol't cola- grandezx^ della pian^ 
tAjjremo quefla efer fondata ne^ fa fjuoli arbo- 
rei: ejfendom detto ritrm^drfene arbori gra'ncU 
dal Dottor Luigi Bottoni Auditor generale 
deir Altezza SerereniHdi Ps.vrmneJh fiato di 
Al?rtizjj>:,e fittomi cena tefìtmoffidnzjthduerr'e- 
dato in yn luogo deìlo fiato dì Cdfho de' SeYenlf 
fimi Varnefi chiamato Celtrìnd^ardino del C it- 
tita Giulio Cotti'vn arbore^ che ìjello fiejfo tempo 
tiene fiori ^ -e fui ti:, maturi, (^ immaturi^ per 
tutto C anno :,d e' quali fi può fare infaUta^ come 
delle Silique di tutte Ì altre piante d^ttcdi fopra. 

Di queffvfi é commune tefiimonianzjt dì, tat-^ 
tf^oltr-e che dalla confuètudme fenefàproHamen- 
to^là onde ne fcrim'àMztÙììo]x q-uefte paro- 
le ; I cornetti teneri fi lefifam, ^ acconciati fi in in^ 
flata^^e mìigianfi faporìtumente col pepe: ne man^ ' 
co fono eglino dihtteuoli lejfi prima, e fot inuolti 
nella farìna^^ fiittinelT^lioyOuero col butiro^ 
dccommadati con pepe^e con agre fio , 

Così 
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rCosì/criJfe ancora de gli y?^^ Aleflaodro Pe- 
tronio nel Hkj^dél modo di confJa fan.ai 
cap» S* il: fdgmolo enfia il ventre come gli altri k- 
gumiy maUgemlmente fi dtgerifce^prmoca torinA:^ 
genera ilfeme^ fltmoU F€i^eres fé f&gm turnuL 
tmfi, e ternbiliy non meno di quello che fanno h 
lenticchie ^ingrajfa UcorpO:, fecondo icpinioue 
dVn'Aiitore Arabo 5 fi /vfia fiejfio cdgion& 
yertigint:,^ il fino decotto ffromca imejlruì . Se 
fi tmngid verde ^e tenero con ifuoibdccelli^ lefio in 
infiaUtd^fi crede :,che haMia poffanz^a di fiar molle 
il ventre . E nel lib. i «del modo di muo uere il 
ventre fenza medicine ai-capo 1 «ne fcriue an- 
cor quello 5 AÌmni vogliom^cle' fagtmlt fimo i 
Dolid^i:, enfiano meno de PifeUi^ wme alcuni cre^ 
dono : ma rendono il ventre più molle ^ maggior-^ 
mente mangiati verdi per~cih^ come vfam dt fiar 
t Efiat e ^conditi con aceto :,c^n olio^e mn fiale ^ per" 
cieche tanto più muouono^qua'nto più humidi fino ^ 

E scegli e ilvero^ che ilfiagimlo hortenfie fi a lo 
SmiUce de gli horti^ fiarà ancor vero^ che al tempo 
éìDìoicoxid^ fiufifi in vfi di mangiarlo perinfk« 
lata s attefoche dice egli nel cap. i j /« del lib. 
2 . Produce lo Stndace i baccelli fimili a quelh dd 
fi-en^rco^fna più Imghi^e più groJfi$ dentro /, 

Aaa quali 
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qum fono le ^t'anelU ddfemejtmìli a rognoni 
de gli ctnimdi s di dmer fi colori ^ iqudi in parte 
fdnrojfi.' 1^ i baccelii catticol fème, f.^ mangiano 
come: gli Jì)iir agi *> 

Caftro Durante- approua ancor egli que- 
ff vio de fagiuoli cosr fcriuendo nella centu- 
ria della bomàj & del vicio'de gli alimenti^ 
Il faimlo haflitoltà di gfqmre^.pemùche corife^ 
rìfie.al bmmkéito-dil corpo s (^' il cremore de' 
fmì femi nutrifie il corpose-: le forze .- I baccelli fi 
mmgtmo con r grani con pari gratta^ almeno in 
quel modo che f mangiano gli Jfaragi.- 

Non tratto deTvfi d/fagmoli ncltvnfaUta' 
Vo-oneFrideuallCj ma sì bene di molte loro fa^ 
C(3/ricosì.fcrifle nellib,2. del modo di confJa 
fan.al capi faogliendo il principio da Aetio nel- 
ferra. i« Hanno i fagiuoli Vìia certa meT^zjtna na--- 
turatra quelle co fé:, che fono di bmno^ e di mal 
fuccO:^facdi^o diffìcili a.concmcerfìy di preJtO:^ o di 
tardo pajfa^tùydi piccolo ^ù di moltQ nutrimento $ 
pfcioche non hanno qualità y erana efficace : neL 
taltre facoltà fom/ìmili' al/e faue:, a Pifilli:, ^ 
alle cicerchie ^a^t efoche indmono fogni gr.atù^e 
tmbuknti:,e generamfkcco groffo « Molti dico-» 
m dfagimh ^Jfirti/hjfo conia cicerchia;, €^ dkrv 
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'"pm ff^eciedi queUd^ Som ì fagimli notijfimiin 

ItdlUye quelli dt dmerfe Jpecie ^ percmhe yem 

ha de Md^/chhde" roJJI:>de'gialJh de' Jieri^ed/ ya- 

riegdU di colorì dm&r/ij ma i bimchi meritano il 

nome di yeri fagiuoìi:>fer cieche gli dm fono di 

dotti chidm^ii -Dolìchi^ -e Smihce Itfcio^ e f Attuo * 

FHolJt corregger la flatuojltk^ ^ dtrd malignità 

che fd ne fcLgiuolt ( [e pure.dcuna ye ne ha) con 

cromati calétte col bere il y in furodopoi hauerm 

mangiati. Ndlib.i. delle facoLdeg1ialim.al 

capri 8 •trattando Galeno de' Dolichi di Dio- 

cle^e dlpocrate nel lib.delkTagion del virtOj 

conclude ejjeri gUfl^ffi ^^^ i fagmoli:^ i quali per la 

maggior parte fono dd gli huomim mangiai iinte-^ 

ri:, yerdi^infemexcnk loro fliqm^ e cmdHi €0f$ 

olio^ e garoy aggiuntoui anche da molti il yino « 

Dice ancora Paolo Egieeta nel lib. i.al 
cap. 7^, che syfam di mmgtare i fagtmlt 'ver- 
di^^ interi : ma che fono ajfarefcremmtof.. 

Etylttm£rr^£nteqiie({e parole ne frtue Aetio 
nel ferni, '.* ^elJi^ che da tutti a quefìt tempi 
fon thmmatt Lobi:, npprefh a tutti gli Antichi 
eran detti doluhi^e fagmoli:^ if ^fP'^JP^ ^^l akurii 
SwàtUce hortenfe « Nutrifcom queftì per certo 
non meno de Fife Uh mr^ fono fìat ho ^^ ^^^ p^^^* 

Aaa 2 dono 



eiono più di quelli^ ^ muonono il 'ventre- o Son 
chiamati qmfli Lobi^cioè Silique ^^fopr a tutu fdL 
tre 2 p er cicche fok que-fii f mangiano con lefiUquei 
che gli coprom:,pÌ4 S tutte l'altre^ che del genere 
deUe filique fi troumo €operte.'Ma, Ifaeh nel libi 
delle particolari diete al cap. i i.dice ifagmolp 
bimchimmgmrfi'veTdi (e fot fi per infaUta) toU 
Ur^e via kfcorzjt^ conditi pero con fale^con fe-^ 
ndpO:, con- origano., e con pepe $ e douerfi keuerci 
ì^prejfo mm puro^ e generofo> 

Hot A dalle ccfeychefono fin qtn fiate dette ^ fi 

pio conchiudere per molti anni ejfer e fiato in pie^ 

diìyfo de" fagimlinell in/alata' se cominuamen'- 

te fin a nofiaitempi pih che mai' grati . Imparafi 

ancora il i?r eparamento dlefii^^ilmodo di mangiar-' 

li:, ^ ^ condimenti :, che gli accompagnano é Man^ 

gianfi dunque kffim acquu:, econdtfconfi con olio^ 

fiale :> acetone pepe s o con olio garose pepe s o coi^ 

fiacco di naramio^ùlio^e pepe: mafomaWhorapiU' 

gratin che fiono talmente teneri), ch^ torcendofi le 

fihque con le dita:, incontanente fi Jpez^z^no:, e che 

non hanno dentro i grani perfetti-^e difiaccati dal-- 

k filique^ ne che meno^ hanno altro colore ;, ch& 

"perde ,■ Nondemno ne anco hauereni lati dellc^ 

c^n^pntmulcmi -^Umenti a guifa di fibre:, cB^ 

nel 
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nelr/htngiitrli gerrerano difficoltà^ difgapo^^e pefh^ 
colo di ji rmgoUr e ingìn attenda fi inttriymmtre- 
non fòffono da denti ejjer bcnmàftitutll' 

Fhra tenendo d 'BifiìU:, e- dà fxpere^ che fon' 
mangiati ancoreffì con le fìlique perinfjUta^ fé 
b-enefe nepoffum m-angiare-cincQrtfemifùìimefì^ 
tre fò?2 fr efebi y conditi et modo d'tnf alata- * Sono 
qucfi dt due ff>etie fecondo la frittura de! Mac** 
t'hioli nelcap.dc' fkgitìoIirnaggiorÌ5:^^=^ mino- 
ri :^ì-2d comecché io mn h^hbia- yeduto mai i mirica 
vii Ufciando quefh dmifo7ie:,mv appigliavo altaU 
tra^ ch'egli medefìmo apporta quanto alcolore^ dì^ 
tendo a S{)no i Fife Hi di due ffecie:, yna che fa il 
femebì^incO), e-l' altra beretino^equefii chiamano i 
^élìani dei Trentino^ Arabeia^ (^ in dtrihiogjjhs 
Kouiglio72Ì »■ 

Ndtifì^ che quefli ultimi' fono ancora ne' nofiri- 
faef d'Abruz^ :> e chiamanji Rouegli^che filo fi 
l^fa di mangidrrje ilfeme in mtnefira:, cottp ero- 
cor^ acqua fempUce:, e conditi con olto^ dglio^petro^ 
felio:, maiorana^fale'^ e pepe o- 

IFiflli maggiori:, e biaìuhi fvm hendefcrìtti 
dalMatchioli medefìmo nd citato luogo con* 
quefte parole 5 1 pifeìli fauno iftijìt vacui cGt> 
mdtirami^e con tmlte foglie lunghett e;,ecarm^ 

fet- 



j d^4 Tratta to' delf Infalata, '&c 
fetu. e mlle cime de vAmofcelli con moki yhicci. 
IbàzceUì fmm lunghi tre Jita.o poco mapgtori^ 
fiu prefio tóndi che pimi, nc-qudifm dentro i 
fifelItYÌtondi:.e bianchi della grojfetXA de ceci co- 
lombini, fanmi fiori (Imth .dlliiftrfallct:, (§) in 
dkumfin bianchi, ^ m altri pfirporet . Hànm 
debili ridici, feìninanfì U Primauera, 0^ mcceL 
gonfi U St^te^ 

Due Autori tr Oli io :, che trattino dei mangiarfi^ 
i pìfdìi frtfchtytTifìcfne con i baccelli', de qiidi 
yno e x^lciìaiidro Petronio nel lib. ^ « del modo 
di conf.Ia (micosi fcrisiendo^'Dìokoiìdt non 
hdfcnttG.cofl yeruna.de' pifèUhcheJi fappia: Ipo- 
crate ha dttt ò, Se Ammolli jlom ihetre.ks'yn cer 
to altro Scrittore uà detto, che ciò fì il Jorolbrodo. 
Galeno tcfitfico effcr fìmtle alle faue.ma non 
a fi ergere, ne muouere i flati a paro di quelle j on- 
de auuifhe^fhe dt quelle pia lentamente fé ne paf- 
fam . Da alcuni fi mangiano t haccsUi frefchl 
iììfeme ioni fimi ^ 

Vauìù è l'Autore deirhifl:or.gener. delle 
piante nd ìò,^. al cap^^i ^ che ferme, che i pi« 
fèlìì mang.dti f'èfchi infìemt con t loro baccelli^ 
Wimmio t rutti s e foggiunge apprejfo d mede fimo 
Autore^ che fogliom i ricchi mangiarli cotti col 

prò-' 
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profàiitto^che jQ}gliono far gratìi^tmo ciboy ^ ep 
fer portati 72^116 Utile céne.- Et haueuit tijìejjo 
AfAtore detto Sfopra (per qumt'o ^ettd die loro 
facoltà)^ che TAJfreddmQ:, e dtflccitno > 

^ie/U che Gaìeno ii§!-lib. i . delle hcd. de' 
q}a aliiiì. afcap-ii'. ne Jcrmej^eqmflos T pipili 
in4HttA'UloTQ [oflm-2j. hxmo ynacertd (imili- 
fu din e con le ftue^ e come' quelle jì man^^itno : 
mAinq'j^efle due cofe fono da. quelle di fa tpxntiy 
perche non fono d gnifi'di quelle futuof.c perche 
7ìon hanno virmdt afiergere s ond'è che fine puf 
fino più tardi di qUt Ile .^ E qmfi quefo me- 
definw fcriffe ntìX^Aé vi do; e della bontà 
de'ìucchial cap«7-con quefte ^%xohlll pi- 
ftllù ìiùn è per certo jldtmfo. ma iiofi after ^ pero 
a para delle fmè . Bone ii-n^n effr flatuofo non 
deue acutamente intènder f:> ma m paragone' 
ddle fkue, come ben dichiarò AleffandroPecro. 
nio nei liba; del modo di muouere li ventre 
{^m'à.m^àÌQinQ zi cz^.l^ rendendo ancor Ura-» 
gione^ perche fa tardo a poffare se così fcrmey 
Enfiano per certo i pifelli' meno delle fme^ nw 
quanto piw' generano efiretnenti (percwche per 
/a maggior parte non fi conuertoììo tn nutrir/icn- 
to come fmnQ le fané) tanto piw parrebbe^ che- 

d'ù-^- 



f^(^ Trattato c!eliìn'fàlatay&c 
iouelTeYo pajfarper il ventre, fé non diceffl ilcon-^ 
erario Galeno, il quale nel lib.i, de gli alim. 
dke;,cke quanto han meno dell' adergente delle fk^ 
uejanto pia fon tard^a paffr per ilventre ^ 

Paolo Yiferìfce ^^mìje^tVtfleff de p felli còn 
p Avole tolte dt pefo da Galeno^ nel li'b. f .al capo 
79^'Ei Or ibafio Sardiano nel lib« i .al cap.i S. 
far che conéiudd^^he i pifcUi f anodi più che me-^ 
diocrè witrimentO:, mentre così nefiriue , De' 
fimi Cerealhche.ajjpdrtengom alyitto dttenum' 
te, è thorzo fioche fi prende fen^a mokftia$ 
fìvl fecondo luogo fi ripone il pane fatto di' grano ^ 
€otto di fimo : de gli diri} bene ad afìenerfiu 
tatto :, fé pur qunlch'uno mn wrrà o^R^re (ma, 
di rado) i piflli^ e le lenticchie « 

Tromfivna forte dt fife Hi, che fin tanto te^ 
^erine'^ ù acce IH mentre fon verdi, che f mm-^ 
gmm interi i ^ di-quefli fi puì commodamentc 
far w filata condita con l'ordinario ^condim^nto 
dell'altre, aggmntom pero il pepe , De gli altri 
ordinarij pifelliffimno bollirei femi verdino in 
brodo permineftra, o^n acqua per infilata, ^ e 
iiloro condimento, olio aceto, file, e pepe, ourroin 
luogo i acetod fiKco di narancio^e forfè con piw 
graia, ma deue auanzsrfimlTolw « 

Del» 




Bì Saluatore MaflbmoI jtf7 
Delilnfalatade^ fiori. Gap. LVI^ 

CcupAÌl qtàntohogù tìnfahìàiifo- 
I ri^di qudi fermeremo bremmente^ 
^ ftringeìido in i?nfoicapo i fiori della^ 
Boragine^de C^ppitrisi ddZ&ffa.rano^ 
Vfapdi mmgiar per in/alata i fiori dell^ hra^^ 
^*ne fempliàiO con ahr herbe mefcoUti^ ma con 
quefle piutoflo dilettando col colore ^che col fapo^ 
re^ Fafilien fotiente t infilata, ttitti^di fiori^ntA 
colti con gran defirezx.^:, -^ ^^g^^re^^a di dita^ che 
non h Abbino a portar fi con loro il picciuolo ^ con-^iL 
cime pie e io le frondiceUeJ,AlleqHdiefcono ejfifio^ 
ri ^e che fono loro quafi bafe^ s foftegno $ percioch 
quefie ejfendo armate delld r^uidezxA?^ AJpnZc- 
Zd di tuttala pianta^ tnal fi^onfanno conia mor- 
kidezjjt de fmplici fiori ^ É ben y ero, che per 
ìuuer a ferir meglio co' dentice mafiicar bene ifìo« 
rij^ goder m q^Mche fapore;^ e affai più a propofi^ 
te, mentre fi cogliono dalla pmitaMlrarltif^feme 
col picciuoloi€£on le dette fiondicellc s percioche 
i femplici fìorì^come fu fcritto d'i fiopra^trattan-^. 
do fi della boragitie^fe non fono ben bene mafiicatì 
to denti ^ non fi digerifcono particolarmente dalli 
fiomachi flemmatici^ come fi v^d^poi ne gli efcn-^ 

Bbb men^ 
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menti dcNmtnidouc interi ji rendono^ fé bene 
di foflanzjt'pm tenui « - 

• Tmrnnfì^dtìlay^^^ pian- 

te ^ che queìl a che produce i fiori di color céhfle^e' 
qf4>eUitche li prodmth'mnchì :^fna fpmiéidnchi di 
minor X'fo neWìnfAÌàH^si petche- fochef tnuano 
delie, pimi e che^ glifanno^ sranche' perche (per 
qmnto ho io oJpmatoXe le'- fiondi che ancor ejfé 
bimcheggimoyt^ i fiori fìejfi^^ fono più infipidi 
de' celèfii^ewm lunghi s e credo anche che nelle lo-^ 
To facoltà fimo men- potenti t' Me men Hquepo 
credo che-pcr ejffpfieri di tntte le Voragini o in' 




delle piccole fiondicene d^' fiori della Cdlthd^ot4eró' 
CdenduU:,dd mrfcrittàdifoprdyìqudt pojfono e ' 
col odor loro:, che da Plinio fu chiamato graue^ - 
e per qmlche acutez?^ del fapore^ aggiunger gra--- 
ita all'infàlata^evaghe^^ àllayifia:,efiendù d'au^ 
r<?(? <:^^r^:,conìenecatò Virgilio iieirEglochCo 
Del Cappero fi cogliono i fiori primuche inco« 
mimmo uà'aprirfii e così "verdiy e teneri ^o fi fa-^- 
hnos p'confìruano' nella falaMoià:, e nelt aceto ■ 
fet m&ngmrli'pé fer'infidatà per tutto tanno ," 
màddh l0r9mturàpf(tcolt^à yfij e condimento^,, 



l)i Saluatore Maffoeio* :|0 

trattaremo dpprejp neirmfdht^ de fiuttL 

Non hmrd md medute ihe^ori dd Zaffard^ 
■no potejferù^effhr matma dUnptidtdy perche mi 
mio pdéfìchsne%à gnu copkigett^fi'vUcùme 
cofi inutile, fé pur tdhora mn'Jìmnm fiargen-^ 
dù /oprai mrem -per ingrdjjarlù: ma rùroud?^-^ 
domi io l'ànm 16%"^* alUcurd dell' IlluJìriJJtmù 
Signor Giottduni 3dndim Marcbefe di\Antrsdo~ 
. cQ^e dìfcorrendo ìnJtemer&ndrpoltA-intornQ^ que-- 
fio mio trattato mentre ifìleggemmi cApide'pdr-^ 
molari difeorfi^^eduti che ftéron quelli deliinfA-^ 
létàde' fiori^mi'dijfe s quepo Trattato e manche-^ 
mk d'vn in/data de\fiorLnienfe menguU deL 
t altre i perMonéffiruì queUi delZ^fférmo 4 fig^ 
giurngmdo^che in Firmzfsm^ntre tpe nehi^ firn 
molto in yfo . OniÌQr'mrmto ^lEJqmla^i oé^ 
rio/a di gufìar tale infalata da me -non mai in aL 
tro tempo Jintit a^ ne gi4fiaU$^ ^mìfè grata af- 
fai . Superò da conliderare^ ée il. Zafferano è di 
dmmamere.chciaGémo nel cap.S.^del lib. 
iS", della compof. de' medie. :ft^^ luoghi fin 
ihiamdttégrefie^ ^hottenfe^e ée per quefìo non 
dsU'dgrefie^ma deWhortenfe intender fi deuom 
i fiori. Defa^refte fa mentione Diofcoride 
nel capa 8i?.d€liìb4.eTheofrafto nelcap4t 

Bbh % àA 
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ddlìh^. fotta nome diCmco) come lochiamo 
ancor GalineHi5;7.dèlle facohdefempl r^a 
fer la fomiglUnzjt d'ym parte del fiore;, e dinoti 
soche difafore, yienda ^t idioti chiamata Zafi 
pana Saracinefca.edaJpetidiCartBamo), confort 
mmdoft con gU ^fahi . ^e fio fiore e fiolo in 
"pfo per condimentode-IIeyiuande.e per colorir h 
a^gmfa chefi fì del Za f arano. Delf-hortenfie 
fìtnentione Diofcoride fotto nome ài Croco 
nel cap;27 . del lik i , con lungo dtfiorfio intorni 
dUe diuerfie cóndittonì:,e fiacoltk di efio.ficomeft 
dtrefiìì Matthioli :wa cvme che ne fcrimno cO'^ 
ftchù non fanno' al nofiro propofìto), lepafferemt} 

fotto filentio.femendoci filo àìGdLhno^ìì'^Uzh 
nel Jib.7.deIJe facoI;de' fempl. dice, che per efi 
fer alquanto afiringente poffiede parte- di terreo^ 
eH freddo : ma ymce in ejfo.e la facoltà, e la qua^ 
litacherifcaldà^s tantùche tmta la fina effe72zjid 
nel fecondo grado ckldu^e nel primo ficc^. D^ 
quefiù- luogo di Gzkm fi può agemlmente de^ 
durre, cimi fiore toltone ria il Za f arano, fia di 
que [lo molto men caldo, e più temperato. Hors 
per far di ejfo infialata fia di meftierileuarne i 
fnamlletti'MZafiarano,e quelle linguette giah 
l^.che fiatimfco-nofirllùm in me^z^dfiore.e ficL 




DI Safiiatòrr Maffonio:; fT^ 

pararne amo in tutto il ftccimlo:, e corJirUa^rm 
l^ altre infilate con olio ^àc&t 0^00$ « 

De fiori del Rofinarino . Gap. t V I L - 

Saft tra grandi rn'' altra fort^ 
iinfiUtit dtdue-'m^niere di fiori 
compofia\, che fono i di l?oragim:,e 
drT{ofmiirino mifchiati infieme-^ 
mfiUt^- ìnuèro ddicatA^ acuté^ 
^ %til^ i e conuengono c^mrnodamente quefli 
due infieme^ fctcioche' taeutezzji di quefio muct^ 
lord in i^n certo moda tinfipide'^^yO dolciore dr 
quello, e tlnfipidez^d^dt quellatempra tacnte^j^a.' 
di quefio , Non dcm negarfi.che tdeinfiikta rmr 
fu delicata.per ejfer formata di fior t, e- per eprin 
"Vfo appo i grandi: ma quella diligenza, che haue- 
mo fritto douerfi'^fare nel correi fiorì della h- 
ragme.cioè fenKa le fionditeUe ruuide^ efenz^tl 
ptcciuolo:,che fofitemil fiùre^deue anche yfarfim 
quelle delRofmaritìo s percioche a^gliendofiil fiore 
intero col- firn inuogìio^ 'è- di fipore fouerchio acté^- 
to^e con yna certaponticita^^che fi' porta fico, gè--- 
nera faflf dio nel mangiarli. Deffacutezj^a di-' 
quefio fiore- mn oecorre firiuer promn^a nimit.r 

der-^ 
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tperche fi lafciii conofcere dei chi m Mangia tinfaU-- 
Jet. E.fuojjìancor creder che tale acutezjia fìà 
irriutim dell' appetito^ che e tifine delT infialata^ 
L^ ellaytìle ancora per molte prerogatìue^che ha 
la pianta delUcffinarino:^ del ^ mie fono p ih Jpe« 
£Ìe^ ma quella che fa al noflro'prùf^fitoè ilRof 
jriarifio Jetto .Coronario^ del quale fcriuerem<^ 
quanto pe dice ì\ dottitlìmo M'àtùnoììjaccmhg 
conofcendo Mleggele fuelbmnefacoltkspojfa ani-- 
mofam^nte mangidrne IHìtfklata» i^ } ^queflo^ 
Vaie dn^c^fmat'mo^a freddi difetti dello ftomaco^ 
_a flujf dell' tftejfo^^ alyom'ito decii?i:,e majfima^ 
^tneate mangiato comi panerò 'veramente .beauto 
in pàiuere con vino . Giotsa aMfettoftdi mdz^a^ 
^ alle oppfLmm ^l fegato • Imperoche .non fo-> 
lamente fcdda^f^ affottiglta^ e parimente di fop« 
pila^ ma corrobora ancora con la f uà facoltà co-- 
(irettma,^ Vale oltre. d ciò afluffi^^.a tutti i di-^ 
fetti fi.eddt del capO:,4oè al mal Cadmo yallojlti'po^ 
f e, d fanno profondo^^aUa parAle(ta.ye però fi 
mette ytdmente nelle lauande^ che fi fanno così 
per carrobarardcapo^come le giisntme delle mem^ 
bra e/leriori^. %fiagna prefoin poUere ognigior-- 
no, per qualche giorno :, i fujfi bianchi delie donne ^ 
Mangiando fiì fiori c^n le pÌ0 propinque figlie 

ogm 
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agni giorno k mattina con pane^e con fkle^ tuttQl 
tempo cìu duYndi- fiorire ^MuifcQ mir Abilmente h 
^ìflA , Ma.fiÌcat'ùJìejJofìbÌiBnfiAto'ye cotto nel 
'pim brufcù^e neìT meto'^ripk^n ifiujfi desienti, ■ 
delle gen^0f t'emndbfim Ih decottione in bocca * 
ha folmre del fecce' confolidai le ferite frefiche^ 
ma btjogn^ prim^t'huarle con yinOynelqudle fii^: 
egli ^Yimafidtò' cotto ^ edophi/pàrgerui f^prd U- 
poluere '>- funfide' rumofcelli jiecchettì dA'denti:^e. 
carbonpper'i de pintori » • Cohferumfi r fiori nel 
ZMccaro'pertuttPÌ'difetti pmdétti;e'Jpetìàlmen^ 
tè delcuére],e del petto ^ e 'mettònfi'nepreferiutì'^ 
ni Antìdoti centra Upejìe. E fatta dncommentio- - 
T,e del Rofmitrino fotta >mmè di Ltbànotidecorù"^ 
narid da Aleflandfo Petronio nd cap.2 8. dé^ 
lib;4,dèvVi(3:u Romanor: con qmfte parole^ 
qudfì epilogando quello che ne ferina il Mìtthlù-- 
Un- Le carni arroftite de gii agnelli fon grate cot-^' 
tè co l^fm arino e - E più fìtto : IlT(ofrnarin& e 
éhiamato Ltbanotide Coronaria^ U quale ^ come 
dice GalenOj" attenua; incide^&afterge 5 r/- 
ffalddi e difmffua de' fiatile QQUa (come dicano) 
allaEpilep(ta^i^alIayarÀfia$dpre le oftruttioni 
del fegato :,e delia milza $ cu ra titteritia^ acuife^ ' 
divedere p promca torina^, ^ itm/lrui^ <^^y^^iS^ ^^' 
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flujf hUmhi deli utero s ftrmgeilventreyfà hm^ 
no odor di fìdtù mafiicatù per alcun tempo^^.è 
imm p^r rcondmento &'a^/, carne fino icm_^ 
<& alcune carni non meno UJfe^ che-dr^oftitCi cor-^ 
regge il vomito della flemma , fajfl conejfo il fan 
pmentato,3 che ilnmrno correre iintemperis 
fi-eddA^^ tumida dello fio maco . Credejì cheìl 
fiore habbia ancor ejfo qti^efia fropmtà;^e qutjle 
fiejfequlita.^ 

DeCcriffe beseqHefta piata Antonio Mit- 
zaldo nelcap.zcdeJ lib.i.de'fegreti de gli 
horti co quefte parole.!.^ Libanotideja quale} 
detta nelle (fetimey^ n/gùrdim Ro/harinOje di 
cui in ogni parte fi temono corone^ ha le fiondi 
qmjì tenui ne' rami^più fottili^ljfejje^ Iténghe^pia- 
ve,gracili:,Jlriate:,e,dall''Pmdelati l?ianche:,e dal-- 
Ultro ^erdi . // fuo fiore e di color ceruleo^e/o^ 
dor fiaue^ talmente che (pira odore di refma^o 
imcenfo s dalche forfè} detta Lihamtk .« É 
pianta della qudle ftpoffon formars diuerfe.cofe^e 
Corone^ La T^rouinctd ISlarbonenfe } tanfo ab- 
bondante di ^fm arino yche non s'vfa quafidi 
far fuoco di altri Legni^che di quefia^ Ne'' no fri 
paef.le piante di quefia circondano i piani de" 
giardini^ e per mano di giardinière indafirs r^p-^. 

pre- 
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prefentano ogni forte d'animale ^ .Democrito 
nelle fue georgiche dice faterf. piar/tape^ e con 
ìe>Tadiche^ e co" ra mi Jìieltì ddlk pianta * ^i ejì^ 
pianta fa in ogni forte di terreno ^ e manda- fmra 
odor così grato^ che puh facilmente ricreare jìm- 
che p a-venuto meno di animo.^ 

Dcirinfalate de fruttij e primieramente del- 
JeZucche.. Gap. LVIIL 

^rr-^^^'^^^Uzii'Vrom nelT'vltimo im£ó pfi^^ 
'"^^'Ì '^rS^'lJ^f^ pofe le materie de Ifmfalata 
^^XJ &it'^;;^pC^^ m' fu^tti.come che quefiifa- 
'^^'l iS^'-^t^-^^ -^^^ ancor efB ultimamente 
b^^l 1^^^\, l- ^ ^^iie piante prodotti $ e per'- 
&^^^^fe^^^ c/;^ tra gh frutti pojfom ef 
fer con ogni ra^one anmue^ 
rate le Zucche s perdo "vedremo fnccintameute 
quanto all'vf di effe s'appartiene . 

Chela Zucca dunque fa frutto di nutrimen-^ 
to airhuomo:^ e 4^he fa rifofia tt^icibi:, non è da 
dubitare sudicio fa fede Diofcoride nel pria- 
<:ipio al cap*i2 5,dellib.2,dicendo>/^ Zucca 
buona da mangiare ytrit a crudd:,^ impìafrata^ 
imifcei tumoripe lepofeme:, E difcorrc-iido Ga- 

Cc€ leno 
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eno ai pieno dc4fuo vfojC dèlie fùe facoltànell 
cjip.j.dcl lib,2adelle facolt.de gl!alim*r<9«« 
fermd l'ijiejfo dicendo :,che la. Zucca /mlmmgiarfi 
okJJa.^ofitttandUpàdella:,Q avrò flit a .. Etrat« 
tmdo poi del fm fapore nelU-^effociip&i dice^che 
If'Jfa non ha veruna euidente (judifa dt Japore^p 
pur qHdW'Vno dir non yolejji^ chevr) certO'fapO'^ 
r^ [ÌA quello:) che non eagro^mn Jdfoymn Acerbo^ 
nm minro^ne dUltra qualità, poffenteche rapprc-^ 
fenti alcun di quefii^a guìfii cUeJJ.lrJì yede tacquu^ 
fieffit : E piùt^Jlo-dccen^iwdd il jm temperamene 
to^tqudlnutrirneinto generi ^fo^giunge.^, La ZjUX- 
U:,qmnto e per fé flejfa:^genera 72iitrimentoJr€d^ 
dhry^ humtdo:^^ in piccola quantità $ e facil'- 
mente fé ne fcende^^sì: pwch^elUe di foflanz^^ 
lubrica^ sì anche per la commune ragione de' cibii 
humidi:,e che non poffeggono facoltà afiringente^ 
Scrme apptejfo che perche ella e di flanatura in^ 
J}pidas fi altra co favi s* aggiunge:, che fi a dtipeìk^ 
mente facoltà:^, apprende di- quella facilmente lk< 
fembiani^a $ e così s'ella far^. mefcolata col fé-» 
fì4po^[i difiribmfàin nutrimento 4groy€ dimani^ 
fefio -cdìfe nel corpo di chi la mangia s fc^me an^ 
€àrainfil^^ leUaf^ra con falfa^ apparecchiata 
^émef^gjkmfmdmni),. A talcht fegmtUl^. 
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w ^ticjìo U natura, di tutti i mUinppìdh ìqu<ili 
dccomfàgnm con fuccbi àrgri:, ouero mdt^o Anfie-' 
fi :ìQ fdfì dimnt ano fiamme guti:,c mn purtonfco- 
.nonmfea^ 

Dà 'Galeno nel principio del detto capo 
.gioaeuole auuerticnétOjcfe nonfìmangiU Zuc- 
ca cruda:, ^ofi filo perche è infiat^e^ ma perche of- 
fende lo flomaco^e dìffialment e jt concuoce ^ fche 
fé ^alcuno per penuria Ì altro cibo ft^e cofirett^ 
a mangiarla cruday come. ardì dtfare 'vna volta 
ynhmmo^fente incoManent-e-yn fé fi freddo nel- 
lo fornico i^'?^n fimlgmento:,^ 0?» y<}mltp : m 
può con altro da ftmtli accidenti liberar finche col 
•gomito peffo^ Ma nel lib,7* delle facolt.de' 
•fem j^L due Apertamente ejftr fredda^ ^ humidd 
nel grado fecondale perche è humtda.fe fi man-^ 
già:, €finpi.e la fete « 

Per documento di Amato Lufitano nel lib« 
2. de fuoi commentari in Diofcoride alla 
-enar. mS, mndeue.L:Zuccaepr prefajndiffe- 
rentemente^onde dice^ che dtemppmftrii Medici 
t hanno fer èmn ciboafehhicitanti:,ejfendo di 
temperamento fiedda^^ humidd.ma che per 
fuo parerenmdeuedarfi^ fé prima none purga^ 
io lo fiom&co;, auefmhe facilmente fi conuert^ 

Ccc z (per 
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{perfentenza di Galeno)/^ quelli hmnori^che 
ritroiid dentro « 

Scrijfero moks cofe delle Zucche Plinio al 
cap^f.dellikipaAuicenoa nel tfatt,2. del liba 
2. aicap.i 7« Paolo Igineta nel cap^i Sedei 
lib. I .e nel libo7,& Aetio nel ferm- 1 .ma Alet 
fandro Petronio nefcfiflfe al noftro propofitó 
nelIiU^j/alGàp^/.con qtielìc parole^ S^elU 
Zucca e pm grat^>né' et bieche è pm- lunga:) ^ pu^ 
fonile : s'ella f. mdngÌ4-crMU^nmce $fi cotta gio- 
uà) sì dtgerifce b-ene^ pur che- non fi corrompa^- 
freàdo:^ ^ humido nutrimento genera 7iel corpo,, 
conforme allafua natura : poco nutrifce^^. eflin» 
gue la fete : fiteue '^lùmameine ti condimento 
deirorigano^delfenapòidella^ Zeffrana^del pepe^e- 
i altre cofe fimiU$ anzteffendo piccola^ e teneri- 
na^) s*yf da alcuni per infalata^ cotta prima neL 
k'acqua:,e toltane la fcorzjt:, e con dita con olio :>f ale 
($' aceto o^ Aggiunga apprejfo^ che hanno creduta 
akunìj^che ella renda il'pentre molle ^ ma ciò (die e^ 
gh) non far per fé fiefa, effendo f agile :, e priua 
ài Untore ^m a filo o perche ne fa mangiata i?^- 
gran copialo perche hauendo nello ftomaco acqui^ 
fiato futredinejrriti la natura a dtfcacciarla fuo^ 
m. .- E ndlib, I *dei modo di cuoccrU per Tv^ 

fo-- 
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fo Siyi'àlm.e dimoerà td'vfi efre fìao mitì^- 
cojicendo chela Zucca rafredJa, (^ huizetta, e' 
muom the?jtre,prquanto^ nefcrmono Dioico- 
ridere Galeno leck fé qudcììum iu'ole man^ 
gurU perinfakuCcomt^hcQ ad' A!ìtilk>)t^%-. 
ga U temra, e molle piccola mta dtfiefco,7io?i ne 
radaid fcQY'A^A prima, che k ama nelFacqua, per^ 
chetnentre fi cuoce non /imheua incqua: ma 
poiché farà lep,m tclg^U fcor^a.eU mmojco^i. 
data confale; olio, (^ nceto . ^ 

£' quì^d^ notaresche la Zim^tper Nfo dell' m^ 
fiUu non deueecceikre U grandez,Z.^ iyn piccol 
^muo di gallmd.che fi deue mettere per cmcerk 
mlicLcqu^iiirhor^cbe hoUe.e kfciarla per^poco 
(}atto bollire, perche perdendo in tutto qtidk po^ 
\-afodez.Zjt,chepofiiede,non dkentisì molle.che 
bifoqni m^néarU col cucchuro s il che farede^ 
mufea . ^S'elU impiccala a gmf im vuo- 
no di colomba fi m^giA Inter a,tm fi 
maggiori, fé ne fanno pit^ par- 
^ùp dopoi hauerne tolta k- 
forza. Si rende 
affai grata 
mi condirla con olio, pepe';, e fuc-' 
c(>-di?jarancio,- 

CeE 



3^ Trattato delFlnf^taj^&t* 
Del frutto del Capparo « Cap, LIK. 

ani 

E ferme hene la pianta del Cap'- 

^àj^\3 faro^e toccali fm vfarielì'mfa^ 

' ' ^' ddU Diofcoride nel lib. 2. al 

iCap* ! 6^. e pero a me gioaa di 

^^^ riportar ^m le /he parole, che 

fon quefìe i il C apparo èv^vd 

pianta §mofa firata per terra in rotonda figutd. 

Sono le fie (pine ritorte a modo di amo^ cerne 

{^uelìe de" roui» Prodi^ce le fiondi tonde ^ jimili 4 

^tieìle de' pomi cotogni . Il fuo frutto.} ftmile alle 

olìue^il quale àpudofì:,produce ynfì^r ùiaco^dopoi 

al quale vi rimane vn aerto che cornc yna gbidn- 

da liiga:>cbe dimofìra nelt aprir [i legtanellafmilia 

quelle del MeUgr ano ^piccole ^e r offe, Ha. molte gr a- 

di^e legnofe radici • Nafce in fottìi terra Jn luoghi 

afpri:^ nell'I fole :,e nelle ruine de gli edifictj. * Condii 

fce^ilfm frutto col fuflo nel fale per ^fode^ cibì,^ 

Aleffandro Peiroaio nel lib.j-dd modo 

di conf.la fan. al,cap.?« apertamente tefìtfica 

f'vfo de' e appari neW infilata così fcviuendo s Le 

foglie:^ i .'fori:, (^ i frutti del capparo f confer- 

uano per infoiate:, perche hanno pofft^nz^ dide-- 

far -ì^ptito del mangiari.^ 

l&ch 
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Ifachnelllb.delle particolari diete al c^ 
pic.72, accennò anch' egli l'vfi elei carparo net 
tinfalate, e feriue dt ejfo quc/te parole. Tre fi [ 
noie parti del capparù^k radiclk, le f rondi ^ ^^ 
frutti ye tutte fin caldere fecch^ nel fecondo ff'a- 
do, come ne tepmonio tamaf&zjà:, la pmtìatà, ^ 
l'acfitez^za s e p&r qucflo incidono^ difioluonOj ^ 
mondifianali) fiomaco dalle fip tv fluita:, e freno-' 
canoimefìnti : mafèruonapiù permedictrìit^ cb^ 
prr cil?o,cjfaìdo di nutrimento nm lodemdt\<am^ 
é^. generino fingus^ colencO:,e negro. Percuoto-' 
noi neruì dello flomaco ymide c^nuiene mangiare 
leJJiJokme perll'acquai.e conditi tonoltO:^ e cotp 
aceto . Ma fi de/sdera qualch'uno mangiarli co-a-' 
h carne:, cm alira evfi^^ardifidi mangiarlo^ 
fenz.ailcoriandra$ attefichtl coriundrv tempra- 
la facoltà nociua del capparo. 

Mail dottiflitno Galeno hà'con ogni ac- 
eorteiza fp^gate ie qualità del frutto de? 
cappato nel ìib .Modelle fmckéQ&mpìJeqfiay- 
Unon popno c^mmodam^nte apprender fi: fi pri- 
ma noì^fi fcrim d^ noi.quanto egli dice delle fior- 
Xt delle fue radichi, cbefiiperano di qualità nel-^ 
-tamaro,^ appr e fio neir agrimonia s ficomeMtìir 
mmmte mTmrktl.^ -Dalche ficonofie, clf^l 

km' 



f'S2 Trattato MUndlàm^ &c» 

'hnoJonojxrmAte dì qualità contràrie:, perctoche 
con t amarena pùffenoalìergeYe, purgare, (^ in^ 
àie-res con t agrimoma rifcÀ^are^inculcH^e dige-- 
Tir e 5 e con t acereta firmare ^ condenfAre^, e con-' 
:trahere , E pih fotta "V mmdù A frutto, foggi un" 
'ges Corri jj)Q72de il frutto nelle fue fir'^^e propor^ 
tioìiatAniente alle fcor%e delle radiche .fé non che 
è dtloro men potente : antiche le frmdi:,^ ifor^ 
■€óU hanno virtù fmile . Tocca anserà con mok^ 
efquìfmzxfCTì^t^o Galeno e le facèta.:, e Hfi 
jion folo di tutta la ptanta.ma delfuflo del fi ut- 
■to.e de germini con qnefie parole nel lik 2 « dclk 
facolie gli 2Ììm^2LÌca^,^ é^.ll Capparo e'ym 
pianta frtiticofa:, la qual nafe abbondantemente 
•m Cypro , Ella è di parti molto tenui : dal che 
nafe ch^e fui di molto poco nutrimento d corpo di 
quelli che la -mangiano^ fi come ancora fmo tutte 
t altre cofe fimiU. V[ÌA4'no di mangiare il frutto 
di quefla pimta pitp tofio per medicamentO:,cbe 
per nutrimento, e vien portato a noi conditoci 
faU:, atte foche altrimenti con facilitn f cor.rom« 
fé. Chiara cofae^che ilCappm'o verde ^ prirm 
che fi fall:, ha piìfdelnuìrittuo : mafalato .per-- 
de affai della parte nutrititéa: e $ egli non fidi f 
fil'^itnbemjafetdeintuttoymamuoue.ih.en'^ 

tre^ 
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tre. B fé fi Uiidtdnto.e tanto Ji ntdceràneltdc-^ 
qtid.cUegli lafàm tutto il fale^Jwerra cibo dì 
pochi firm nutrimento s fdra nùndimem come 
compAnM€0:,e medicina perrifmgltarU fcrduts^ 
appctenzjt del mAvgiitre ajfd commoda: ^ ekre 
4 quejìo fare buono perntttm'e.e caudrfmrala 
flemma dello [hmaco, e per torre le oppiutiom 
deilami'l^a.e del fegato. E' hm yevo, che fa di 
mejìieri mangiarlo prima di tutti gli altri ciU 
per w fareiCondito con mele, t> aceto^ o con ace-^ 
tO:^ ^ olio « Sogliono anche mangiar le punte di 
qmfla pianta tenere:, '^ome quelle del Terehintho^ 
lequalt ejf ndo 'perdi ;, fi con feruano infakmoia^ 
gy acetOy foto in aceto . 

Farmi che da' detti di 'Galeno manfefla^ 
mente fi caui e la natura;,ehfo delCapparo^ par- 
ticolarmente nell'Infilata i al che fi può aggiun-^ 
ger fobiche per meglio diffidarlo:, e renderlo pim 
tenero:, è bene d cuocerlo alquanto^ ma leuarne 
poi t acqua con buona ejpre filone y e condirlo pm 
con olio ^t^acetO:,con minute parti di limoncello.ù 
di cedro :^ e con fafi'ule o crude^ o con e fio bollite^ 
Giona anche il cuocerlo per tome "vialafiouerchia 
acetofità acquiftata per ^fi'erp confiruato in acet^ 
fortijfimo^ comefifàordinartamente$ la quale 
" .; Ddd Ace^ 
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dcetoftà geneu- incont-àmnte- jìnpore à d^nti ^ 
chi crudo io mangia': e neàt^mene^che inyece cCtr" 
ntar t appetito^ impe4^fce poi il poter mangiare 
altri cil'iapprejfo^. 

Bei Cedriuolo « . Cap. L X « - 

P^ e Hi che mi chiamamo' Cedri- 
uoli^i Lùmb4rdichiamam Coco 
meriychef^fio di dite (fécie,feL 
/' uattchì\e domefticis de'^ feluatì-^ 
£-/?/fcrifle Diofcor.de neliik 
4,arcapa fd'.qiiefté paroIe> 
ìiCdcometùfeluatico e- differente^ dal domefìicQ 
f()Ur/ìenteinel fi^utto^ il'qual produce egli molto ■ 
minore, fimtlè alle ghandelunghette ..Le fiondi^ 
0^ i farmmtifiho^Jìmili 4^^ chi 'puoi 

dlque fio fiì^:. chiara^: e piti efatta defcrittwm/ve'. 
4^ ilcommmo del ' Màtthioli fopral detto cz^ ■ 
go d;i Oiofcoride^/^ cm-paroUr mn hmemo qui 
tipprtàte;pef:ch£ d filetto di tal pianta: non fì al 
WflM fppqfito deltwfaUta:,non e^fJendQ inyeruu ' 
W/ldo^ ntétpp^o^f^^. tiitto^ medtcinak^^cdi fapor€ ■ 




W#«' 
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: qy efto modo nel lib. 2. al cap. 1 24. il Cocomero 
domeftico è molto 'ptileMo_(lomacOy ^ dcòrpò: 
. rinfi-efca f^mndo non Jt corrompe nello fiomaco: 
gioUd alla fpejjtca r filmi ay 0^0 fandofii tfamftù 
tis e molte dltré co fé ne ferine jtpprejfo . Ma ìe 
parole di.DiófcovidQ non chiarifconB lene diqml 
ftitto egli intenda fer cocomero^ perche pdjfatio 
dncord folto quejìo nome le Angurie^ e perché i 
Cedrìmli fono (come yedremo apprejfojdnzj nm-^ 
ceaoli^che giotMtiui.dUo Jiomaco * Talchenon per 
altro può ilfm dire applkdrjìa cedrimB:,che per-^ 
che conia pdróla/domefico,à\ìcQhtrapone Dfo- 
:fcoride alfèkaticoy facendoli fimilt alia di lui 
piiintd:,come in effetto èfftr ft'vede -jNoi dunque 
. kfcimdo dd pdrte i, detti ài DiókoYÌièj ciappi-' 
glidremo . a quél che fd per. noiyjetta -da', moderni 
Scrittori: onde per Idchiare^zd del nome^edeL 
. la cofx [ìejfd^dictdtno intendere per cocomeri quel- 
liy che cocomeri. chidmdnoi Lornhardi^e che in 
Tofcandy^' jn'^^md fon detti- cedriuoh:^ '^ in 
quefii mfìri paef deirAqtftldpdffdno fotto no- 
me dt Meldngóle y che fono dppunto della mdnierd 
che gli defcrimno.4ilcunii(^ in^ArticoUre Ama- 
to Liifitano neirannot. 1 2p«^de fiioi com. nel 
lib.i.di DìoScQuàc^fotto nome di pep§ne con 

Ddd z que^ 
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quefìepdToles GliSpagnuoùhoggi chumdfiopepam 
quello^ di cui telìrema fartetd.glÌAUfolcmo per 
r'mfiefur'ci mettere alla frorue tElhte:,mffhore 
più calde del giorno :> quando anche filemo per lo 
fiejfo effetto mangiarlo $ e JÌ€gti& ^ppreffis Per- 
■cloche noi Spagrìmlt mangiamo il pepons mentre è 
verde^^ ast efiche dopoi ch'egji e matu>r0:> e fatto 
giallo aguìfa ifvn maturo cedro Jo gettiamo via 
cmne umtik al cibo^ E par chediqMefiointen'^ 
,//^j7^ .^;2c^m Plinio nel lib.- 1 p. si cap, f. mentre 
ài&hl^ cocomeri ?iaj2ono in. lulia'Verih ^ p^^^ 
cdtjjìmi:, ma^mlì^ altre prommie grandiffìmì^ ber 
gialli di colore $&" hor nef^e che mangiati fi a7> 
no nello (ìomaco fino al fé gueriPe giorno . 

^mfanamente dmono effe/tntefe le- parole^ 
hor gialli 3^ horneri^perciochc nejfun cedrinolo 
nafce o giallo ^yO nero: ma inteder fi vuole ^che quel- 
li che nafcon^neri ^xol tempo diuengono gialli . Ne 
pure il nero vien per altro q^ì intefi^che per quel 
colore:>che verde furo perla intefltà fua fidice-^ 
■ Kitromfì vn' altra ffecle dì cedrimlo^chena^ 
fceverie ma chiato^a differenze del già detto^ 
t queftic^ltempo diventa iia?K03Ì^ è men groffo 
de gli or dinar ijypik lungo ^fm tener O;^ e di faporc 
pmfom^^^ 
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' Alefl^andro Petronio nel !ib. j .del modo cS' 
conf.lafan.a1cap.;xosì fcriuediqucfti frut- 
ti 5 TCedrlmlt^ tqmli dcmù yoglimo che fltwot 
cQ&omeriàì jyìokoMt-^ fon ri fieni ihumorf'ed" 
do,e glutimfi : fono di di^^cthfrma M^^^^ 
yo'dio?2o tempo moka per fajjargì:^' d'alio fto'mà- 
co. A quelli che per foneì'cbìo cdio fuenifcoKO 
(wnie akiini credono) danno col foto od.ore forzjt 
di nmmxrcìn Uro (hfjì ^ e fé (i ma^ngimo trof- 
-pò fefo,ogemrario^mathmMre,.oym hwgdfe!?-^ 

ke. 

Mafi^nfi quefti funi per in/data molto 
^rati aìempi cddi.qudfjdo pan che con kloro 
y-'eddezx^^é'^ humiditè^temprim gli ardori, chea- 
mi commumc^ la Jhgione.e che finoT^o tdrden^ 
tifimi fete,ch& in quei tempi CI moltfd.- ^uejk 
fin oit\itiqmndo fontenerhcioe nonin tutto ptc^ 
eolC ma ere fiuti a medmr^ grandcK^^a.^ non in- 
eomìncìm a dmmir gialli. Se ne togk via k 
forza verde.ela parte eftrema^ yerfod pìccmoh 
ée fole ordmmiamente amareggiare, come p 
(ma meno) anmr Upknta . J^ ne toglierla 14^ 
forK.a,perche come pia dura, cagiona dipcoJ^ 
neUadipefiione.e famaggiordimora nello fiema^ 
co ;.eper qiiefto diffe Ifach nel lib.delle partii 
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colliri dktc al ca^,4.7>che il cedmoio per k'fm 

diirezx^^:^^ ftngidità :i'gemrd\humon oltre modo 

gToffti .e di. CIO f pm fate argomento:, perche dì^ 

morendo nello fiomACo fi corrompom^^e , conuer-^ 

tùnftinhtmori 'velenof . -E 'fiegueappréflbj / 

cedfiuolidunqne nocciono molto allo llomdcOym4 

il loro midollo genera mtgìtor JUcco . haconfue" 

tudine dijhdQ^féjtnJegnA the (u meglio raderne 

U fcoT^di èjjlndo U confuettidifìg fondata ;per 

t ordinario nelTvtile.mcorche dica Avicenna nel 

lib. T .alta, dottr. i .dellafen,2.al cap.r» che i ce^ 

drÌHolt pih faci Unente fé ne fcendono dallo fio-- 

maco mangiati con la fiorza^ che fè?izjt.^ Xagliafi 

tlcedriuolo v^r . trciuerfo facendo fine parti me^ 

àiocrcrnente fot tilt ^ e con di fé fi wn oho^ dceto^ e 

fale:,comet altre ifìf alate : ma la confuetudinehìt 

infgnato t aggiunger tii. qualche parte di > cipolla 

frefca^e le fiondi cir/ie deLhajilico yerde, ìion 

fhizj, qualche fondamento ^deHUrte^che forfè è 

ilcopjsmperareda.natural fredde'^;^^^ ^hur/ìi-- 

dita fi d 3 e renderlo di fucco men graffo^e men 

Imto.i etdhora per afftporarlo:, effendopoco me-^ 

m che infipido^* .Alcuni che .han per fine ilnìegUo 

rinjrefcaTJì^mangidnQ con effo la porcacchia:, de-^ 

ne pero pocaqmntitàmangtarfene per infalata^ 

per 
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per le cao^iom difoprà dettele pochi ne dctiono yfi-^ 
re ancor le donne intinti -folo nelfale^iof accompa" 
gn'dti col fané;, come far' fogl'wnad' Efiate ^ • 

Dèirinfalata della Mefticanza « - 
Gap. LXI.^ 

Oho iwvfo alcune infaUted-tte 
di MefcoUnzjty perche /alta 
raccolia^'di diuerfi' forte dher- 
- be y?- mefcQUnò^tnjiem'eye fé ne 
fa wfakta:,o pèrche fa piùgru" 
tàal gufio^o perche fdpnlv^i» 
le quanta a^Wy fa delUmedidnÀiouero^ perche pm 
irriti titppetité dd'mangUr e s ^èU mefcoknzj>' 
di dm maniere :y dome Jìiat^ e feltiat tea :, rujhi^ 
che dir DfQglmmo » ■ La domeji tea fi forma d'ber- 
he feminat e ne^ giardini ^^ ì ancor qmfia dt due ' 
maniere ^ordinana:,e fina «^ L4 mefcolanzjt ordi^ 
T^aria ha per materia k frondt dell' herbe colte 
fen%a, fi tidio particolare^, cioè fenz^poner cura 





cmditione altra che ntrouarfi pojfa <> Materia 
Mila fina fono ttfief/herbe delT ordinaria^ ma fi ■ 
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fi de' primi;, e pm teneri germogli.:, delle frondi 
ck Appena fono duUii pianta [jm^mate:, e ripiena^ 
^ ornato di'ViightJJtmi fori s siche irjvm fiefi 
tempo è Vd^^a alt occhio^ aggradcuole al gufi o^, e per 
me7^zj} dell' '9m:,e dell'altro fenfo rallegra I animo 
dt chi de uè mangiarla. La m&fcolanzjt tufiica è 
vfata ordinariamente da contadini, e takolta e 
mejfa m ^fo da gente mhile per loro particoUr 
gujìo.e rufiica Vfen detta o pèrche da ruftica gèn- 
te Jì mangi a ^.o perche ammette in fé flejlfa herbe 
m[iiche:,che non feminate nafcono.ne" campilo nel-- 
le -Vigne s ondee^che le Jì a flato dato da alcuni H 
nome di mefcolan^a di vigna s e quefla bene Jpejpì 
e pia amana.piil agra, e men facile a mafiicarfi cUL 
laura. La McfcoUnzji ordinaria o f compofw 
d^tutte Imberbe da noi defritte,^ efamìnate di 
fopra.o della maggior parte di effe, o almeno dì 
due $ e quefleoa cafo fl .mefcolano^ cioè lontano da 
ognifcopo, e fine particolare y fegmndo filo ^n 
cemmune'vfo^ouero a qudchefinesche altro nomè^ 
di de tre narrati innante v?2o, cioè di irritar la 
fmeji medicante dtempirfidyentre di co fé di 
déole nutrtrnemo . il ftmde fi dice anche della 
mefioUnza fina non per altro dall' ordinaria di fi 
f^-me,che perla fmzLZjt.e tenere^g^a d^^irheròeé^ 

La 
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Zd Yuflìcd come che diherk mflick fa mnfofk^ 
ftiò pmdhmte tétte trmar la gola, perche per 
effer ph dt tutte t altre ficcameli pnìr: perk 
fmef cinti ^rmania, ^ ama-rezsjt poca fé nt 
tnangia.fk che irritando affli la gola, e mn rim- 
piendo di sé lo fomavo/fìkfia appo lei gran yo- 
lunta di mmgidr quei cibi, the la fegmno ìp^rtifo. 
alcune d^ li' herbe d^mi dt fopm efmmte 
{die fom h tutto dinumtro 2 1 .) fQfhno flefer^ 
ture per materia de li' inf Ut a, come che fimo gra^ 
te d^ loro fcjfe, omro che per tali thahMa la con^ 
fuettùdine introd&tte.e mantenute, coment andò f 
del filo nutrimento , come fono lakttma ,Vtn^ 
dimaM cicoreaMauero^ilcrefàone, il caccialepo- 
nMfme.eU rufcoU. É ben vero, che chitac^ 
compagnaffe con qudcnuna dell'altre, potriam 
anche dar gufio a chi le mangia s e di qmfie alcune 
fol crude, gr alcune cotte fon buone- non pero fi 
mega, che alcune, che crude f mangiano, p off no 
p^er rinfilata cuocer fi, come neir efirne di ciafuni^ 
e (lato ne loro capi notato . V herbe che filo cru^ 
de figliono fareìmfakta,fmola \uchma, l\A^ 
greJlo,i;Acetùfa,laMeltffa,ilSlo,ilLamTo,dCr€-- 
fcione, Ut etro fello, ilCaccialepore, H Certfi^io,U 
Timpimllajl Dragoncello, therba (iella, la Calen^ 

Eee du- 
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diiUJ^ Smacchiai é lai: Fàm\. Di quelle che fof 
■cotte fonhmne^'vn^Ve nehà foU^ che eU i?^» 
fcùU : il rìmmente dell' altre- pm m amendue i 
modi m^ngUrfìi conforme al gi4>fio^^ dhìfogno- 
deLmmgiatore^', 

Efempio dell'ordinarU mefcoUnzjt Jia queJlo$ 
le fio'ridi della UttmH:^ particoUr mente quando 
■.ell^ è piccoU pianta/- EndnùaJackhoreaJiil^U'' 
chettaj'jgrejìojai Bbragim^t ^cerofaja Meltf^ 
fijL 19etro0lk^ilCerefogltoJa FìmplneUd^^ilDra."- 
gQmeU&Jherbit flelid^ la Calendula:,. U Porcac^ 
chiame la Faua * Della fina non fa di meftieri 
fcriuen efempio :, perche dt tutte le già ìurrate^ o- 
della maggior parte di effe può farfi ^ 

La mefcolanza ruficalafitnno^ilSioJaTor^' 
cacche fekatica^ il SenapOyU' Ruchetta fluati- 
ca^ d Cacàalepore acquatico^ ti Finocchio agro^il 
Sòrjcoja Lattucaagrefle:,e la Cic borea campe/ìre^ 

Del Seììapo non ì flato da noi fatto fartìcola^ 
re efame\,ferche eglt e fomrchio acuto^ di fron-^ 
di durcy^n^re, e poco i^ vfonelTinfaUteor^ 
din^rie^ alle quali è folo indrii^ijito quejlo m^- 
firoTmmto^ 
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Dell altre infalate di Mefcolanza « 

^€2^. LXIL 

^^Sd^ dimangiare fm^ pero da tm^ 
ti) altre foni di mefiolmzj^^deEe 
quali "vnii riceue per materia 
qualctìherbayetaltrayiJfendopB 
femplice :> patria tra ìmfaUte de 
fi ut ti anriQuerarf » Somminifiram materia alla 
prima i midolli Jiretti .delle kttuche, dimfi per 
Imigo infiù partì ^ con le quali s'accompagnam 
le oliuejiimoffi partiti iu piccole parti:, e fittiti^ 
egualmente tagliati nella polpa:, ^ nelìdgro s picco^ 
le far de /alate;, Zihibìytdfantello:, petrafeEo:, ^ 
Atre fìmili materie. Et a que0a fi pojfom ^g.. 
gimgendltr herbe di quelle:, che fom fiate da mi 
fcntte^,^ infieme i fiori $ mnaltrtmenti^ che i 
fiori J fi^tti^f^ i germogli de'' cappari • Ma que» 
fi a forte d^ infialata è poco inyjQ^anzjè a molti 
rincrefieuoles (^.amio giuditio^ per molti, e di^ 
nerfì ger^eri .di materie^ non poco dannofia ^ fe^ 
non t ale y almeno Mta più topo a nutrire ^che ad ir- 
ritar la fame. 

"picene ella t ordinario condimento d^olio ^ di 
acetone di poca quantità di fiale ^ per rifietto delle 
■ Eee z ma'- 
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miterkfalfe.che le danno corpo s ($ dmm&tte a?ì^ 
che gratamente il mofio cotto .■ 

Fa/lì U feconda infalata di mele crude :^ mmdc- 
dalla Jcorzjt:,^ t'oltone via il midollo :, e di cipolla^ 
amendt^t dimfe in non minute farti : e fé le mele 
fhn Agre :,h(iuer anno maggior poJfanz.a di deflarla 
fame : sUlknofon dolc^faramio gratiofa compa-- 
gniaalFagro defila cipolla^- 

^e(rìnfalata fi condifàmcUeUa- dell' ordì- 
nario condimento:, ma con t aggiunta dei pepe :^ che 
la rende di faporepiu- grata .- E fml queflain-^ 
fatata farfì nel tempO:, che l'a^rez:?^, &^ orrore 
del Verno o ha in tutto inaridite L herbe de- gli 
hortijO le nem in tutto-le rimop^rom a- 

E^ cofiume àncora di mangiar f t infalata in 
tìmile (iagtone^oltre alle detti sfatta di cauolo cap- 
puccio firettiJJlmo7^lmidollo:^d guifa di tagliolini 
.fottililpnìamente tagliato : e perche è- il cauolo aL 
quanto agretto:, 'Vt^fi mefcolano in^ abhon-^ 
dan%a le yue dolci:,e condifiefì come k 
altre infalate s e /e vi (ì ag^ 
gmnge yn poco di peps- 
non e ingra- 
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erfi mai 

Cena * Cap. L X 1 1 L 



MDndouerfi mangiar rinfaJanineljSne della^ 



ff^ .'^ Egli e 'pero ^ che t'pkimo^ e prò- 




A-'.ìM man^ì Cirene nnn altro s io non so 
eon qudragiQ?2i alcuni ^ qudt 
ditti ft JtanO:, hcihbino mi f adotto l v/o del man- 
gMrla- nel fine de Od cena^^ ritroua^jdofi q ne Ilo che 
In mangia io fi omaco fiat i^ di tutte l- altre 'Vman-* 
de^' E fi pur § dice fieruire alì'hord- non per irri^ 
tamenio.ma'sì bene per medicamente:, cioè- a fi-m^ 
che fiiim ritenni t^^ oaifrenAtt i 'vapOfidclvi7-o^ 
e de gli diri cibi di fiuoltà cn idt^ che firao flatiitì 
prima mangiati:^^ ancor de gli djrtaromdti^per- 
che nonm'ritiino a fiar violenKA-dcerueUo s- io non'-- 
dir/ìenodjrekro non ejfir bene dtcio fiife con l'in- 
fidata compofia anch'iella diherhe cdde:, ^ ùdoro- 
fijche pofi<}m nel mede fimo modo offender la tejìi^ 
non mancando ber i?e fiempliei dotate d dì a-?? a tura- 
di q ti dita fiedda:,edi qudche aflringenza^.per cor-^ 
TobordT la bocce dello jìomaco^ e per temprare ìf 
cddoeccefituo de', vapori; il che può ^getiolmetm 
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mfcereo dd pomo cotogno cotto fitto le hragie.^ 
^ afierfodt Ztsccctra ^ o lejfo in acqud : ouero dal 
gtelo fdtto delfuo [mcoyS de fìmdi altre materie. 
Non pojjo to imdginarmi con qad ragione gli 
dntichi yftffero a tal. fine U Uttuca ncirvltims 
menfa^conditd pero a modo di tutte t altre infiU- 
tes atteficfje il fatele tacetOj basendo pojfanzjt» 
con la loro a{^ì:impnia di defhr U fame ^non conue-^ 
mti4 dopoi la prima fatiet^t'^romrar tappe tenzj>s 
per .ha Ci er di nuouo^a fa tia rf * 

:E fé pur qudUl/yno fk fìima . che la l(tttmM> 
fHfferipofia neWyhima mciifa:, non fìtto forma, 
d infialata :,m a fcmf licere foUy (^ in altro modo 
condita 5 io gli o/larei col dire^ che dal luogo di 
Martiale apportato da noidi fipra trattando te-- 
fiame della lattuca:, fi raccoglie tacitamente.tjferp 
'vfata di rìiangiare in quei tempi nel fin. della cend:, 
nella medefima .mdmerdjxhe/*vfia hoggi nel pri?2^ 
tipio. Siche fi' inquefii tempi per wfiiilat a nel- 
la prima mmfia fi . mangia $ così yeniua^^e non al'- 
tmmnti:,mltvltima mtnfia in quei tempimangia^ 
ta^ Ne credo io già che(effendo ti fide irritai tuo 
dell\pp,etito ) fi Mangiafie confiertiatayncl Jale :^C0^ 
me far fi file uà per confemarU tutto tanno Ss,- 
condo che narra Diofcoride « l^^uohnegU efi- 

fiere. 
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ferC:,cì}C al detto fine ft ftnàjjh'o del fempUce tor- 
foconfcruato col Zuccaro), nel modo che ne glldL 
i?arellhondm (ì fuole dd m^ri fi^Bttdtin quefli 
tempi, per e'jìtngmr h fete^e Uficàta. della bocca 
ne' Caldi eccefjkd delT E/late, ne g)\mdi ardori 
delU febbre , Ma non pjercio rìen d&^ qmllo ap- 
prosato ti mangiare ^himumente-t infialata ne li ci 
cenaycome qudfì'fimie' dt alcuni hanno prefi' ^er 
coftime d'i fare a no/In tempi t Grandi m 7{omay 
i quali cto fanno pii^tojlo, perche da loro s impari 
di fietuir fi i'vnnmm modo di' ma:ngiart infida-^ 
Uygloriandofi.che fidica offiermrfi adejfio da ?(a- 
maniache perche fian mo§' da pure 'vri ombra di 
fagime.' Se pimiRomani mmon fanno^nan co- 
me imitatori d altri , ma per rimetter sU ti loro' 
^fioantico,eJfie?2dofiaftgmgran tepo 'Sfiati di man- 
giar therbe al fine de gli. altri cibt, come con quefle 
parole accenno YXì Dottore KìdiOO^ chiausaco-^ 
Eilucliafcm Elimitfiar nelcap. r 2.del fuo Ta« 
caino, trattando deirherbe. Molti Romani man-^ 
giano le fiolte.ol' herbe crude dopo il cibo, emn nuo- 
l:eloroseciodmiene]pirhamrfiaitù thabito nel- 
la prauaconfimtudine dimangiarefctbffienz^or^ 
dine: fie purnon aumene, perche doue dal fondo 
Mofiomacofirirnarnam brugiate, dd'orjficw^ 
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di ciuello raffreddandole re fi- ano digerite^. 

Maio per. me non credo, che ragione di. 
gtore ejjtcma ^pportdr f pofft di quefld:, che ej- 
fendo ì herbe :^ e le loro radici:^ dalk quali per U 
maggior f arte f forma f in fatata, inr fé fi effe (co^^ 
me fermtoritàcìi CéQiìO è fato dtanzj fcrit-^ 
io) produttrici di non lodemli hurnori ne nojiri 
corpi:, potendojt facilmente corrompere nello f^^ 
maco p.er.U loro innata humiditi:>pJ^r cui fono an^ 
cor a di poco :,€ debole nutrimento sdemno in pri- 
ma ejfer mangiateci perche U [iomaco e (fendo digiti-^ 
mo più amdammte t abbracci:, (^ ti naturai calore 
nel primo affalto^ con minor fatica ypiip profeta- 
mente:, ^ in tutto le fu perì $ la doue fé fòpra gli 
ahri cibi f uff ero mangiaste:, potrebboìjo con facili-^ 
tk^?2on f&rtendo la perfetta concottioney corrom- 
p effusi per la loro innata diU>of tiene :, sì anco per 
Ìoccupation€ del calore intorno all'altre fo fi aìizi- 
di f^aggior reffenKà: talché me fco landò fi crude 
conquelle^potrid?20 commodamente trarle alla'lo'^ 
fo crtide'Ki^i . Onde a me parC:, che rifohitarnente 
dichiamo:^ che Rinfilata nella prima meiìfa man^ 
giatafà (ortire ytilmente a ?wi il fine d'irritar 
Ìdppetit0;,e chet'vfo del mangiarla ncltyltimo:>fa 
mon men yano^,^ ingrato^dM nuoce uok. 

'Nega 
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Nega tv/o del mangiar U nel principio Giro- 
lamo Cardano nd-lua lib.del modadi. pro- 
lungarla vitale di cotlferuarlafanità^ ^ /r^i??- 
bifce particolarmente l'vfo delle mefcolan'z^:, come 
the [imo cornpofle d' herbe di diuerfe fMoltì : md 
f7072 hàegh giudicato^ che dalla diuerfta può «4» 
fcereynatemperanzjt btionci nelIe^ualita:^fenon 
a cafOitna congmditio faranno raccolte ther he ysì 
the il caldofld dal freddo ^tS^d pecco dall'humid^ì 
temperato . Fùqueftodatioi fcrittodi fopra 
nel e. J I • efaminandojì la pianta della Lattuca^ 
douefh canato tyfi della mefcoUnzji per fentm- 
za di Galeno né. iib..2«delle facci de gli alim. 
alcap*j'2. 

Scfia conueneuòle il bere immediatamente 
dopoi rinfalata . L X I Ve 

L dottiffimo -Galeno nel 
fuo libro fcritto a Trafi» 
bolo al cap* IO. anmuerail 
bere tra lecofeaffolutame7i'^ 
te neceffane al corpo huma- 
■^^5 e nel lib*i.dcl modo 
di^onfiatanTaìcap^t. dichiarando a noi toccai 
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Jìor^e^per k qiulc taineteffiti nafie^fcrim ejfef 
foloildouerfiil corpo rifar ciré di quello ^che yiene 
dal calore confum^to -^ sì cheyfì come il dio è mei-' 
lo che rifiord il corpo nella' piìf fida:, e ficcd fiflctn^ 
zas così biella piti' h umida U riflora ti bere : ne 
quefìut e cofii da nhirauigltàrfine., per cloche tanto il 
mctngidrc^^qtMntoilberes catta materia a genera- 
re t quattro hi^worl ne' noflri corpi corjtenuti^co-- 
me lo ftelfo Galeno afferifce nel Iib.i*de gli 
eiemeiui a! cap.8» Se dunque il bere è altbmmo' 
neceffario ^perche ne tutfic e rifìoro ^e mantenime?i^. 
to delle firzs^f^ delle fi (laììzje i non dette Umo-- 
mo bere a cafoy nu ben premeditare il giouamen^ 
to^ {éf ilnocmnento che dall' y fi opportuno ;, {^f im-^ 
portuno gl'ine può auuenire «. Diede di ciò vti^ 
iìffimo- precetto il' meddiino Galeno nel lib.. 
della cognitionCjC della cura de gli aficrti de' 
reni al cap.cf- & 7* trattando del modo difer-- 
mrjtdelVtm^e dell'acqua nel Bere : oltre che nel 
lib,d'«,dd modo diconf. la fan« alcap,i4, ^^^ 
multa ragione dimoflra^ che non deue limonio a 
gmfa delle beflie inconfìderat amenti ingcnrfìmL 
le dm 4ttiom del mangiare,, e del bere.- Talché 
if^fétrìuared noflro particolare affare) non f^^ 

ri 
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ra fuor di propojìto il cercare s'egli /idmcejftrio^ 
^ infìeme yttle libere fopra t.infiUta^ no . 

Non pare d me f et certo diffidi cofa ildeter^ 
minare quefìo, fé bene fi confiderà il fine dell' m-- 
faUta.e glt effetti delhere(Ufcio di quefii per bo- 
ra il rifioro delle fofianKe liquide )tl fine deU'm- 
faUta(cofr/ è fiato da noi fritto di fopra m mol- 
te occafhni)non e altro.cheìirritamento del/ago- 
la al mangiare s e quefiojà ella, conhcinezxa 
dcWherbe.chele fanno wateria.o con^mlladel 
condimentoj^che e tifale, efaceto tt gikfw detto 
tolto non entrare ad altro fine .nel condimento 
deWmfalata, che perche accofiandoft con la fu a 
lentezjjye groffczsJ^ di fofianu al paUto^^alla 
Imgtta.alla goU,é'-alla bocca dello fiomacojup^ 
cagione dt far rimanere fer qualche fiatio di 
tempo quei fapori in quelle parti s onde fuffero 
poi mantenuti in tutto il tempo delmangtare, 
in buona parte di effh.per irritar la fame. Se 
dunque ti bere, (che fi fi con fofianze Itqtude, 
che fono acqt^a.o yino.ouero amendtie mefiicate 
infìcme) ha pofanzd di lamre, e di metterfi in- 
nante quanto egli per quelle yie ritroua s non po- 
trà thmmo,beuendo,confegmre tldefiderato fine 
deltinfalata, perche non tantofio hmera bem- 
^ Fff ^ ''^ 
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tO:, che rimarrà pr'mo del procurato irriumen'-» 

Tiiolmbn dd bere nafcer dmm ferUnd^ 
mrdlezx^ dell herbe, che fon metter Li delimfaU-^ 
te, percioche ejfmdo ndmmlmente produttru^ 
di ficco vidofo, comcGtìkno afferma nel lib.- 
2.del!efacoLde gli alim.alc0ip.40. (kogo^d^ 
miàtaoin altre occApom) quanto cileno fiem^ 
ddbm pmprefto liquefa te nello fìomdco.tdn-- 
tdnerimarranm men digefte^ hauendo e-perque-^^ 
fio.e per k naiurde ìmmidita. loro occdfìone di 
paffdT facilmente d fegato, do ne fi formar a ftn^ 
gae di pYdUii qudnà, e fmde dlld loro fofìdnzsy- 
gik che libere, (heha per mdUrìd^ndhqmdd fo^ 
\(idnz.dhà facoltà di liquefare ti cibo nello fio tm^ 
€0, perche fatto poi liquido pojja commodamente^ 
difiribmrfi per dmentare atto mUrìmento di 
tutte le parti dd corpo, come infegna aperta- 
mente Galeno ncllibro 4. dcir vfo delle par^ 
ti del corpo huraano al cap. /* 

É [Idtdoltred.quefiointrodottdfmri iogni 

TA(toneUconfiietudmedel bete foprd tinfddtd^ 
perche chi ha deprdmtoil gufto, proud qmnto 
hcetofdccid delTdcutezx.^ fid gdglmrda impref 
fané in qmft^atiom nelfdktO:, nella Itngm^f. 

neL 
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lìelU goh, e quanto tolgati f^pore ckh'mo.che fi 
òeae apprefo,fe prima mn viene inMclitatale 
acutexz^A dal calore dopai qualche fmtio di tem- 
po, odi ahi chef mangiano ajfremta^che tduol- 
ta con U loroPcUtzji k -vanno da quelle partj- 
rodendo . Eti quefio ahji ^ molti occafione dt- 
bauereahere -vm puro, e forfè generMfo,e gran- 
de, per haiisrnc feritore : onde amien poi, che 
(ìLorandv incontanente al capo,cagionlin q^cU 
parte dJ'.n-e,-vhkiachez.Kft,& dtnftmdi affetti, 
Guero, fé Par prefto paf, ef diflnbuifce tnfie- 
me con t herbe che firfi calde, ^ acute faramo,- 
ancorejfe Hate materia deìhnfdata, rfcaUUrA 
facihmme ufangm, tmprir^nndom tAgrimom^- 
di quelle : dal che no?} pochi nocummii pojpno- 

Ma perche fi fappia efittawe,te,qtiatode,,t^ 
thuorno ejfer circojpetto nelbere, e^réderjtL vjo di- 
quello opportuno, migtouanpvrtarquifkum T- 
lli dociLeti^t nel iib..2.<k' luoghi commu- 
ni della medicina lafciò ftritti t rancefco V a- 
iM-iola, Autore ornato di vagaerudmon.,e 
di profonda dotmna,che fon quetti-. I^oue^ 
Jferinrctclelhere(ofaacqua,oyinoncrayo^ 

iuUuo[ment^.ofi»%^^mod.>^^r'P-'f^P^^ 
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^^0e AÌU necejfità, Offemifì U par/imoma più 
toflo cheìimmoderanzjs e fé yogliamo neUafdnL 
ta cofiruarci, non meniamo in yfo^fuegtinmtid 
bcrC:, che far fogliono i Grectydcci^ì mnlhthhiamo 
occdfone di riempire,,e dtflender le yifcere con ca- 
lici njficdpeu&U di yin pt^ro * Per qiiefto dia 
noi aiìucrtimento Eubolo io ...perfona di Dio- 
iiifio(comeriferirce Celio Radiginoncl fuo 
libro delle]ettionì,anticlie)c/;^/^ primii tazj:jt 
di yino difnc cffere.alU faìUtÀ dcdicatcìM feccncU 
air umore y eia ter?^ al fn-no : ma. che Li-quarta^ 
7jon effe^2domfiraJ fola dcir'mguirid . Et anda- 
na Àlciepiade aneli egli dicendo( per quanto 
lo ftcflo Celio riferifcc) cheti primo. ùicchiero di 
yino appartiene alla fcte^ il fecondo .alU yoiutta^ 
il terzo d.ltublfrid(:hix^h (^ il quarto dl'infinia^ 
Hor che cofii direbbe A(ch\)hàt fiyedefjl' gtim-- 
mode [il heuitori de' nofltt tempiìHora f comegiip- 
uetiole e Ubere mentre fi m4ngi(i:>pcn-hc commo-- 
d^m cn t e fi. me foli il cibo :, fi diportile fidifiribui" 
fcd : così è molto ?2uoceuole il fcirlo con lo flomdco 
dìgmmyedopoi (xlmmi(tdre:^aThord che fya cele- 
brafìdo la digefìione : percioche queffylttmo di- 
fordinct Uconcottione^e genera molti flati:, e molte 
cruditd;,ficome il primo offende i nerui:,e la tefla^ 
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e ere a yn fiminario di molti mali . Ne dopoi ha 
uer màtjgiato jfrt^tìyO cibi cattiui beuer (idnte^ 
e particolarmente àjfai, e "pini genero [ì^ atte/oche 
da qmfio n^fce, che tfuccbi cattiui precipitoja- 
mente fène pdffano alJe venere malcoficottiac-^ 
q nifi ano putredine:, e malignità .- Ma fé quelli: 
firannoi fratti:, che da Medici fon detti Hora-^ 
rij^perche hunndi fono^^ atti alla corrutìom:,co^ 
me fono le ceregiej merhle per/iche^ i melloni, & 
altri limilho non ammettoìio in yertm modo ilbe-, 
re,obeuendolt:>demihino èjfer potente ma poco.- 
Ma io fimo dopo t'vfo de" cattim ciùi (particolare 
tnente de' fatti) don ert do beucifhpiìi'falutifero il 
fruir f dcWdcqHciychc del -pim, per is fuggir ilfuo 
fertiore^e bolliwento,ddl qu£il nafe d troppo fi- 
lecito pafaggio di tali cibi alle yfcere, per e ferii 
yi?)o yn Jolcnne penetratore^come ìnojlridico^ 
no: e ne mutene U putredine, toputtione, le 
eruditale la corrottela, effetti tutti delvmojà 
doue lUcqm con la fm freddezX^ reprime tlfer- 
uore.Q:) vieta la putredine . Ma di maggior gio-- 
uarnento affai /ara, perche folleckamente fe^ m 
fcendan(^ dallo fior/)aCQ aheììtrei' mangiati f ut- 
tt, il bere ma taz_za di erodo caldo dt buona car^ 
m^ con l'aiuto del quale agemlmente fé ne calano^ 

al 
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dUdJfo.fenzjt far m'Ho fioma.ojMngddimordXm 
quiUValerióla* ^ ^ 

Vn certo Giouan Fil'ppo Mcffanefe nel 
lib^chc fa del modo di coof. la Iinità al cap. 
jAicCychenonfi deueùenje non qtmido pre- 
cedeyiM natmJe , e vera fetc, la quale all'ho-^ 
rajtfìyjudndùi membri bifognùfi dlmmettd-^ 
tione, figgono : opirr mangiati de fi fono cibi cor^^ 
fuknthondemmene che fi confami thumidita. 
roridanelU bocca dello flomaco^ d che fìgueM 
'pera fete : O" alfhùra fer confermrf nella fan.i- 
ta è prò fitte noie d bere . 

Con quanto bmemo fi?i bora fritto, potctrm 
commodmente determinare dopoitinftUta non 
filo 7ìon e fer ?iecepsio,ma ne anco di dUetto d be^ 
re ^ &" efjererror non piccolo di quelli^che beuendo 
dicono non volere perderf t m/alata ; e perle di- 
fopra fcritteragiom'cfcr di quelli piP. grane /Vr- 
Tore, che ci bemno dm volte « É ben vero, che fé 
qiMlch'vm mangiandola non ha perfine l'irrita- 
mento della goL.mafolo ilfatiarfi di herbe, che 
riempiendo molto, poco nutrifcmo, per non-hanere 
a mangiare poi cibi foflantiemh, come già feri" 
nemmo nel [mncipio trattando delfine delti?) fa- 
Ut a ^pm egli piìp ficut amente ^ e pih vtdnmm 

bere 
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hri detrae qua 3. dalla qtule^ olir a d non ntrìrire-^ 
vafcono tutti i narrati ^iouitmenti : ouero il brado 
caldo di carne ^ ma di/ofian'^ tenue s che p ben 
Tmtrìfce alquanto gioua nondimeno p£r pm capi: 
e fé non perahroy^lmeno f jrthe diminuifiet ap- 
petito del mangiare^ come ferine -Girolamo 
Cardano nel luogo altroue da noi-citato . E 
fé poj^onendo tvtile aldtktto vorrà fcbluarlo^^ha' 
uendofìmeffo forfè nelt animo tattuak rinfrefcd^ 
mento detf infilatale forfè ne gli ardori dell' E fa-^ 
te s più ragionemlcoJaaTne pure tajisnerfin tut^ 
to dal here:^ e lafaarlo per dopoi:, che fi faranno 
mangiati alquanti bocconi de fecondi cibi^ che il 
bere immediatamente fapratinfalata . puryo-- 
tendo bere^con minor danno :, e con mtnor difgufo^ 
accommodif a ber l'acqua più toflo cheHvmo^per" 
ciò che il vino è nuoce uok:, per quel capo ch'è [lato 
da noi accennato qui fopra^e che da AuicennE 
apertamente fi ferine nel liba, alla dottnj. 
della fen,2,al cap. 7. con tjuefte parole 3 // 
^inobeuuto dopo il cibo ì vna di queUe cofe :,che 
impedifcono la digefiione affaì.perche egli con pre- 
fietz^afdigerifce^e penetrale fk penetrare il cibo 
non ancor digerito 5 onde hanno poi ì orìgine top'- 
pilatiom^eleputredmi^ 

C gg Del- 
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Della quantità die mangiar fideueddritiv 
. falata* . Cap. LXV . ' ' '"^ 

S'^^p^^^^ A dimofìranz^a dcUaquanthày che 
yvGm ^^^^^ mangiarfi deW infaUt a di-; 

W^'^^¥T f^P^^ 4«/y/<?//*:f dal fne^y al quui 

,i>ii:«i^r)it^*Q.c.W; yj/^ d yolar irritar la fame jtan-^^ 
Sgjìm d&Ut pìangiare^che irriti sì^ma^ mnjapìjs 
C: quefto fa^ra. qumdofe na prenderà o men dèf 
mediocre ^0 pochiffima ; perche facendo altrimen^ 
tìyfe^mtaYÌi U fatieia della, fi ejfa infaUta^^^ ne 
n afe eri mtiofo nutrimento *. 

Nafce ancornorma^ e regola. di tal' quantità 
dalla qnalitìt deWtfe.ffe herbe ^^^ altre materie' 
diela fanno :^ percioche s'elleno eccefpuamente cal^ 
defarmnO:,ofiedde^ohumide;^ofecche:,chi dubité' 
che in fouerchia quantità mangiate non nuoccia- 
no} dfirmle aumrrà fc fieno tutt€ agre» tutt^ 
.amare^ tutte di dmra digeftiones e d* alt re fimili 
Materie . Accommodar fi dme altresì thtiomi} 
'éll'etiiiAlla (lagione^al luogo ^ alla confuetudlne : 
mafopra ogni dira cofa ì necejfario ojfer^ar U 
fimplici$4 nella matma^ e la tempra nella multi-- 
pUcita^fdomtoècafionelo richiede^ perche chiara^ 
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'Cofk è:, che men iìjjlctle f^à al calar naturale^^ 
"Vincere 'vna fotherba^che qmeìle^che pérejfer pt^ 
di untnerQ^fono ptr U magnar fafU delle volt e. fé 
noncontrarie:,almenadmer/è di Mmperameni§yt 
di foflanz^: e fé diuerfe penosi danm dùcomp^-^ 
gndrleacafoyWd far sicché aggiufiandola calda 
con la fi' ed da :ì l'humida coti la fecca^ tagra ■■ con la 
foaue gl'amara con la dolcey^e njuhi,e fapore.e 
temperamento tak^che ne fortìfca ihuomo iltk^^ 
derato fine ^ per hauer poi a mangiare fenzji ojfefa 
iperuna.^ ■■ 

Dannò vna volta tràle altre Hipoerate la 
dìuerfità né' cibi nel fuolib.de' flati con giie- 
{ÌQ ■pavoÌQ y Jpprelfo;,s'ei J^ mangia %m*sfye dtf 
fmdi cibi tr^ì di loro $ percioche le cùfiche fon di^ 
ftigti^ali generarlo tumtdtO:, (^ altri di loro pm 
prejìos altre pm tarde fi dìgerifcono « E Gaie- 
ficchè-fìi'perpctuoj e gran fegiiace d'Hipo 
€VZtQ(come perquefìamede^ma occafone fu da 
mi .detto ne' mflri Comrnentm (o^xz^ì libro 
d'HipGcrate)de^ fogoijneJta fpofitione del te- 
&0Z fJìchiarando il t:efo ì$Aeìlih»i> della ra- 
gia?^ del rimre de gUacutiiCOsì ne fcriue ancor e* 
gli^ Uejfuna co fa ptk di fuepa € contraria aUa 
concottme de cibi : e di qm ytene^^che putti quei» 

Ggg 2 li 
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lische hanno fcrkto delLt concottionejjitnno detta- 
ì^prnmceuolt£màUi>metà de àbi^jpGàdmm-- 
U di quelli:^ che^fonodt facoltà dmerfh, come cIm 
fejfer tali ca^gìanl mala digefiionc « - 

Mon rimarrò 'ultimamente di- dir e^ che fé pet^ 
fdfacquijio d'' appetenza fi mangia l'infaUtd^ fé) 
in mangtandoU deue thmmo m molte cofe ef 
fr accorto s casi deue anc^r ne folibifQgniauuà" 
lerfene:,enoninogm tempOydttefoche achi?MtH^ 
palmente appetife- non oceorre fnangiarla^^acciocBe 
poi colmcsizjJ della naturatele deìTindufhifa fd^ 
me^ mangiando fouer ch'io de' cibi della, feconda, 
menfa^non gli ftaddojfitn difut'dc ricmpiment&y 
ehe può di mólti grani malori effer cagione , Se 
ben f vede a quejìo'diJJ^cnfargiornalrmnte la con^ 
fiietudine:,che ancorché fa permrfa^ emiilamcnte' 
introdotta:^ perche entra ne' termini della natura:^ 
denein yn certo r^odoeffer'ojfermtaj emantenu- 
ta^fecondo l dogmi dt t^ut ti i piì^graui Autori del-^ 
la medicinali' onon deue almeno con violenza ejfev 
rimojfa^^ Et invero io vedo queffyfo efferf im^ 
poffeffato in molti^chc ofan 'vecchi:,o giouani^o fa'- 
m^Q infirmi:, par loro impojfbile ildar principi<^ 
^ancorché fimettom a tamia con dice uo le appetii 
t(Q di mangiareJaUa' cena- fmz^ìnfalata • Ond'è-r 
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eh fi Medici fon'hoggt coftretti a f.milì maniere dp 
perfine non viet-arla, quantunque /ìe-no wfertnt, 
fi beneo pmhe hMino lofiomuo rtpeno duru- 
dttà^o per altro impedimento, loro no?} conuerreb- 
ksQ faluandofiricorfonoairAphorif.3 S.della 
parte i.d'lpocTate,itqt,aldice, chefcmpredene 
efr preferito yn cibo all' haomo- pM grato, an- 
circbe non in tutto fihufiro, <t quelkchmc^ 
nme.fi bcnoe m tutto buono . F/i dunque thc.p 
\no opm induflrmd^mn introdurre- tn fi jhjjo^ 
tdconfiiictuàne^ecoiifideri bene quanto fiudij^ 
ffdleMoifefrfiito/muo-uer' thòito-, neeon- 
Ui neirofiimone di quellh che han detto la praa^ 
confietudinc nel m^^^gj^re, o mn poterfi intro- 
durremo mroducendoji quclU non cjler frMiA-At- 
te foche creder fi denez-he nmm procim d proprto' 
mdefe fumo» ìfitor^ de fintmtntf: a me gto^ 
m di Uficiar diparte quefia opinione, come cofi 
mn men finiatA,percmcheTwnl4 confietudm fi 
apprendono dimoiti, ck da loro fieffiriconoficono^ 
Zefer bmne,pmheeneU'apprenderli> edopm 
i'elferfi apprefi non patonfiono bmm effetti, 
Ulehe queUi, che le fiftengono ofinatHe ncajjario^ 
,hefiJohuomini,chefiattifidatIaUgwnelorjtanH- 

hMino mtuuodao luogo alfinfi, .E fi pm 
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mial(b\no "VHql mmtenerft neltdntm pojpjp^ 
éir^fù-continuo de It tnfMt a :, ferua.fi delle regok 
date di fopTii:, confiderando U quantità :> lemate^ 
rìe^^a frqùortwnatì condimentt^^le conditioni del 
ftio temperamemoylo flato delle fropr te 'pi/cere^ 
fi;) altro che può taccono Lettore facilmente rac^ 
corre da tutto ào:,clje flato fin qui fcritto da mi.. 

Se delie fraporfi tempo dairinfalata alli fc- 
<5ondi cibi . Cap- L X V L 

i^?^ E il vero fine dell' mfaUta -è foia 
"4-^!M il yolere irritare ^appetito -dd 
^^v^ mangiare:, non può dubitarfi che 
'^ irnmediatamcte dopo quella deb- 
"^ hi a thutomo dpplicarfì a' fecondi 
àbii Se fé tra tinfaUt<$^e quefli fi fr apone qual- 
che dimora:,nafce nel palato dal calore alter atione 
tak.che può fmlmente rimmiete fenz^a ilfapore 
de Ih manciata. infalatayS confeguenternente re-- 
fÌAr priuo deir effetto di tdfapore^ che e tirrttd'- 
mento * 

oltre a quefio;^ non e dubbio y che'l continuato^ 
;&f iffedtto mangiare è pia lodato da Medici^, che 
.quello nonì^chefi fi conlung^Jiwora:^ (^ mter^ 
■ . rot-- 
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foft'amente:,douendo la concotiiene cdelf^rfimL 

lo ftomuodìùhìdt diuerfefoflanze ìnvn made- 

fmo tempo{ò\cz diciò quei che vuole Marfilio' 

Cagnato nel fuo lifero del ordine da offer- 

Barfi'ne'cibi)^ oltre che il fiaporre tl.tempofitr 

ria p^fenteocccifìone diwandarnmuocibo mll^- 

fiomaco- [opra quello, che ri fi ntrom mezz^oco?!^ 

copto y che e ap punto qm Ilo che mantftflamentc 

danna W Preneipe Auicenna nel liki. alla 

dottr.z.della fen.l^alcap.z.con q.iisfte paro-- 

lev. Miei che yogliono^ cufiodir la finiti^ non 

magtno co fa yeruna^fe non dopoil>narerafame,e: . 

dopot che lo lìomaco, e gtmtepm fupmori ha^ 

ueranno depofìocfuello Jich3 furono^ prima mba-^. 

'tispmioihecojk moltO' diitefiahk edmeiternét 

corpo cibo [opra cibo, non dtgento :- ma pmalno^ 

firo propoftohamua egltfmtto alquanto dtfo^ 

fra', É conueneuokdnonmmgjaTe^fimn dopoi 

tarriuo della f^me s ne in qmfiofì tardi firrpoi^ 

che fera fmorzjito il firmreài ^Jfa ^i però m^ 

fife fame illegttima}perch iltolera^la fÀ riempir 

h/iomaco di prauih umori ^- / ' - : ^ : 

Per ejpr dunque hnfaldta irritatim della fa-^ 

me.fequejìa dopùi hauerla mangiata nevafcer^ 

immdmtmmthmndmefAporfi yerun tempa,-. 
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percÌQchetolcrudofhnc duuerrà faalmcntc lirtcm-^ 
pmentQ dimdihmnon fcncco da Auiccnna« E 
fercheè flato detto^ cheH mangiare fj?editdm.ente 
€ lodato da Medichamiertafi.cbe s menda finf,-^ 
mentescioein pt odo, the fi a ken maflicato il cibo 
nella bocca J^ a bafiar^zjt preparato, perche fk^ 
tendo ft altrimenti U brcuita del tempo apporta-^ 
rebhe difficoltino leggiera al.cdore nelconcmcer^ 
ios che per ^utflo ha .la -natura, armata di. tre or- 
dini di denti la bocca Jncifìtii, canini, e molari, a 
tiafcuno de quali Lì determinato ti fio, officio, x 
modo di prepar4r£Ìlcibo prima che già nello fio-' 
f^acofemfcenda,comc{cniic Galeno nel lib, 
delle differente de morbi al ca{x8« e più dU 
tintamente .Jìiel Uh. 1 1 •dellVfo-deJle parti del 
corpo Iiumano al cap.S. Ma di^ih Jcriuc yti^ 
liffimo documento Arnoldo Nooocoroen^fè nel 
cap.dr.delle fuc annotationi fopra la Scola Sa^ 
'ì^mit:;kìn^ deterrnimndù douerfì nel mangiate 
'€onfmnarfol(yvnhora con^uefk parole s Non fo- 
lo è cofa lodmole,ma vtiliffima per la confermtiv- 
ne della famta d con fumar qmp ynhora mi mail- 
gme.pr maliicare,& inghiottir bene dcibo , per- 
che deìho e fattamente maflkato co denti, satte^ 
^tia^^ftrìta,^ pofutardt^^ poco a poco/ in^ 

gkiot- 
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óhìottCi e confeguifce alter àt ione nelh hocca di 

qualche fiima. nel genere fuo ancorché pkcoU^C^ 

imperfetta jtit, come ferine Galeno nel cap*<5'^ 

del lib. 5, delle facokà naturali, & Auicenna 

nella dottr* i • del lik i. alla dottr.4.al cap.2. 

^ànto drejio^Jlc^me U mftflkatione itnperfit-^ 

ta ripugna alla concottione^ così apportando in^ 

foamtì:, ^ yn €ertoorrore:,toglie Vta tappet-en-^ 

^a de cibi e E Utardanzj^^che f fa nei mangia-^ 

re fi''apo7i,endo fcamhiemli ragionamenti:, conft^^ 

mandofì dm:,o tre bore di tempore oltre mododan- 

nofd;^ e cagiona i mctimenti di/òp-timnoueratL 

Se fia nel pranfo come nella cena conuenmio* 
lervfodeirinfalata. Cap« LXVIL 

p £ / fon mentf al fine deìlSp 
dell'mfalata:,mnè da dubitare^ 
che può ella ejfere nel pranfo co- 
83 me nella cena mangiata:, percfre 
** non meno può thuomo in quello 
(fimuandoft priuo i appetito di mangiare) che in 
qtiefio "vfare induftria di irritarlo . Con tutto 
€ÌÒ,/eglièihero,che hfo dellalattucafermjfea 
f li antichi per infMt affare amor vero, che fuffi 
^ . ^ nhh d^ 
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èia loro a/la m enfi pori aUndU ce n ii fdo, e mn^ 
nel f Tanfo, per quanto m fcriuc Martiaie nel' 
luogo da nofccitato nel primo capo di queflo 
Trattato ytdche' qmfvfo poflo in confuetudt- 
neM contmmmentefìgmtMo, e va uatauia/e- 
guitctnio fino a que/ti m/M tempi :■ ma fé tdcon--- 
fuetudme ha. per findamento qualche mgione^ 
alerà di quefìa a me nonpare che fia .• Tratto- 
fìfon del centro èlle: vìfcetp il calor naturale de' 
no [in arrp't al'Pmpo deli Efiate, e difiongàto,e dU 
f mito dal gran caldo dell' ariana ntrouiamo nelle 

^^i^rali,^ ordinarie att km molto men potenti' 
deir Inferno i e perciò fatti languidi e nelle for^ 

^e,e neT appetenza di cibi.andtiimo' con t arte il 
rifiw^diqmlle procurando con gl'irritamenti al 
mangiare: e quindi e, che tyfodetmfalata tE^ 
fiat eccome pili necef aria, pare.a mi- più a^grade^ 
mie .£ perche perle dmr ne fatiche fentiamo la 
ffva piw languidi, ^ piu^ rijcaldati r corpi per gli 
^rdori^del giorno s^ ^ind^ e ancora, che hauendo • 
maggior e^ occafionedi/òllecito rifloro.JJAnti dalla ' 
muffìtalpu grande,, cerchiamo difouuemre a noi 
fiefficoln^ez:^ degliirritamentiddtinfalate , le 
quali nmmanco^dM^fìartappetito^che dirinfrc^ 
fmefi. portano in^quilimpiii nome . Onde fé-- 
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'gue^che mi ffanfo come per tal fine mem mcef- 

fam:^fi Ìafcimo,$ ipermche fit' thora delpranfi 

egmlmemed rritrouUmomendangmdhper la gm 

fatta cèm^0 periù ripofo delUmotte .mlfonm^ e 

men notati dal caldo per U fi'.efche^a 'dell'aere^ 

che dal principio Àella rpajfata fera fml durare 

fino althora del pranfe delvsgnente giorno, ^e^ 

fio fa detto per t Efiate. .Al tempo deltlnuer-^ 

no figgendo . il cdor .natiuo de' corpi . la molenda 

del fi-eddo deltaere fiio contrario ^ fi. ritir a ^ e fi 

"vnifce nelle yifcerje^ (^ mancando fi nel ^pdore» 

mette in oprato7imaggior forxjtlefiieMtioms sì 

che confummdo buona parte delle f>fimze^fi)pra 

le quali fi inuigorifiej dà a mi occafione dauan^ 

zarci ancora nd mangiare ^£ ndéormire^ tomt 

dottamente infegna il grande Hipocrate nel- 

TAphoriC If. del.Iib. 1^ Lamiemnhauendo 

bifiogno d.irritarJa goU^piutofio nelt.afiinen^a» 

xhe nelldfiequenKa delle infialateti efercuiamo: € 

fé pure qudch'yno le mangia^ fiari- più preftù 

fi^mtodaUA€onfmtmdimMqufflMd perla netefi- 

fitàtEftate^che daHaneee^ti fiefia ^ fie pur da 

quefla non .è immedktAmente fimto per altro 

decidente. De' tempi delt&4utunno^e della Prì-^ 

maueranon occorre fcriuer cofia yeruna^perm^ 
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che dalle due fcritte ftaglomf può prendere Mr 
gmflntctregoU di qu efi e $ perche per quanto co^ 
me mez^me partecipano fW:, omem di quelle^ 
cagionano e 7iec€^ffit è-:, e defdepto dell'ufo de Win^^ 
faUtà * Masut teche- U confremdinc- hahhta i^- 
tro dotto tvfa deirmfirUta nel principio della ce^ 
najeggefi nondimeno nel lib.dcl modo di con- 
fcrJa buona fan* fatto dalla fcuolaSalerni ta- 
eaalcap^jSa^l?^ demUcenaincominciar(idal 
, bere con qmjliy.erp:, cmtra il precetto-dB.lYsàc^^ 
riola fcritto di fopra . 

Perisfuggirlapena^ 

Dà principio dal bere a la tua cena o 
Ma Arnoldo Nòiiocomenfe Medico anticè^'^ 
ributta quefta opinione iii-voa.- kn annota^ 
tóonefatta nella detta Sciiola.Gon^uefte pa- 
role-} ^uì (i dice douerp incominciare la cen^ 
dal kr&:,e fino alcuni che così ejpongona quefo 
luogo i Se-tdymifìùggirla pena. ^ ciìe t infirmi-^ 
tk^beui prima del mangiare- nel principio delk 
censs^mdè qmjta Jpojitione "vma^ (^ imulidap- 
perche fecondo i Medici dem il principio della ce^ 
meffere il mangiare:, e non il bere. Ne gh fiefi 
^^gl^^:iitqmli l dedicata qmft'opera^ojfertia^ 
m qàfio cofim0^§im0éconfmtudine ^ percio^^ 
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éjs^aqts'dchehoTit del' giorno 'volendobere:>mf^f3 - 

gUno prima vn peziKpUo di-piner' onde quel che 

Jì dice nel detto luogo dclhere^^mtmdev Jì dme in 

qm'flo modo i Incormnà.i la cena dal bere ^ ct'oè da 

'Vn cìbd licfuido^ che fta fMÌle a concmèerp « E 

qiiefto è appento quello che HipoGratedice 

nelFAphori£'ì i. del ììbaoE^ pm facile em-- 

pir/i del ùeieychejelm^ngiare s'e Ji può diqH€(ìo 

flejfo quefid ragione ajTcgnare ; per cloche fé nel 

fine fi prende il cibo liquido :, e fude a concm^ 

€'erfi:,<tm'iieneHconct^ocerfi qmjìo molto innmìtey 

èie l cibo ^olfo^e dmo mangiato pim^i^s efftndo 

che ihfonmxhe fieguedopoi Ucen4:,aimA djfu h 

concottione ,■> Per quefld cagione non potedo yfà« 

re il liquido- abo'impedito ad groffo non ancor 

wncotto beneydmen&hbe <i,dufto,o pur trarria^ 

fèco il gì'offo ìnconcotto s onde pm che me^- 

diocre pericidodi mde potria ìMfce^ 

n-r Marchi ymldicm piihdL 

• fiinta, (^ dondants 

domina Jiggà il 

likdiPie- 

'■ tro- 

&'mo detto il Conciliatore^ alia^^^ 

queft. 1180- 
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Vtili aimertimentiper Yvfo deinn.faIata.o 
.Gap. .LXV.HL 

J dà Qccdjmm del primo duuerth 
mento layanitàdi qml prouer-^ 
'A ùio^ che yà delcontinm per k 
% bocche de gli bmm'mh che deL 
^:^vI^\pVQ^^:^ f wfaUt a mangiar , fi deue yn 
boccone Marrabl?iatas M ^ml pmmbio a me 
pare, che non debbia eprMeffo in offeruanz^a, 
perche il mangiarla con rabbia Altro .non è, che 
tranmgiarlain yna yoka in buona ^uantità3&' 
guidamente inghiottirla dopoi thanefUpoco di- 
menata tra ènti : e da qiiefio.nafie.cHmn ben 
mafticata arrìMaHo Jlomaco .appem 'lacerata al- 
quanto/. mÀtrita i 'àe -genera foi.diffic<ilta nel- 
la digc filone, U^^^i^,f^<^l' render ft facthper huo-^ 
na preparatione fatta in prima nella b0cca , OL 
tre che d mangiatore mnqufijìa rabbia defrauda 
4 fi flcfo il fine dettmfatata.ftrcmheilnon be^ 
m mcifticarih ^ linghiottirk prefìoyfì che non 
laffi imprefa a bafianza .nel palato, ^e nella lin-^ 
gua t acutezza deir herbe:, f^ del condimento . 

Epndo lo flomaco il primo'^afo che dalla bocc- 
ia riceue Uttiinbh^trà qmfiitmfalata^nou 

èya^ 



Ci Sal'uatoré Maffonìo .' 4^ ì 

^'Vifia idigenzjt l'eleggere per matteria di eff 
l'herbecheftAm,fe nongme, almen wn indi- 
te Allo fiomaco : o pare fé ^icumvè ne hi che in- 
grata Jta , s accompagni- con- 'fin altra: ^aU, che 
atcompagm la tnaltm dell'ingram perche dalla- 
repugna-nza, che nafierà- dd noH-efergrata,au- 
mene che mal ' -volentieri lo (lomaca lartceua, e ' 
rabbracci, malmente' la' digenfca^e' con quefta 
mperfettionetYiiportaU- al fegato, prenda elU 
Tnateriadt'fangueimperfmoy^critdo^mnejjm-' 
do ti fegato bafteuole a correggere mUefue at- 
iioni ttmtrerfetfiom del cibo mal digerito, nella' 
//,^4c<,,com'è fententà del dottiffiflio Gale- 
no in molti luoghi .Efm virrjfcon^aU bue-- 
mo amkne taccommodarfi megltonelabarjtdt. 
quelle cofe,che fono a ldpMgrate,chejU'}ueUe, 
che a hi panonfiono-noia, aigtonandoftdam 
che lofiowaco,e G, facokirmntm^ rplios m-^ 
pkphia ri««.r/.,CGme' Auicenna^ afoifce nel 
liba, alla dottr.i. della fen.2.alcap.7."^^_ 
creder faeue,chelofiomaco-ftefof'U.y^^^^^^^^ 
MraiiqueUo,che hà.pernaturfircpr,eta dt 
effaeaàamico.clyeciiieBchedfi^oyforipuj 

iantefu. Eq^mo'.ll'iccowp^^nar conh^ 
%Uaniocemk,cconl'hcrba mgrataU grata,. 
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lìftcflo Aiticeli na nel medefimo kogo ferine 
queft'alcre parole ; ^Che fé dcunci volta per ne^ 
ceffità ateUerrà thmen a. mangiar cibi catimis -, 
fmodt^foco ydoTe:,e mmginft dkuio^mefco^ 
Undopcon ejfl quello^ che è loro contrario. 

Non minor éiìgenKjt. fi richiede che fie IT altre 

cofì, nello fcegltef tinfaUtd.o fi a f empiicelo dt 

f'm matetk compo(ìa,attefoche èen fouent^ thcr^ 

he:yche paride fon ditiemte:,poffQm imprimere 

-mito fiorruco qualità cmtm^ e cagionare altera-^ 

tioni gratti^ come puòiimo muenire da qualche 

piccolo animai velemfi^ che tra loro [i nafcon-- 

da , Etìin 'vero a me auuenuto in fui piìi bello 

del mangiar ìinfalata nel dar di piglio con la fot-- 

dna 4dyn grappa d' herbe ^ che haueum tri loro 

tac^ùlto'^mfcorpiom morto già di qualche tem^^ 

pojlqmle appena da me^^ da gli altri veduto.^ 

fi^ a tutti cagione di non leggiero turbamento, e'. 

dirincrefcemle fimfea.. Ef empio della femplice 

falalattma:ii(i qude quanto i di midollo pia 

firetta^tanto dca^'ejferpiti^ minutamente contee-^ 

cìfio^e con la ma?m efafninatà^e ricercata, per iic-. 

der che non racchiuda in fé qualche bruco ^ o 

qualche kmacd:^ o con la gufcia:, ^ finta:, chef-p-- 

m^efakr^ facm mài ftntir,tra dmtL 

Vher-^ 
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Vhsrhé chedeue?ìo i)Jfcr materia deltinfalu-^. 
la fé fan colte ditlU ffimSdH 'tempi afiiuttt* É 
inegko d fjon Luarie^ percioch^ l'acqud toglie lo- 
ro gran parte deljapore^ come ancord auuuje fé 
niolto con le ditafì firopiccianos percioche-aicu- 
ne d'ejfe fritro(i4^o^ che fi portano mellii fuptf-^ 
fi eie il faporejl quale perdono poi Imandof^^-e 
f!9S filo ilfap^re^^md qualche altra facoltà che 
bmno. ^wdtè.che DioCcoride nellib.i.al 
cap. Il f . Cli4ogo da mi appartato difopra neWe^ 
fame della kttu.cajs dtjfe^ che la lattt^camn km- 
\ta 3 fé fi mangia ne cibi:, e "pi'de atoloro:, che non 
ri tengono il cibo nello ft^maco.. E pur y edema 
.noi:,ch£ la r<i/2 folutim^perchenella fiperficiefì 
f^ortawfienie col colore k facoltà foluent e ^ infu- 
fi ncT acqua ptrde Ucol$n,elUmare^^cheneL 
L fiefs .acqua f rejUno . Sperimentafi qmjìa 
. me de firn a co fi nella boragme, nell-a c-edroneUa, e 
nelU pimpinella, che f foglmio metter dentro a 
bicchieri per render c^n thro fapori pm gratk- 
fo Urino s che fé prit^à fi kuam^o poco^ e nall^ 
fi fntono^ 

Nfl condir ttnfaUtd può tìmomo yfir dìli" 
0cn-Ka quanto all'ordine^ quantunque mriuol- 
\andoU pokUtutto fi confonda: può ancheyfat- 

Iti 4 



t 
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la nelmodo , l^icbiede U^4gio77e deTynOy e del-* 
t altro cì/elU fd ajhcrft prima di /ale nella Jli- 
perfide ydopoi cl/e/lafia ben collocatale dijlar^iat a 
mtpiatùQy e- poi di yti' imcù- dolio dijiilUtotii a 
goccia:,a giocddy perche inuifcBiilfale nellm ma-^ 
tertd deirtnfatat4s ^ appreffo yoltataU:, ma 
leggiermente:, acciòmnjt faccia di lei tutta yna 
majjay di MnuoHo fi torni a far l*ifle(fo : vlti^ 
mamente le. fi getti taciuto fópra;^ma. fottitmen'^ 
te),egirandh pewogm parte il yafi:, perche neri-- 
manghi tutta egualmente bagnata . E rinisolta-- 
fa di nmuo foffopraco7ilaf)litaleg^ierezj:jtyfen'-> 
zj>faw l'unga dimora fi mangia non a[j)ettandù 
the tintegritì\, r riuacita delt herbe fi refi dal 
condimento' mortificata^ e particolarmente dal 
fate], che feccandom thièmido^ lafàm modo di. 
mettere :,che in mangiando fi dimene ingrata • 

// pia vtiie d(4uertimento che mi rejla di dare 
d corte fe^ ù CbripanoLettmJ'^che quanto fin 
qtà ì flMo fìritt<ìdelì^foy^ delfine deltinfaU-^ 
ta^fia dirsni^ato^ al voler folo:, e- fcmpllcememe 
nellanecejft^ conciliar tappetilo del mangìdre^ 
4non adempirfì d ventre: difomrchi cibi:, onde 
nafta poi qàéche offefa rf«:Di(?i,1Sf ali ànima fuds 
tdém^ inf€^c€ al corpo n, Dimciémmti chefì 
' ■ k 
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la trapt^td alcorp&^non fì di meflierichi io uppùr-^ 

ti efempi:^ e dottrine di Medici^ psTcioche dt que-' 

fie Ji tro$éam lunghe fcritt$&n^i di quelli p ne 

vedono, ptr troppo graui» e mamfejii ogni gior-* 

mo* t4 mejgiùua difoU féf qui argomentù del 

, danno dellAXtapula nélwrpo^s'jellaìè t.ijìjejfa de" 

^mntrarij la dottrmit)ddll'vtile deUdfarJìmoma^ 

<ii cui così fcriue Marfilio Ficino né' fuoi 

commentari in Plotino^ trdttmdo de' dìfcepo^- 

li dtffiée'fìoFilofófo^'^gdtiÀnQ'tdnto^Ji.allontdnQ 

xon tdnimo dagwfis mtd, chedij^nzj:^ in tut^ 

tu Ifmìbmije cam di fu a tdfd tutti iferm^eri^ 

mmcio '^ tutte U dignità» Etéjfendo JUto cru« 

io Pretore^ mnvol/i mmifefiarfì / hit ori 3 che 

.àoueumomceuerloi mn 'hdtéendoinrperundcon^ 

fiderdtionsle pMiche dignità.- ne^are^abitA^ 

Ud le proprie csfe^md sì bene quelle de gli ansici^ 

, de fdmdidrijoue cenaud^ dormiua^ prendendo 

. il cibo filo ^m ^oltd il giorni « Con ^quefio di« 

^ ^^^iè^^ ^^^^ '^^^^^» ^ìpQ^d mr4 delle i^'^dumn-^ 

:^e;^chedóue primderd^QUm^ podagra 

mdefidto^ sì themuùusrfimln fotea [e non por^ 

tato ih vnd figgettd^ ripr$fe poi lejir^ e doue 

von hdueud valore di dt/hnder le mani^^a tal ter^ 

mine di fmità fi. tidu£e^Qbepiù Jpedito ìefer€Ì^ 

i 1 fdUd 
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•èma di quello che cotidianafmntc ogni artefice 
fatto hauep. De' danni deiranimo kggafi 
Ifidoro nel foo libro del ìomttiohtucydom 
di€e:,ch la' fiuerchìa fatietà dtlla golk rinmzj:^ 
i'itcutezjjt' della mente ^e confonde l'm(^c(j^?^o * A^6* 
tacque S, Gregorio^ che la lontmanzd del vitro 
della gotafì reflar figgiogati molti yitij s iléhe 
pnr che yoleffe fignificare amor a S. Ambrogio mi 
fermone-^fcrimnào che Li fienetXsi della gola dH 
bmdo a- tutte k vìrtth . M^a quello che pili di tut^ 
f altro deue-da mi effer pò fio in conjtderatìoney 
ed gran pericolodeldifpiacere che conia fattehì 
del y'entrefuofarfialkMaeflì di- Bios e^m-^ 
fio apertamente Ji Tede in M alt. doue ft ferl^ 
uè, che perche i figlmolidilob faceuanotradilo-^ 
To fcambiemlmente ogni giorno' conmti:,4opoi' al 
giro de' giorni'^ manddtm ìob afmtificarli.eU 
maPtim a bmn bora offerita a Dìo per dafctmo 
di effy yn'hùlocaufioyfe pure hauejjero ntlòro 
biinchetti commtjji alcun peccato * F^gga dun^ 
peciafcun<)U fiero wiodélU g0la:^chej^^^ 
radice fecondiffima di molti mali :,e non fsrmrté^ 
Hhmms, ^ wk fine delflnfalaU^ 






hc.\\u> Errori Correzioni 

la 1^ Letiioiii varie lefcioni 

^^ 7 lampaolino Sanpaolìuo 

ai 2! Capo di Capo di Vsc- 

VaJIa ca 

3.7 S aurórìtà a-uflerffà 

27 ì& ifi'coaririete inconcanente 

i5> 17 ientifllmo knci/cino 

is> J7. rapharÌGO raphanigo 

5"c> i nìacria materia 

io 8 dei mele de] Mei® 

S^ 2,0 cino limo 

jy i8 Apjde Alpidè 

4'o 2- ma mi 

^8 i3 Papano Paxano 

Aci 5 Papano Paxano- 

5 2 8 Selafìo Sefamo^ 

5z *?' nicino Riaino 

54 2 2.' calore color^- 

56 5 forte forfè 

^i 15 miftura^ mìfura 

72 I qual qualchg. 

^t iS-auanzariì auan^anS 

l'94 3<? delle dalle 

ì?i lé alterando alternando 
-T42 32 da-mangisre caraangiarg: 

3 44 1 poiclie perche 
j6q lo frutti furti 

lèi .2tì ne trattato neicrattai®- 
3 06 3 6 effe efce 

3^7 II magJitìo maligno 

375 6 vdir ridir 
y-n 18 vocat vocaui 



Pie. lin. Errsrl Correcricni' 

174 1 r (late- ilrare 

180 5 api corpi 

aii aj delle acque' delle porche 

ajl r purché perche 

240 1 8 il fucco col /liceo 

s4i 1 1 che nel' cht k nel 

244 21 verrà vorrà fc-a 

34? x^o di cefhifa ' ihoìo di ceftu- 

x4r-ip V'allerida Vaileriola 

i70 i condito credito 

*7i 4 Agreflo Agretto 
£75 24 comrolfiare camangiare 

abi li Antonfo i\ìi da Antonio Mf 

2aldo zaìdo 

^91 ZI prouofano prouocano. 

^51 21 ce ne vende- fé nevendg- 
312^2-1 in loco 'in loro 

li: ^^ feca fe.o 

»2'4 IO ei le 

^l^ 8 Traiiobolo Tj;afiboio 

3J9 16 t caro a cafo 

2y 18 Papano Paxano. 

f f: ^9 bone bene 

i)^ 22 Papano Paxajso 

in 2-4 Pepano Paxano 

3^3 ipcoctperò cotti pere' 

386 2 e in cefi tà inteniìià. 

391 ii Agreflo Agretto 

i92 ^ Agrelto Agretto^ 

^57 21 folie foglie 

4cg 21 lìritti ferini 

4.21 21 JuaginQ manginsF 
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approbato,« , 



m venetia; .m bc xxwir. 

:^ppreflo .Mar^^AatooioBrogiolIo ^ • 



